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"BENIGNO LETTORE 




jgglSHH E mìe quattro Lettere a Ma- 
dama Dacier furono ben si impreflè nel!" 
aniiofcorfo i70^.,fepararamente l'ima dall' 
altra, ne' tempi che indicano le loro Date» 
ma non per quello furono pubblicare ìil. 
Italia. Qualche copia {blamente ne fu da., 
me fpedira in Francia, e qualch' altra diftri- 
buita a* particolari Amici in Roma , in Fi- 
renze, in Milano, in Vienna, in Modena, ed 
in Bologna : ne fu alrro fc non qucfto, che 
ora dirò il motivo, per cui foipeli la loro 



con varj Amici Lcirerati, e conferendo con 
loro i Dubbi promoilì da' RR. PP. Autori 
del Giornal di Trcvoux,ncl riferire !e mio 
Confiderazionì fopra la tìMtmkrA dibeti pen- 
fare (Opera del P. iouhours) avvenne, che da 
Quelli io ricevei!! alcune Lette re, o, diciam 
meglio, alcune dotte Diflèrtazioni , le qna- 



pubblicazìonc . Carreggiando i< 




li mi parvero atte a fc 

* * 



feiorre gli antìderti 
i Dub- 
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Dubbi) e per ogni Contro dìgniffivrle de|la^. 
comune notizia . Sin d'allora adunque, io. 
mi propoli d'unirle in un medeiìmo VoIuk 
me colle mie (da che la materia dell' une* 
e dell'altre è la fteflàjein ciò confetto frail^ 
camente , che non tanto ebbi riguardosi tuo 
interefl"e,o benigno Lettore, quanto al mio 
proprio. Pcrifaì , egli è vero, die a TcriuV, 
feifle dì frutto l' incendere i faggi lèutimen" 
ti dìpiuLcttcrariltaliam; ma penfainelme- 
defimo tempo ad acquiifar' io ftciTo meri* 
to predo di Te,edapi"0cacciargradimetl«r: 
all'Opera mia, in virtù almeno di quella par-r 
te, ch'entro l' Opera medemna mia non-ec 
Chicfi per tanto licenza agli Amici di dar' 
alle Srampe le loro Epilrolc: ed eglino: nei 
concedermela, chieiero all' incontro a. ma 
tempo per ripulirtele per impinguarle con 
maggior copia d'erudizione . In quello mem-t 
tre nelle Memorie di Trrvoux lòtto ri Mele 
d'Aprile dell'anno cadente lyotf. fidcgnar' 
rono i PP.GiornalirK di riferire le nominato 
quattro mie Lcrrerc dirette a Madama Qat- 
tier, c vennero con tal' occafione motivan- 
do nuove ragioni a favore del P. Sonhoio-s 
conerà qucilc,ch'crano Hate darne allega- 
re in difela d'alcuni Poeti Italiani . Quella* 
-■ T -. Re- 
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Relazione contenuta nell'Articolo XL. del 
detto Giornale la vedrai regiltrata innanzi 
alle Lettere de'mici Amici, e la vedrai infie- 
merradotta in Iraliano ; avendo io ciò (lima- 
lo neceflario per tua piena contezza : con- 
cioifiachè le Oppo(izk>ni precedenti del 
Giornale del i70(,ne'Men" di Febbrajo,di 
Marzo, d'Aprile, ediMaggio mi lulìngo d' 
averle a fulficienza notificare nelle miec|uat- 
t{oEpittole.OraunatalRepplicade'RR.PP., 
letta dagli Autori dell' altre Lettere, iiadato 
motivo di prolungar maggiormente l' im- 
prenìonedicuieftcScrìtture; perciocché non 
pochi diEflici hanvolutoaggiugnetequal- 
ch'alrra cola, che vagIia,aIorcrederej di lo- 
luzione agli ultimi Dubbi de' Padri. Anzi 
quelle Aggiunte alle Lettere già rtcle han 
data pofda cagione, non ioidi nuovo ritar- 
damento alla Stampa,madilungaperpleilì- 
ti a me fteflb intorno all'abbandonare af- 
fatto, o all'effettuar pure il primiero dile- 
guo. Dall' un canto rammentando mi di ave- 
re protettalo nella Quarta mia Lettera , di 
non voler più Icrivere in quello propolìto, 
eziandio che di Reppìica fotte Hata onorata 
la mia Apologia; io apprendevate il lalciar 
correre limili Lette re contenenti in parte le 
+ 3 ttil- 
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Rifpoftealleiiuovedifficaltàjpoccffe parere 
un rifpondere coH'alrmipenna,e un profe- ■ 
guire queft' amichevole letteraria pugna> 
coli' armi altrui. Dall' altro canto Penermi 
tempo fa impegnato con gli Amicidi pub- 
blicare le loro Scritture, l'averli caldamcn- j 
te pregati di tal Licenza, e l'averli più volte 
foiìecitati a ridurle nello Itaro, in cui vo- 
levano conceder loro la luce , credeva io, , 



to . In quefta mìa dubbietà ho fatto ricor- 
fo al configlio d' Uoaiini attenuati, e fpe-. 
zialmente di miei amorevoli filmi Padroni: 
nella Compagnia di Gesù, i quali mi Jiaiu 
confortato alla prelentc pubblicazione: ed: 
io in fine mi ci iono indotto nietcè'di iJue 
validi argomenti. L'uno fi e, che confl- 
uendo per la maggior parte il tenot delle 
Lettete in Punti già toccarì da' Giornali' del: 
170;; ciò poteva badare a far conoicere, 
che non erano elleno Irate fcritte a beila 
pofta per riiponderc alla recente Repplica 
del iya6 . Il fecondo, ed anche più forte 
argomento fi è, che i piùdeglì Autoridel- 
Je medefime Lettere efplicano altramente 
da quel eh' io ho cfplicari alcuni Punti 
Teorici, e adoperano in difèfa degli Scrit- 




tori 



Digitized by Google 



tori Italiani morivi , non .fo! diverfì, ma 
berte, f^ùo opporli a quei, che produllì io, 
cosìinc miei Dialoghi, come nelle'mii, 
lettere: il che in modo evidentiirimo di.- 
mòfira, eh' io non ho chiamato I' alerai 
foccorlo per folt-cncr le mieinezie, che non 
ho mendicaci fautori delle mie particolari 
Qpinioni,e inconfcgucnza,chelì corneil 
pubblicar tali Scritture non è diretto al fi- 
ne dirprofegttir la mia Diiputa co' R,R.PP.i 
cosi non è per modo alcuno un contravve- 
nire ;a!la mentovata mia Proteftazione . In > 
quella io efpreffi, che l'andar più oltre qui- 
ftionando fopra 1' Opera rnìa farebbe (tato, 
per me un dar' a divedere di farne pjùcou- 
to di quel ch' ella merita, 'e, di quel che^ 
realmente ne fo , riguardandola come un, 
mero divertimento prefòmi ili ima Villeg- 
giàtuia^Da ciò traggono morivo di fog- 
giugnere i PP. le féguenti parole con eccef- 
io di benignità, c dopo molr' alrrc non., 
mcn beriigne clpreffioni (parie negli ultimi 
lor Periodi-//^ * refendane tms ebofe tjtte^ 
noia neywvons paràomier à (Auleta- /calieri; 
c efi Àe. k TJoir trotter de bagatelles toutes ces 
difputes de bilia Lnnes d a »s h fieffes il reiif- 
frfi-bie>} ) & (lek njQti ■ fremire h refelutimdt 
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ne plus éerire fur ces matura : ceux auì Aurora 
fu fes Otvx>rages ri approunjeront pas fon dejfe- 
in -, Io riguardo (è veriiiìmo)comc bagat- 
telle le ciance de' mici Dialoghi; non già 
però per ragion della maceria loro,che e 1' 
Arte de' Pcniìcri Ingctrnofi,maperragioru 
della maniera dcboTilìima, ed inettiflìma, 
con cui l'ho maneggiata. Negiàchiamoio 
bagattella tale materia, rifpertoarne,che an- 
zi m'augurerei di potere ben penetrarne il 
fbndo,e di faperne aggi uftata mente tratta* 
re : folamentc io la chiamo tale, rifpetco a 
l.oro,comeaqueliÌ,cheinifludjdigranIun* 
ga più gravi, e più utili fono degnamente oc- 
cupati. Con queJtoriguardoavevaiofcrit- . 
tOjchcmi Ureiaitenurod.il porre più penna 
in carta, quand'amile i RR.PP.iìrofleroab- ( 
battati a repplicarmi, e quand'anche ( cali fu- 
rono le mie precilc parole ) njoiejftro perdere-, 
il tempo m piatire foprd fintili minute contrtn-vr- 
■fie, tanto lontane da aueilc^iii cui po&mo impiegar 
li /oro telo in feruigto delia Chu/a di Dio>e ma- 
ta feflxr la (ero /atra riguardevole erudizione. 
A iin dunque di farmi ben intenderete che 
jion corra verun minimo equivoco [opra., 
il lenrimcnto della mìa prima Proteilazio- 
Iie, io la repplico, la dichiaro, c la comcn. 



tq . ,T,utt,o le mis-ipeoilazioiù intorno a.ì.U- 
Teorie* dell' eloquenza, e tutte le :nk gi- 
gioni in difefa, tosi def Talio, del. Guati-,, 
no,e'del Bonarclfi, come d'alcuni Proteo-, 
ri Italiani, furono da me forromelTc-.,; e. lo. 
fon novaniente con rifpettoià, e piena fub-- 
ordinazionq al rivairo giudizio de'- PP f 
Giornalifti. Io ho l'arbitrio di dilporre dj 
ciò, clic c mioi ae poflo meglio di'pornc, ' 
che con ^uefta ceflìone, regolata dalla dif,. 
fidanza, che lio del mio intendere, e dalla 
venerazione, che ho al fipere de' RR. Pl\ 
MVper quel chc riguarda il meri.ro degli 
Autori. Italiani j.c«Ìc' lor Palli condannaci, 
no» rrjeno-da'PP. Giomalifìi, che dalP, 
Vouhwrsì quel più eh' io poflb fare è l'afta 
nefmi dall' imjxiguare le loro Oppolizip r 
in. None pere quello un cederà 1 diritti 
delle buone Caule de' mede/imi Autori, ^ 
iie tampoco j diritti, che hanno i Letterati' 
di tutte le Nazioni di applamlcr loro,* di> 
difenderli: anzi ne pur' intendo privar me 
fteflb del diritto, che ho d' applaudcrc, al- 
meno internamente,, a Olii [oro applaude, 
c i loro Componimenti difende., Perche 
non .pollo, ne dcbbolpoglianni d'Un .si 
giulto zelo per /' onor letrjrirjo della hq- 
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ftra Italia, ho fonimo rammarico, che mi 
fìa flato tolto il modo d' inferire fra le fe- 
guenti Lettere un'Altra., la quale fi è com- 
piaciuto d'indirizzare a me il Signor' Aba- 
te Giufto Fontanini col Titolo di Ragiona- 
mento della Eloquenza Italiana. Prima didar' 
io in luce il prefentc Volume, 1' avea pub- 
blicata in Roma il Signor Fontanini mede- 
simo , mediante le Stampe del Gonzaga} 
aggiugnendo ad efla un copiofo Catalogo 
degli Scrittori Italiani, e delle Opere loro 
in diverfi generi, le qualigiudica egli par- 
ticolarmente degne della Lettura, noume- 
no degli Srudiolì Oltramonrani , che dd 
noftri:onde a quell'ora avrai riconofeiuto, 
o benigno Lettore, il pregio, e l'utilità d" 
una tal' Opera . 

Sol mi retta da farriawertito, che l'or- 
dine da me tenuto nel regiftrar le fèguenti 
Lertere , non è quello, col quale o fono 
fiate fcritte, o fono a me pervenute- ma^ 
quello anzi , col quale nel mio Libro delle 
Confìdcrazioni, o vogliam dire, ne' mici 
Dialoghi , aveva io efpofti i Punri dello 
Controverse, che ora fi agirano . Hopcrò 
creduto, che a Te ridondi in vantaggio di 
chiarezza, ed in rifparmio dinoja così l'ari- 
ti- 



riporreaciafcunadelIeEpiftole de' Letterati 
Amici,quì regiftrare dopo le mie il fuo 
proprio particolare Argomento , come 1* 
accennare in cflb i Luoghi precifi, a' quali 
le loro Rifpofte fi riferifcono, tanto nella 
Maniera di ben penfart fecondo V Edizione/ 
dei rfiji. in Lione preflb Ilario Ifaritet, 
quanto ne'mieiDialoghi, e fucceflìvamen- 
te ne' Giornali del 170.;. e del 1706. Vivi 
felice. 




itti 



Digitized by Google 



I N DI C E 

Delle Scritture contenute in quefto 
Volume . 



jJE«l« "Primis del Marchefe Orfi indirizzata a. 
e Madama la Vèvtc Dacier pìg. j, 
J latcrt Seienda del medefimo alla fltddet- 

letteraTer%a del medtfimo alla f addetta p. ijj. 
I '.Vfr.i fJirivWjtii ultima, del riKdefif ita alla fuidettxp. ijg. 
^trtieotoXLdel domale diTrevoax nel Mefe d'apri. . ■ 
le 1706, regifiratancl fan Idi-mia Franxefe, e ira- 
rfol;o eziandio in ltaìiam : tu-! cnJe Orticaio ven- 
gono riferite, e notate te antidette quattri Lettere 
dei Manin feOrfi p. iSj-; 

lettera del Signor Victro Antonio Bernardoni al Mar- 

cbifcOrfi P. ijj. 

lettera del Sig.Hott.lodovica^ntimo Muratori dìo 

W ! ' ■ '■■ '"" ?• 

lettera de! SSg. Mate titanio Maria Saltini allo 

M° P- H9- 

. Mira La :e> a del -med^i,™ -tutore allo Beffo . p. ijj. 
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PRIMA 

LETTERA 

INDIRIZZATA 

Alla dotriffima , e chiariffima Dama 
Franzefe 

OC A D A M E oA N N E 

LA FEURE DACIE R 

Dal Marchese 
GIOVAN GIOSEFFO ORSI 
In propofico del fuo Libro intitolato 
Considerazioni sopra la Maniera 
di Ben Pensare. 




IN BOLOGNA, MDCCV. 



Per Collimino rifarti follo le Scuole all'Infegni di 
S. Michele. Cm ticmz.g di' Statimi. 
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MADAMA 




tjtto il merito del mio 



Libro , per giugncrc all' onore d' eller riferito , e 
notato da' KR.PP. Gelimi, Autori di quelGior- 
naie, cheli (lampa in 7Ve-w»w, confine certa- 
mente, o Madama, nei Colo cflere a Voidedica. 
ro . Per qual' altra ragione poteva egli confeguir 
luogo in que' Volumi, che da loro fon dati in lu- 
ce di mefe in mele col Titolo di Memorie per U 
Siati» delle Scienze, e delie belle vini, fe non perchè 
dal vederlo indirizzato aPerfona cosi celebre 
nell'une, e nell'altre, fi fon dati a credere, che il 
JLiUromcdefimopotedèeflcr' l'tilead alcuna di 
loro? Perfe fleila non era , in verità, degria di 
lanto l'Opera mia: ed io, chelariguardavaco- 
me un mero paflatempo prefominella fiajione 



4 



del mio villeggiare , non perniili, che ne pur fi 
fempaifc Torto il mio nome; quantunque nel 
genere delle lettere io non tenga al certo il mio 
nome in veruna riputazione . Ora però, che 
veggio quello nome fovra ogni mia fpcranza^ 
onorato ,nif giova dì pubblicarlo : e mi convie- 
ne di proiettare a faccia /coperta i miei obbli- 
ghi, primieramentea Voi, o Madama, da cui 
unicamente mi deriva un tanto vantaggio, e po- 
fciaa'RR. PP.Giornalillì ,Ì quali incominciano 
la Relazione del mio Libro da efprenìoni trop- 
po verfo di me favorevoli , e da troppo gcnciofi 
complimenti . Chiamo io complimenti ciò, che 
altri chiamerebbe lodi, perchè, a mio intendere, 
non fonoperlo piti i complimenti , che lodi cc- 
ceffive, e in confeguenza non ferie. S'io per- 
tanto m'ari cftalìì punto fovra cute' luoghi, ove 
parche di lodi mi fjvorifcano, fi potrebbe in me 
arguire, o la femplicità di crederle ferie, o la bai. 
danza di prefumcrnienc meritevole. Mi fermo 
ben Ci a conliderareilvero,cfegnahti(Iimo fa- 
vore, che realmente mi hsii compartito Regnan- 
do di lor dotte Rifpofte alcunedelleroie Pro- 
porzioni non conformi a quelle del P. V,ou~ 
homi, Autore della Maniera di ben penfarc. 
Imperciocché fa ognuno, eller quello il mag- 



ibrtirc un' Opera al Mondo; mamma mente 
quando ie Rif polle, e le Opposizioni vengon da 
Uomini riguardevoli nella Repubblica delle 
Letterc ) qua]ifonoÌRR.PP.Giorna]ifti,e ven- 
gono praticate in modo cosi gentile, e cortefe, 
.qual ficquellojchcloroè piaciuto di tener me- 




decoro, e il 



privilegio, che poffa 



co. 
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co. In farti fon colmiti, e così dilicste le loro 
Cenfure, che tifando Eglino più grazia verfo dì 
n)c,chegiiiftizia verfo del P. R, parquafi , ede- 
re flato lor fine, piti torto di onorare il mio Li- 
bro,che di ditendere il fuo: e chi leggerà iGior- 
nati, giudicherà per avventura , aver' elfi nel rif- 
pondenni prela apportata me 11 te una tal mifura, 
clic badi , per porre in riputazione l'Opera mia, 
ma che non arriviaporrc in anguftia alcuni il 
mio ingegno.ancorchè deboliffimo. Ciò vado io 
riconofeendo evidentemente, nell' enervare 1' 
Articolo XXII. entro il Giornale di Febbraio, 0 
veggio, aver que' PP. con benigna d ifli mula z io- 
ne lafcia ti correre molti luoghi ,ove pereflermi 
avanzato ad cfporre diverfe mie particolari fpe- 
culazìoni full' arduo propofito de' Penfieri In- 
gegnofi, aveva io giudo motivo di temere più 
forti , e fevere Correzioni : ed effettivamente 
cominciai a temerle, fin d'allora che in un de' 
Giornali del 1704. intefi, aver' elfi in animo di 
rifpondermi . Quanto dunque maggioreè fiata 
la loro gentilezza , tanto maggior' all'incontro 
elfer dee la mia fommeifione al loro giudizio , e 
la mia iincerirà nel confefiar le proprie debolez- 
ze. Perciò fe alcuna cofa , o Madama , io vi ef- 
porrò in quefte mie Lettere, la quale paja uno 
fcolparmidiquantoho ferino, faràin fuftanza 
un' ingegnarmi di efplìcar prefentemcnie ciò, 
che prima io dovea meglio porre in chiaro.- onde 
faràinconfeguenza unconfeffàreimiei manca- 
menti ,almeno nella chiarezza di efprimermi. 
Che fe alcun' altra volta parrà ,ch' io non m'ac- 
queti prontamente alle loro Rifpofte , dovete 
A 3 cre- 
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credere, o Madama, non già eh' io pretenda dì 
entrar' in conrefa con t ai Valentuomini ; ma clic 
col dibattere, c coli' agitare entro la mìa mente 
quelle difficulrà , le quali lì paranoa lei davanti 
intorno agi' iiifegnamenti dc'medcfimi PP., io 
cerco /blamente di cavarne profìtto ; al che non 
arriverei, fe a meglio comprenderli non arri- 
vali! . 

Mancamento appunto dì chiarezza nell'ef- 
primcrmi farà ilato i! mio , li dove ne! Primo 
Dialogo, per confolare inoltri Sci irtori Italiani 
della poca ftimamoflratanedal P. Boubours, ho 
mentovato il rigorofo giudizio di Lui contra- 
molti rinomati Latini. Quindi ha prefo fonda- 
mento la prima delle loro Rifpofle conceputa 
^ ne'Ieguentitermini— S vi sJoitteon putir auffìrtpon* 

w. dreen general que le?. B. donne pluiSrces epiibetesk 
•'■*** qaelques pensées des Rutena qii et vieni de nommer 3 

** t.*tt. 9"' ' ux ^iuteurs memes— E poco dopo — On ne_> 
préfend point par-fo répmdre far teus Ituri Owvrt* 
ges ni me'me far teur làraBered' efprit cu epitbetes 
qu'on ne leur danne qu' à t'occafion de quelques - trnes 
de leiirs penft'es . Doveva io meglio (pacificare, 
che ne Virgilio, ne Cicerone foncondannati, 
l'uno come intempelìivo Morale, l'altro come 
inutìl Kepcrirore, fe non in alcun Luogo fola- 
mente ; (ìccome (blamente in altri particolari 
Luoghìfon tacciati d'empietà Marziale, cQiiin- 
tiliaHO. Benché io abbia tuttavia recitati i Pcn- 
fieri, fopradc'cjuaiicafcanolcloro condanna- 
tomi bencheabbia allegate nelle mie Citazio- 
ni le parole precife, colle quali fon condannati; 
ciò non è forfè (lato a bail.inza. Dovcvaioìn- 
fe- 
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ferir q*fellc parole nel Corpo ancora del Dialo- 
go, e dovea fare, che più efattamente le ponde- 
raflero i mici Dialogifti . Pure degnatevi di ri- 
flettere , o Madama , che fe dall' altro canto io 
inieriva nel me de fimo Dialogo le puntuali pa- 
role della Maniera dì ben penfare nel condan- 
nare ancora Seneca, Lucano, Tacito , Plinio, e 
Vellejo Parercelo , e fc a quelle facevano i miei 
Dialngifti più diligente coniano , troppo eri 
facile, che i Leggitori delmio Libro concepii"- 
fero un giudìzio affai dìverfodaquellode'PP. 
Giornaliìti, Il fen tir pronunziare a Abiurarne fi- 
le dal P.P. , the trattatigli Scrittori inge^pofi ninno 
ì^be meno di Seneca Cippi" contenere tfuoi Tcnficri wAftv> 
entro la mifura dtì buon fenfo , potea con ragion_ "*' 
fare apprendere non riftretta quella taccia a 
qualche par ticolar Penderò dì Seneca, ma ge- 
neralmente applicata alla maniera del fuo pen- 
fare : eflendochèil metterlo al paragone, anzi al 
difetto de' più frcgolari Scrittori, viene a dipin- 
ger lui anche più (regolato di quelli, che affet- 
tandolo Stile Ingegnofo,han per loro perpetuo 
carattere lo frcgolamento . Perrifcrirpoipiùa 
minuto quanto auerilee di Lucano , cioè, eh' il 
cervello di Lui fi [vaporale fc ne va infilino^ nonera- *«■' 
no da tralafciarfi quelle notabili Claufule,chV»/Ì 
dì ciò fare non manca mai , e che il fuoingtgno natu- 
ralmente dà neil' eicejfo; ma il regiflrarleera ali* in- 
contro un difeoprire come giudichi di farto il 
P. Boubours natura coftante di cjucl Poeta, e_i 
proprietà fua infeparabile Io fvaporamento, e 
ì" ccccflò . Quanto a Vellejo : grand' indizio 
avrei dato, per far conghietturarc, che loftedb 
A 4 Crì- 
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Critico pretenda confurto carattere d; quello 
Ancore il Raffinamento , feaveificitatipiù Luo- 
ghi della Maniera di ben penfare , per lì quali fi 
u*,ì~,i, fiianifefh, eflerdi Vcllejo perdutamente inva- 
%'°J" r "- ghiro il Dialogata Filanto, quivi Tempre rappre- 
.,..'<*., 7 "', fentatodigufto corrotto. Così quantoa Piinio, 
r *' par clic tutto il Aio Panegirico (ì ftimi fcipito,mé- 
tnrilP.B- aderifeea! fentirnento di Volture , che 
!>."",.'[*!. ruttoinfieme il pareggiòa un' iniìpida vivanda. 
*' 7, Gìàlcl'iftoledel medefimo Plinio vengonolct- 
M «..,-,é- f . (cralmentedichi^rate piene di : trai li raffinati. On. 
S i+.'*' f ' 1 ' de tanto il dirqueile piene dì cai difetti, quanto 
a dir fimilmente, ebe Cpeffi raffinati, ed invcrifimli 
fono ìVenfcri di Tacilo, può parere unqualirìcare 
ambedue loro col carattere del raffinamento. 
In talcopinionc è facile, che cadano almeno co- 
lóro ,i quali fentono (e forfè non fenza fonda- 
mento ) che il proprio , e particolar carattere di 
un'Autore prenda la fua din ora in azione dalla 
qualità, che più frequente lì nota nelle parti de* 
Uioi Componimenti ; e benché la qualità (teda, 
a lo fteffo attributo, non fi verifichi individual- 
mente in tutti i Penfieri di Lui a uno per uno, - 
con t littorio vogliono , che queir attributo , o 
qu eli' Epìteto allo fteflo ila convenevole inge- 
nerale ,e venga a fpanderfi, e a diffonderli in un 
certo modo iopra lo Stile tutto del medelìmo 
Autore. Da ciò ha origine laconfuetudìnedi 
chiamare univerfalmenrc fublime Omero, av- 
vegnaché in alcuni Luoghi s'abbaifi; e grave 
Cicerone, non oftantcqualchefchcrzofo mot- 
to, che fpelTo entro ifuoi Scritti s'incontri . 
Molto più mi rincrefee di non eflèr giunto a 
far- 
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farmi ben' intendere, quando nifi che mai io crc- 
deva d'aver parino chiaro. Vo-lio dire , quan- 
do dall'm» unto ho co >(■ dento', che il P. B. nel- 
la Maniera di ben penfàre aveva prometto di 
Jcegliere i migliori Pcnll.-ri ancora de'uolìri Ita- 
liani, eche dall'altro canto non aveva mante- 
nutala fua promeilà; mentre da Luì fi erano na- 
feurati i migliori , da' quali appunto i migliori 
Penfieri fi potevano raccorre . A quella mia 
doglianza cosi rifpoudono i RR. VP. -Un; mure Urmtìt 
plaime qts'oit fait emore cantre l'^iiiteur de la AUniert 
de bkn pttìfer,eft art' il ne parie point dtheaucoup d' 
Mittinltahini ùpzntì.y,:; on ne nomine qut Turar. 
que&Ic Cavi/isr Marin , il eft vai quii en parli 
ttfihpen^ejì. ce ,m crime f Et m«Ù*mn firn, 
ilidoncfiricbii ìp. pe„n::', wfL-ssiit t.urcent fouvent 
rcparoìtre farla \tene . Permettetemi, o MadAm A, 
ch'io qui replichi la mia doglianzacontra il 
P. B. tal quale la concepì j , c tal quale fi legge 
nelmio Primo Dialogo . Km fu menzione veruna ti™,'f°"i 

bil Mae firo dell. t Lisia 'Pvfia Tofcana non fi di/corre h^rxaX. 
preàfamente , e ne pure d- r,>,:: .elebraiijpm, firn Pi- m ' "' 
jcepoli . Si portano ben l'i 'Pa'-i :!:,' Mirino, e dtqaakb' 
altro dì quel p^ih inni i/pe^v è , eie fi diana talora— > 
Verfi fenza nominar, u pi dimori / l'er filali^ ebegiatì- 
gon nuovi, novifìmi a' più pratici della Tofana Totfie. 
ìo mi credeva d' aver con tai parole lignificato, 
chemalconofcitore fi inoltrava il P.B. della Poe- 
fia Italiana, cmaBìmaincn te della Lirica, men- 
tre nella fua Raccolta di Penfieri non avea cu- 
rato di dar luogo a quei del Petrarca, e poi in ab- 
bondanza n* avea p: eli del Marino , e di altri tn- 
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li di gran lunga men corretti, emeno apprezzati 
fra Noi. Tantoèlontano, ch'io mi ouerelidel 
parlarli poco del Marino entro la Maniera di 
ben penfare, ch'anzi nel Settimo Dialogo ho 
troppo liberamente palefato quel, eh' io ferita 
dello fteflò Marino, ed ho tondi/cefo all'opi- 
nione del y.Rapin, là dove al Franzefe Teofìle 
il paragona. Del Petrarca bui fi avreidclìde- 
rato, che fi folte fatta frequente menzione, fic- 
come Quelli nel vero, e non il Cavalicr N'ari- 
no, reputo io doviziofo di Penlìeri degni di /li- 
ma, e d'imitazione. In ciò faran meco d'ac- 
cordo tutti gl' Italiani, g;à clic i pi:: faggi fra' lio- 
iln Poetili fon pre ;iati d'imitare il Petrarca nel 
metodo del penfare , e il fon compiaciuti di 
trarre in oltre da' Penlìeri di luì molti de'lor 
propri Penlìeri , quali rivoli derivati da purifli- 
mc, e copiofiflmie fonti . Voglio in oltre fpera- 
re, che me'l concedettero gli (teifi Autori del 
Gioì naie, fe difendettero a dar' un' occhiata al 
fuoCanzoniere, o fe lor vcnilfe talento di rif- 
contrare, come tra molti Poeti Franzelì fi truovi 
fp.ifo il prcziofo capitale de' Penlìeri del Pe- 
trarca j e come più ampiamente il raccoglìelfc 
l'antico famofo Ronzanti ancorché la povertà 
della fua lingua in que' tempi non ìafei forfè og- 
gidì rifplendere in lui la ricchezza della Sen- 
tenza . 

Somma è la galanterìa, o Madama, colla qua- 
le i nominati Gjornalìfli compatirono ne! inc- 
defìmo temilo e ad un' abbaglio prefo dal 
V. B. iielcitar l'Anodo in vece del Brrni, calla 
ti oppa libertà, colla qtialedi quello abbaglio fi 
è pre- 
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è prèfo giuoco uno de' miei DialosifH. Era ella 
appunto di condonarli al genio fchcrzevolo, 
eheiohofintoinLui . Di poco momento fem- 
bra loro un tale ("vario , in quanto fembra loro 
capace 1" Ariofto di (ìravaganze non inferiori a 
quelle, inventate dal genio giocolo del Berni — 
Je penfe que C^irioflequi firoit bnfer auCbeval Ba- 
jtird une Montagnt à'^tirtm d'un toup de pied ,ò-quì 
faitentrer Roland uvei ja barqueune cinerea l 'a moin 
Hans la gueuk d'un Mo»jiremtn-in t ponrrmf bien avo- 
iter une telk penne . Soverchio roinore, io noi 
nego, ha fatto d'un taf equivoco il miofeher- 
soio Dialogifta , prendendo quindi occ.ifione di 
foilazzarfi col recitare molti altri vedi del Berni, 
che tutti pieni di giocofi Penfìeri lì leggono nel 
fuo Poema innanzi, e dopo quel l'alio imputato 
all' Ariofto ; 

Curf colui del colpo non morto 
xjfndava combattendo , ed era morto, 
CertoèpcrójO Madama, che Te io non frenava 
la licenza di quel Dialogifta, farebbe Egli più 
oltre tra f cor fo . Avrebbe detto, che l'ucci io per 
man d' Orlando, cioè Alibante diToledo,del 
quale èferitto , 

Che non ave» la Gente Santini 
Maggior ladron di luì, ne più fittìtrifà, 
veniva oltre ogni dovere cfaltato d.ilP.B.col 
bel titolo d' Eroe, troppo in vero dinante dall' 
effer viliflimo di [mitrilo ladrone. Dal nodo di 
parlare del P. B. in quel lungo , e dal condan- 
nativi apprefso come ecciffiva l'intrepidezza, 
finta dal TafTo in Argante , avrebbe argomenta- 
to il mio Dialogifta , cfserii il Cenfoic prof odo 



di d-irc ad Stendere, ci:; una .'ciocca idea dell' 
Eroifmo avefsero i Poeti Italiani-: quali che la- 
loro inclinazione ili' eriger. tre gli trafportafse a 
far confi frerc- il fan un della intrepidezza, della 
virtù , e del valor degli Eroi nel crederli vivi, al- 
lora quando fon in irti : e quali che ccrcafscro 
l^raziatamence di muover la maraviglia collo 
(frumento del ridicolo, ecoll'ajuto delio fpro- 
pofitojlà dove tutto al contrariol'addotta fpro- 
polìtiita (ìiav amanza ha fervilo mirabilmente al 
Bcmi d'opportuno ffru memo , per muovere it 
Tifo . E qui li farebbe fatto forte in fofanere , 
che i! male non iftà dunque nello icambiarel' 
Orlando innamorati! coH*f?i"/.?;u.''u furio ih: -Le T. Bou- 
boiirs afrrit h Roland amoureux pour le Roland furi. 
fiix, e clic lo fvario non coniille tra Poema , e 
Poema, ma tra Ridicolo, ed Eroiio : e. in fuftanza 
nei!' addurre il P. R. quel, che pon faceva al fuo 
proposto , in vece di quel, che al fuo propolì to 
iì penfava confacevolc. Io per me riflettendo 
all'opinione de-pp.GiomaIilti,iqualÌ immagina- 
no, che potej? a\-.:.-c fmrJi 'Per.!kr:l\Anofìo ì non ini 
prenderò cura di giiiftifìcare quei, che effetti- 
vamente nel fuo Poema fi leggono, avendo di 
ìc.ro abbondantemente trattato l' Accademia- 
delia Crufca, oltre molti graviflìmi Critici fra 
gl'Italiani. Ne tampoco entrerò ad efaminarc, 
s'egli fi folle potuto indurre a deferiverc ilCaW 
d'Orlando in ano di frangere con un colpo della fua 
zampa una Montagna di bronzo , perchè non arrivo 
alla Scienza del potàbile. Dirò fedamente, che 
una tal cofa non ha finto l'Arioflo, e che fe del- 
la Tua mente, e della fua penna folle potuto ufei- 
re 
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1' rcunPcniTcro punto lomigliantc all'allegato dei 
- Berni; fempre farebbe (fata tra l'uno, l'altro 
i Poeta queffa climia differenza : chel'Ariotto 
! avrebbe commofso il rifo con tra la intenzione 
:• propria, e primaria del fuo Poemi ; ma che il 
i Berni ,cosineU'antiderto Penderò, come ìn_^ 
! tutti glialtri funi ,ha confeguito il Aio fine, preci- 
famente } e propriamente indirizzato al far ride- 
rle l'ha si ben confeguito, che per quello cun- 
1 to, ed in quefto genere burlefco fi meritò infic- 
ine l'univcrfilc appl.iufo de' Letterati di qua- 
lunque Nazione . Contuttociò,fe fi danno Uo- 
mini,! quali reputino ridevole l'Arioflo (quan- 
tunque tale non lia reputato in Iralia,netale ab- 
bra Egli avuto intento di comparire) queititalt 
folameutepotranfollencre, che di niuna con- 
feguenza fia l'abbaglio prefo dal P.B.: eflendo 
ben giuflo il confcntire,che nulla monticitar' 
un Poeta per l'altro nel caio unicamente, che-» 
ambeduc fieno d'ugual tempra, e nel cafo che 
tanto dal citar l'uno, quanto l'altro, rifiliti egual' 
effetto a colui , che il cita, mentre ne ritrae lo 
ficflo efempio, e lo fìeflb documento. 

L'ultima Annotazione (òpra il Primo de' miei 
Dialoghi riguarda il compartimento degli uficj, 
che io ho a' mici Dialogifii aflegnati ~ le partale Mlm 
gu' on fiit ici iì' accufateun & de d;fénfenn pourratt 
fuTotiriicbieii desgens un peu contrtireà hi liberti qui '"**' 
fati le cut after e de ìaamvtr fmion , doni ies Dittfo'ucs 
font l'ini aie; outre aue t' efl l' expofer qui de vottloir 
toiifoHrsou défendreou tiismer, dansdetmatieresoùon 
doit fare fdon ies rencomres l' un é l' nutre. Ricfcc 
uno Urano all'unto il proporli il: !ì-mi>;r difendere, 
e di 
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e di femore bìaftmtre, sì perchè ciò «pugna alla 
Hbmà, clic hanno in le natura! meni e le Con- 
vcriàzioni rapprefenrate ne' Dialoghi; sì per- 
chè ciò maffimainctite repugna allagtuflizia, la 
quale efhge, che fecondo le atcafhni 3 e non fecondo i' 
impegno ora f, \ bufimi, ora fi difenda. Qui godo io 
di enei e invitato a dichiarare,qual carattere par- 
titamele m'abbia attribuito a ciafcmi de' quat- 
tro Pcrfonaggi de' miei Dialoghi. Ed appunto 
tin diverfo carattere, e un diverfo urìcio ho io 
(labilmente afsegnato aciafeun di loro : efsen- 
domiparuto, che quella diverlìtàdico(tumi,c 
quella perfeveranzadiciafcun Perfonaggio nel 
proprio s'accomodino; cosi alle regole olscrva- 
te dagli antichi Autori ne' Dialoghi ancora , clic 
fono in qualche modo fpezie di Poefia; come all' 
ufo naturalede'ragionimeriti difputativi , ove 
più Uomini abbracciano più opinioni , e le ab- 
bracciate non si di leggeri abbandonano. Erì- 
iìicoèda me fìnti! Uomo contenziofo, c perciò 
garrulo, e perciò inclinato a contraddir quali 
fi:mpre,afotiilizzarpiiidelbifogno, e aditiòn- 
derfi oltre mifura. Ciò mi ha dato comodo d* 
intromettere ne' miei Dialoghi alcune Digrei- 
Jioni , ed alcune Quidioncelle, che in loro non.. 
avrebbero avuto opportuno luogo ,fe non me- 
diante l' introduzione d' un Pcrlonaggìo di tal* 
ìndole. Eupilìo rapprefentato da meafsaìdo- 
i ite, edi facile perfualìone ha pur fervilo al mio 
intento col montarli fui principio fchiavo de' 
Dogmi della Maniera di ben penfarej poi fui fi- 
li e ben' tmprcilò delle "Verità , chea' Dogmi del- 
ia mcdelima io r.oii ho credute uniformi. Ge- 
h- 



Digilized by Google 



lafte, prefso del quale in una. Caf.i di Villa li 
trattengono, oltre Filatere, i due nominaci Ami- 
ci,fi model apertamente un di q ne* tali Galiot- 
uoniini,chenoidiciamofaceti, e fcherzofi: e le 
bene ha qualche tintura di lettere ; è nondime- 
no tanto lontano dal fame pompa, che anzi re- 
ca maraviglia a i Compagni , qualar per avven- 
tura fi mcttea ragionar fui (odo, c laida perpo- 
colefue barzellette, fnjire di far contrappofto 
alla rigidezza di Briftico. Tra' miei Dialogai 
adunque Filakre è quell'unico, il quale por- 
tando nel nome il fuo amore alla verità, avrei io 
defidcraro , che avelie faputo farla regnare an- 
cora ne' tuoi fentimenti , e nelle fue parole^. 
Quando perciò mi avertè dato l'animo d'inftillar 
fenno , e faviezza in alcun di Coloro , eh' io fo 
parlare ; nel folo Filalete avrei avuto il debito di 
ciòefeguire^giàchegli altri non fono ad altro 
oggettodame introdotti, chediprovocar Lui a 
produrre fani, e ragionevoli fentimenti. Cioè 
tanto chiaro, che fe mìo intento forte l' intra- 
prender di propofito la Difefa dell' Opera mia 
{ quando per Io conrrarìo mio intento è di fotto- 
porla al giudizio de' PP. Giomalifti , e principal- 
mente al voftro purgati (fimo, o MADAMA,] io fa- 
rei efcntedal difendere inefsaogni altra cofa, 
che non venga afleritadalmedehmo Filalete, o 
che propoftadagli altri tre.non venga da Lui po- 
li ti va mente approvata. Ora in Filalete non veg- 
go io, ne alcun vedrà, verificati!, ch'£( ftmprt di- 
fenda i t> ftmprt tonfimi : e ne pur fi verifica gene- 
ralmente negli altri rre, i qualientroil Settimo 
Dialogo riprovano molti de' Penfierì Italiani 
con- 
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condannati dal P. B., ed i quali non ibi com- 
mciuiano nel Quarto Dialogo lefue Dottrine 
ciica loStiifublime.mancl Quinto né commen- 
dano alcune ancora concernenti il Dilicato.Chc 
le altre ne bìalimano Tulio fletto propoli to , il 
fanno con rìncvelci mento, e con proietta di non 
poterle !odarc,in riguardo alla gagliarda appa- 
renza di contraddizione, clic hancjucfte,e quel- 
le fra loro. 

Ben m'avveggo, o Madama, d'efser colle 
mieciance pervenuto a quel fegno, che po tri a 
fervirdi abbondante mifuraauna difereta let- 
tera; ma s'ioquimirimaneHi di feri vere, raibi- 
fognerebbe poi ne' proffimi fpacci aggiunger 
quanto fento fopra le Annotazioni al Secondo, 
cai Terzo de' miei Dialoghi, comprefe infìeme 
con quelle del Primo nel Giornal di Febbraio. 
Perciò a me farà più utile lo sbrigarmi in quello 
medelìmofpaccìo,caVoi faràinen nojofol'af- 
coltarmi: già chedegnidi maggior* attenzione 
fono i punti, che fi trattanoda ora innanzi. Sì 
fanno in primo luogo a fpiegare gli Autori del 
Giornale di Tmoux quel , che abbia intefo il 
T. B., quando in generale ha infegnato, appar- 
tenere i Penucrilngegncfì alla feconda Opera- 
zione dell' Intrìkxto- Quandi! a ditenp/<$antijuc 
U pensée ingenieufe appartenerti la feconde opermion 
de l'urne, il emendati une pensée pnfe tri elh-méme s 
dciacbée de toni ee qui luiftut donner la farce irla qua- 
inè de ccnjequeme ; $in jugemem Jimpk ou aicmc,/i 
rxusle vonkz compose, une propof.tion enfi» pro?re h 
perfuadtr & a emouvo'ir par Ics /èulesidées ntttlleren- 
j'erme. Hanno eglino maffiaia ragione d'affer* 
ma- 
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mare , rif un Ttnfitro prefo in fe JteJJó , e /Itati» d<t 
tutto ciòcche gli può dar for^a i e qualità diconfeguen- 
Z*,cioè un giudizio femplice , o iomptflo, edmapro- 
po/ìziwe propria aperfuadere, e a muovere mediante 
lefoleidee,cbcinfeflcjjar4C(biiide s appiTKn2;a alla 
feconda Operazione , e che ciò non oliarne fia,. 
veramente da dirli Penfiero , o Sentenza. Io 
l'intendo, ]o confermo, e confètto, che Ari- 
notele nella ma chiarilfima Partizione dello 
Sentenze una forca dì loro annovera dì cai na- 
tura preci fa mente; ma quelle fon quelle {de- 
gnatevi d'oHèrvarlo , o Madama) le quali per 
e(Terepatenti,ecomunali,cioc/'«'(^fr(on(?/£i«re 
dèi Vulgo mmoda^tb: le fapea prima ancora d'udir te, 
non han perciò bifogno d' alcuna ragione, o di 
alcuna efplicazione , chele accompagni. Son- 
quelle in fotti im, eh' Egli così deferì ve : w« A[ì «.ri.«, 

J*rfnt}M,nlt uh. Si* ti ifxiyitSvìai n*fit fOritt faiJyi 1 !*>*• Tur, 

C di quelle da Egli l'efempio in un Detto, 
che per l'appunto non può eflere più trivialejne 
più comunemente approvato ; 

Ottimi Cùf* all'Uomo è l'efer [ano. 
Io non niesQ tampoco, che non lìdiande'Pen- 
(ìerì , o delle Sentenze , che fon parte dell' Enti- 
mema <(»»(H|*«7it filila foggiungo collo (lelTo 
Ariftotele, cflcrvene dell'altre, lequali fi hanno 
a chiamare Entimtmtii.be s perchè così dahjifoa- 
chiamate.-^ n^mitruu,: e non fi hanno <ii_, im"'»!" 1 ' 
triodo alcuno a chi amare Tane deli' Entimema & ii!n. 
pùu/Nt ti ^m- La ragione fi èperavereinfo A „ fto , w 
llcftciajorza, e la qualità -vera di iffl;Mu,COinc t=« ih. 
quelle, Che m JC tm((W<o!<ì lazwì.t dilìoroafer- 

lì m«. 
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mare ; ma non però hanno la figura, e l' apparen- 
za di Entimema, comequellc, che nonoftantc 
i! racchiudere la cagione del loro affermare, non 
l'hanno efprelk gramatieal mente colle (olire, 
particelle caufali. Ciò lignifica il Macftro col 

dire- ,-, Sr*, t^r» ri Uytf» Ti iirm' clofpic 

f£ ga Pier Vettori, aggiugnendo : Wn'Ao «afe™ drfiV, 
per Tiaei. f" 01 ' w/wtf Jtgmfktndutn valdè apto ufus tfl i> wjus 
e h«. a lift, i^lmaj.ln qitibus ,ft attendai i tamquam ìmfrtjf» 
t e j.*" ** cernìtKr cttnfa,qtt# te ita fentire ac foquifacit , Ne CO- 
fa lontana da queft' ultimo Tefto d'Ariitotelc, 
CMMsc clieho allegato, fcriffiin quelle parole.- ìaenètia 
!Ì°jLSES bcntjjìmo,comt una ftnienzx, cbegronuticalmente ( Jt- 
ri ct > s ') fembra una ma a proporzione, turtavk per 
fil '*' /a fSrtA entimematica riceve forza d' argomento , qual- 
ora laicamente ,o rtttorkameme priguard'! . Orque- 
fteSentenze Enrìmcmatiche,a differenza dell' 
altre antidette,fono \\foftri , ammendai, ecctUen. 
ti, odiciamolngegnofe, chenondirem male : 
Arili. Kitt. 3 " f p Mwyìtrr, , Di quella natura fu l'e- 

','!( VpMi- ^ enl P'of° mn iÌr | ift r atomida Arinotele: 

(ong. A'3-aiaioI c'p;Iw (ili fliXi7Ti ,Smri;i\: 

poi volgarizzato dame nel feguente verfo : 
Non lice odio immortale in morta! petto ^ 
e l'avrei meglio volgarizzato , dicendo: 
Odio immortai non [erbi uomo mortale , 
Pofciafpccificai,che il dire non tot odio immortale 
graftatoabaftanza per formare una Sentenza, 
cioè di quelle, che fon pure Proporzioni, puri 
giudizj, e in confeguenza non più, che feconde 
operazioni dell' intelletto; ma che l' aggiugnen: 
in mortai petto, ovvero uomo mortale et a (lato un' 
aggiugnerc nafeofaraenrc la ragione della Sen- 
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tcnza,edaccopp;are,oper meglio dire, incor- 
porare un'altra pi-opolizione colla prima: per 

10 cheturta quella Sentenza prefa inlìeme, fen- 
zx Renderti in un'Entimema apparente, ema- 
nitelo, veniva contuttociò a prendere in fe me- ■ 
de (ima V intera forza , e f intera qualità di un tali 
argomento. Ed allora pure parlai con Ariftotcie, 

11 quale fa in limili termini il Contento all' ad- 
dotraSentenza>iì sài ™: faxai™ i^ti, , v «w*\ a>ì». ri>b. 

li Sì 3^iihe.'(Utoi Simo» Svrx, ri {art \iya. Cioè-' tfl n.' 
non fi conviene confermar femprel' ira :c Sentenza ima i°"G- 
queir intugliare : a ibi è mortale: ne e/plica ilpercbè. 

10 non lo dunque accordareper ora quanto in- 
fogna Arinotele, con quanto infegnano i PP. 
Giornalifli in ordine alla medefima Sentenza - 

0» peut appliqner eette réponfe h I' exemple qu'on a ^' J '/,Z' 
rapporti ci-dejjus,danskqtitl à Inverile deux propoli* tn-*n- 
tions funt eri quelqtte faeton renfermées : mais l' artifici a 
fyi 'mtamaffei tonte la farce dans une falle: & celie 
force confi/le dans ks deux epitbetes de morte!, & d' im- 
mane! ;en forte que la propofttion denìtntpar cemojen 
uh jùr.pk ■ugement 6" appartieni à la feconde operation 
de l'ame . Non fo, dico, vedere con qual fonda- 
mento ficonchiuda , cbequcflafiaunfemplicegtu- 
ilizto ,e una jemplice feconda operazione , dappoiché 
efpreflamcnte han conceduto , mbitulef Ella in 
gualche modo due propofiziom ;quando anche tutto 

11 punto conlìfìefJè ne' foli due epiteti immortale , e 
mortale . La verità è però , che il punto , e la for- 
za delle due proporzioni non conlifte, a giudi- 
zio d'Arifiotcle,ne'due Epiteti, e ne tampoco 
nel loro Contntppollo verbale* si perchè nel!' 
ultimo epiteto ei riconofceconteiiucaunavcra 

B a ra- 
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M,ti. ragione Amrìi «ra . ri /«W x.y, 1 sì perchè Voi 
iiìVIii ' jeil ' avverciI ' etc i QMrtDAMA i chequi fecondo 

' " il Tello Greco ri <<fy >^ , *v » u xi, r «, 

t&à foni nonfacafo Ariftotelcdi quel Cantra p- 
pofto verbale tra mortale ^immortale ima focaia 
del contrapporli la voce fempre alla voce mortale, 
anzi pur del contrapporli un fenfo a un fenfo, e 
una propofizione a una propofizione. Ne que- 
fte due peopofizioni, benché annodate, e come-, 
dilli, incorporate inlìeme in un breve periodo, lì 
hanno già a dire propriamente , e formalmente 
unafola propofizione , o un femplice giudizio ; i 
ma ben fi propriamente, e formalmente fi han- 
no a dire una fola Sentenza Entimcmatica. Pa- 
re, è vero , il gruppodi quelle due proporzioni 
una fola propoli zio ne, con fiderai! do la cola ma- 
terialmente, egramaticalmente: fi che nulla ri- 
ceva ilcosì nominarla, purché non fi lafci d'av- 
vertire ilrazioeinamento,ch' ivi lì cela . Or fe io 
non comprendo dall' un canto quel, che m'iniì- 
nuanoi PP.Giornaliui, parmi all'incontra di 
comprendere chiarillimamen te queljchefpìega 
la Loica Franzefe , o fia l'Arte di penfare .-Libro 
degno di pregio, Te non peraltro , perchè l'ha 
mentovato onorevolmente il P. B. nella fua Pre- 
fazione alla Maniera di ben penfnrc. Regiftra 
quella Loica,per mia buona forte, !o ftefTo elcm- 

C'i Sentenza Entimematica,ch'io rolli da Arì- 
le,e prima regiftrale feguenti parole-- llar- 
r ' V! <"'fflP ,t h ue f 0!S 1" e l' 0 '" f o/èrme !" dm» propo- 
'■ fiionsde l'Emhymeme dans une fivlepropofitwn^u* 
^trtftete appelli pour u fuiet , fintene! Embjmematu 
j»f jCT dotiti! rapporti cetexemplt- 
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Morttl, ne petit pai une baine immortelle. 
}' «rzumim entier feroii : Cduj qui e/1 morie! ne doìt 
pas conjerver une buine immorteUc . Or inus e//es mut- 
ui . Donc&c.,& l' tntbymeme parfait feroii: Polis 
eftei martthqttc vofìre baine ne jon Jone pas immortelle. 
Voi , come fi feorge dalle citate parole , feiogiic 
egregiamente il gruppodig^ell'Entuneriiatica 
Semenza, non meno nella figura di un'Entime- 
ma , che nella figura d' un Sillogifmo perfetto . 
Quello , che tuttavolta fovra ogni altro mi par 
notabile fra' precetti Ari dote liei nel noftro pro- 
poli to,è il preferivere , eh' Egli fa alle Sentenze 
per necelfaria raggiuntadelklororagìone,non 
foln implicita, e lbttintefa (come avvicnneii' 
Entimematiche)maefprefia, e patente, allora 
quando abbiano elscpuntodeliMiVflii/ejOfia del 
Taradojjo , o punto abbiano del Dubbioso «t:/«5kk Ario. «,«. 

f*' 1 »' <T<»-<W imi .iwxzfiSiih t >.iy*™,i iwtfari j^Vp.'Jui- 

tftm. Anzi quando anche non abbiano tanto ' DU «- 
tk-l Mirabile, a del 'Paradojfb, bada l'avere al- 
quanto del non chiaro abajlanza per indurre in ef- 
fe laneceflìrà dell' agpugnere in compendio ,t con 

grazi» lì loro perchè ti rj, pi wa/wfoSm , M« AriSot. 0,1. 
/ì . tfurrAitra ,S /iiV. fpiyyAùriiTx . Ne di CIÒ COn- «"■'"' 

tenro difi ende a moflrar come lì pofsa antiporte, 
opo fpem l'ima, o! 'altra delle due cfpticitt propofizio- 
vi, fecondochè più cade in acconcio : »>*■ ; AiifU 1W _ 

» rfn wptni**.ivKT l & ri Ora collepa- 

rnle degli antecedenti due Telìi (timo io, che 
.A n'Itotele venea a dir lo flefco, che fedicefse 
convenirli il uziocìnamento , o la terza Opera- 
zione dell'Intelletto alle Sentenze ,e a i Penne* 
B 3 ri, 
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ri, che hanno precifamciire dell' Ingegnofo ! 
già che non v'ha dubbio, che l'Ingegno fo di- 
pende dal Miiabile,e già che in cjuefto indubita- 
to Adorna concorrono meco e il P.fl.,ei mede- 
fimi PP. Giornali/ti in quel luogo,o ve di me fcri- 
"'Z'f'r.'Jr. vono— Il fan enfant aita queflam , fi le Tirai a lieti 
tt. dani Ics pinséts miMktijcs : & il riponi «vede T. B. 

qui le Tirai n'j entre qite camme aàmirabk ^irnanpas 
camme fimplemtnt vrai . li fam dono necejj'airement 
Ah memeil/eux . Infittendo fu la medefima dot- 
trina ArÌftotele,efp!ica nel Tuo parcicolar Tratta- 
to delle Urbanità, cfserc Urbani quegli Entime- 
mi, i quali agevolmente ciconiuconoaqual- 
che nuova cognizione ; e non efser tali per l'op- 
pofito quegli Etuimemi,che noma egli Juperfìcia- 
li, fpìcgando d'intendere con tal nomequei,che 
fon patenti , vulgati ,ecbe nuli» bmm in jè, che meriti 
ìt\*<£. ài4'ere invejìi^to . My*. si $ 

M><|ifr ri uri' SZ>j , £ £ fi*r» SU fatrm . QUCUO 
dir qui fuperficiaìi,noti a tutti, cnanmeritevolid' in- 
ue/ligamento i Penfieri non Urbani, ha cfquifita 
relazione con quel, che avea detto dianzi nel 
fecondo Libro, cioè che le Sentenze tonofeiute dal 
vul'o prima ancora a" ej/ère cCpofìe ,ed appunto le 
W^jfenonhanbifognodi ragione, chelcfpie- 
ghi, fol perchè non hanno inìeilMirabile, che 
tanto è a direi' Urbano, o l' Ingegnofo. Ma^ 
non (ìlafci di notare, che nell'ultimo Tcftoha- 
in poche righe chiamati due volte Entimemi i 
Penfieri Urbani , ovogliam dire Ingegnoli : il 
che fagrancafoame, che fon foli» veramente 
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di venerare l' autorità di tal Maeftro , e di pt efe- 
rirla inquefio propoliro aquella diqualunque 
altro Moderno. Riguardando io dunque, per 
l'una parte l'allegato rifcontro fra iprecerti d' 
Ariftotelc, e peri' altra l' interpcrrazione, che 
alla mente del P. B. danno gli Autori del Gior- 
rial di Trevoux,mi ritrovo (ottimamente confuto: 
e penderei quafiacrederc , chefcfi trattaffedi 
fpiegarc quali fieno le Semenze non Ingegnale, non 
fi porcile dir meglio di que!,che handetro ime- 
defimi Giornaliìli. Non è che non fi truovino 
ancora de' Pen(ieri,i quali feben non Ingegnoiì, 
pur contengono Entimemi , e fon quelli nomati 
daAriftorele Entimemi fuperjkUlii ma la verità è 
però, che più comunemente quei,chefonomtfi 
giudizi, e fiere prùpofìzionifenzn forzale fenza qualità 
(/<cra/fgw!^«(cosìdicono i RR.PP.)faran fera- 
predique'Peniìeri, che mancando del Mirabi- 
le, e dell' Ingegnofò, mancano altresì di razioci- 
namenro, perciocché nonfalor mefticre di ra- 
gione, o implicita, oefprefla, che illorofenfo 
difeuopra . Maggiormente crefee la mia confu- 
fionc,mentre non fo immaginare, che il P. B. ap- 
plicato a comporre un Libro fopra i Penficri In- 
gegnoiì ,non avcvTc curaro dì deferiver quelli, 
chetali fono , e che fon l'argomento dell' Opera 
fua, ma fi foffe adoperato in deferivere iola- 
mcnte la natura di quelli, che a niun partito pof- 
fono edere Irtgcgnolì, cioè di quelli ,che fon de- 
ferirti puntualifìi ma mente dai medciimi Padri 
Giorrulifli . Dovendo io però cedere alla lo- 
ro Autorità, il fo'di buona voglia, almeno in- 
quella parte di conlcntir con loro , che il mio 
B 4 Dia- 
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Dialogifta Eriftico dovea riTparmiarc quel lun* 
go,e brigofo Vtwef» fabbricato da lui Covra que- 
llo puntO,col regiftra re le deposizioni di tutti i 
MaeflridiRettonCa, e di Poetica. -Cejtfurtel 
dernierei parole! qu'an lui fan cnfuìt un protei, en proti. 
Jujnj p„f untrés-^randnambre tf autorttczquece qui 
s' appelli penfc'e conviene auflt-bien s la troijiéme Optra- 
HondeVamequ'a In feconde. Ballava t anzi fopra- 
vanzava al bifogno l'allegare il foto Ariftotele,e 
lafola Loica Ftanzefe, per venire a condiiudere 
in quelle parole del mio Secondo Dialogo.- Se», 
Cpniirftr.. dico, arrivato a provarcelo, imptrocebe la deferitone 
!■ Manie'*! da Lui datane nonft adatta a qualunque fpezie fottopo* 
t!.ì"iT,' gtnerede'Tenlìeri: e già per me vi rammemori, 

f *M- ' Filalete, che per di/buggere lafufifitnza d'un' in/egi*. 
mento pronunziato in generale, bajla i/dimo{!rar,cbt_i 
fallifca in una [ola fra parte, ed in un fol cafo. 

In fecórtdoluogo incontrano nel mio Secon- 
do Dialogo i RR.PP.tìiornalifti certa mia op- 
ponetene al P. B. , e puntualmente la riferirono 
con quelle parole.- On critiqueun endroit de U Ma.* 
Jv™.. nìere debien penfef où l'^futeura ditqueki penfèet 
'"'■?■">■ oUUnature entri , nefeauroitnt manqutr d'ieri natu- 
relles,qtie/quei ìngmieufeiqu' elle: joitnt, C' efl totip 
le contraire, aioi'ite^-on ; ordìnairement on nes'éloigne 
\ amati plus de la nature que damici tbofes oli la natu- 
re entri: tir jamaii onn' cfldam f.n plus grandperil de 
parler peù naturelle^im, que quar.d on veut, ou expli- ■ 
quer,ou décrire quelque e fu nature! , é in tirer quel' 
qutptnfie ingimeufi . Pofcia rifpondono all' Ob- 
h . t biezione nel modo tegnente On pourroit répon- 
"' ""' ite qui citte rem.rrque efl fon bonne en Italie où ìeS 
vìutairs ne fauraiznt parler naturellement des ebofes 
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buia nature entri-, ■■mi; --imi wobjijm Hms Ics meli- 
lettrs^futcurs rienne nous soacbe jriin nenonsp!eitik- 
vantagcqHtki detìrìpriois, oh /esboisjts prez,ìes fo-ì- 
ttines, tei temaèta &c. s' ojj'rent à nèrrc itnaginmìDiì-i. 
Quella maffima,per cui lì afferma,»»-! pater maca- 
re di naturalezza quc 'Penfitrì } ne' qitali entrala Na- 
turacene hcigmft quanto fi voglia, è fiata dal P. ti. 
pronunziatali! tal propolìto, che mi ha dataoc- 
cafioned'incerpetrarla,ficcome ho fatto. Ella lì 
legge nel Secondo Dialogo della Maniera di rh- 
ben penlare,oveprinuèprodotto Un Penfiero '"*' 
di Lopez dcf^a, nel (Jual dice in propolìto di 
due Volti limili, che la natura fianca talorad'in- 
Ventarenuovc cffigìeli mette a copiar le già in- 
ventate, e fncceffivamente fi fa menzione d' un* 
altro Penfiero del noftro Guarino, il qual mei- 
lira, che l'Uomo non può liberarti dalla vergo- 
gogna, perche fe vien cacciata dal cuore, ella ri- 
fugge al volto. Ho io oliava to, che quelli Pen- 
fìeri non tanto deferivono due effetti della natu- 
ra, quanto s' inoltrano a fpiegar con ingegnofa 
idea il modo, con cui tali effetti fieno dalla natll- 
tà operati. Lope?- Aefaga non rapprefeiita (bla- 
mcntenel fuo Penfiero la fo.niglianza, ch'ave- 
va unaPrincipeffa Spagnuola col germano di lei, 
ma aflegnadi quella (omiglianza una cagìonci 
che ha apparenzadi tìfica, c non è che ingegno- 
fa : ne il Guarino (blamente deferive il roflòrc, 
tna di quello naturale effetto adduce in oltre un 
ingegnoia cagione. Da ciò predio motivo di 
concepire, che l' Autor della Miniera dì ben^ 
penfare intenda il fuo Affiorila in quefìo fenToj 
Cd in quello cafo di accennarli ingegnofamem; 

ap- . 
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appunto alcuna camion naturale , da cui figuri il 
Poeta, che qualche naturale efterto derivi. Al- 
tro certamente è un Penliero, ov' entri la natura, 
per deferiverfì in cilo il modo dell" operare dì 
Lei; altro è un Penliero, ov' ella entri, in quanto 
(blo fon fuoi effetti tutte le cofe vilibili, comej 
i Tiofi ùi, i 'Prati, le Fo.it. i k T cmptfìe , cofe, che 
v^he. e facili inficine d i dclirrivcrfi affermano ì 
PP. Gionialìfti . Non m' affatichete" in inoltrare, 
che quando nel fenfo,ch'io ho intefo,aveffe pro- 
nunziata lafua malfima il P. B., fuffiftepur trop- 
po la ditfictilrà da me accennata di accoppia ^in- 
ficine la fpcculazione tifica, eia fpeculaziono 
urbana. Ma pogniamo, che il P. A abbia parli- 
lo, nó già nel fc'ifo,th'iohocreduto,mainqiiel, 
che credono i PP. Giornali (li.fempre rimane una 
diffìcili tà non leggera : poiché fe vero foffe, che 
non fi poteffe mancar di naturalezza, ncmeiL 
nelle {empiici definizioni de'Rofcbi J de'Trati, de' 
forni,! delie Tempe/Ie,hì fognerebbe, che foffe ve- 
ra un' altra regola , la quale malamente fi può 
concedere, ed è J che non potrebbe mai effero 
affettato alcun de' tanti Pcnfieri, iqualihanno 
per ometto le cofe naturali. E pure iionéda.. 
dubitare, che ogni fortadi Pcnfieri Ingegnofial 
Mondocfottopoftaalpericolodi cader nel Vi- 
zinfcwncfì può intendcre,che per ragion dclfuo 
argomento pnfTa una fona di Penfieri avere il 
prl'iìte'rod'cffere impeccabile. Senzachèquan. 
d^ fi- voHfe ammettere 1 ' interpetrazione de' 
RH. PP. non fi verificherebbe poi il loro fuppo- 
flo, che fola gì' Italiani jkn quelli, <ie non fuppmm 
parlare mtuYaìmente delle co ft t ov entrila Natura; 
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conciolììachè in virru del privilegio ri (ulta 11 re 
dall' argomento naturale, farebbero in neccfliià 
di peufar con naturalezza gl' Italiani del pari, c i 
Franzeli . 

Alla terzi oHervazionc,che fanno i medesimi 
PP.,fpero che larari ben contenti, ch'io pofitiva- 
mente replichi .■ poiché quella volta il replicare 
conferifee alla gloria del P. B- Replico io dun - 
qtie, (blamente per avvifarloro, che quella Au- 
torità, la quale io ho impugnata, non e per nìun 
contodel P. E,, come elfi credono- -0/1 rcvient ea- 
finau T.B.&on nelwpjrthnnepas d'anoir amami ipi' 
on ne pevt gtieres esprimer la tLsrmatife qualìté qui 
doilregncr d,nss la beile converfation que par le mi il' 
urbanité,quieft un affembtage ile plujìsurs marnerei, ii- 
séesfr rfe/«af«.EUacdinon fo quale Atuore,clìc 
ha fatto quell'altro Libro intitolato: U Maniere de 
parler UltngutfmKoij'e , e non la Maniere de bsen 
penfir , come ho io efprcfìàmente didimo nell" 
Allegazione legnata nel mio Secondo Dialogo 
col numero^.): e ben fapranno meglio di me i 
PP. Giornalifti, quanto poca (impatta avellerò 
infietrlc quelli due Scrittori , mentre quello 
della Maniere deparler parla con gran franchezza 
contro del n olirò P. B. in più luoghi , benché in- 
quakh' altro il commendi. Riguardando però 
quella opinione, comefefoiTc tanto dell' uno, 
quanto dell' altro, opcr meglio dire riguardan- 
dola in fe fteflai io veramente ho creduto , che il 
Cavalcanti abbia fentito dell' Urbanità in ma- 
niera migliore, e più conforme alla mente d'Ari- 
ftotele. E ciò perchè Egli non folol' ammette 
nello fiil mezzano, ma nel fublime ancora; là do- 
ve 



ve q «elio a me incognito Autor PranzcTe non I* 
ammette fé non nello (lìle mezzano, dclquale 
precifamenre, ed unicamente tratta il quarto 
Ilio Capitolo, ove fon notate le fovra cfpofte pa- 
- role. E (e bene è ineonrraftabile, che neila^ 
Conver fazione regna fovtnte la fcricrà, come 
egregiamente accennano i PP. Giornalai. -Né 
, penT-on pai croìrc avec plus di raijon qu' il préiend 
• qu elle foli rep*ndifctì.!"ti U coìirtrfuion^ mcnagée 
darsi ks di 'cours rr^cs è- ftritnx? Nondimeno è 
anche vero, che l'Urbanità della Converfazio- 
ne feriofa confitte per lo più ne' Peni? eri Inge- 
gno!! proprj dello ftil mezzano. loper me non 
fo d' aver nelle Convenzioni familiari intefi 
giammai Pcnfierì Ingcgnofi nell'ordine del Su- 
blime, fc non quando mi fono avvenuto a veder I 
convcrfarc,e a fen tir ragionare tra loro dot ti,ed ' 
eloquenti PP.Gefuiti; o ila perchè Uomini d'ai- 
to pregio fi truovino in pili copia tra loro ; o fia_ 
peichc lamia divozione, e la mia venerazione at 
loro Ordine mi abbia dato adito, oM adama, di 
praticar con quelli più clic con altri. Quanto 
poi al punto della rlifficultà , clic (limano i PP. 
Ciomalifti ridurli al penetrare in qual fenfo 
prendeueroi Rommi, ed in qua! fenfo abbia a 
iirenderfìda noi il termine d' Urbanità: — Ladif- 
/'■': id'é di'- reduirs ,ì ^nvo:r Ce que ics Rom&ìm in- 
tendale U , & ce qu' on doìi entendre precilément par 
ir,-b.i-:i'i\ i i credo a baldanza noto il lignificato 
del Vocinolo ars* tifato da Arinotele, e nota 
la dia derivazione da in, che da molti s'in- 
tendrprrh parte più intima, più nobile, cpiìi 
gentile della Città d 'A te ne. Quel lo che a noi im- 
por- 



le 



\ porca è il rtconofccrc c»Iì cfcmpi fublimilfimi 
i di Detti Urbani allegati dallo (letto Maefl.ro co- 
1 me i Detti Urbani, odiciam più chiaramente, In- 
■ gegivifi abbiano ancora cuuvenevo! fede nel 
genere magnifico , efuMìine: ecjuefto è quello, 
eh" ionc'miei Di a loghi folle ne va. 

Si termina la relazione del Secondo mio Dia- 
logocol mentovareuna parte delle differenze, 
eh' io notai fra l'Ingegnato dipendente dal Pen- 
derò, ci Ingegnofo dipendente dalla Locuzio- 
ne. Eperchè m'applicai particolarmente a di- 
moi! rare, che Ingegnofbpcr Virtù foto delle Fi- 
gure di patole era il rinomato Dilìico d' Aufo- 
ii io; 

Infeììx Dido nulli ienèntipta Marito, 
Hoc pcreunre fugis, toc fugiente perii i 
io a fine di ciò meglio indicare rivoliai li Senten- 
za medefìmain altri vocaboli, acciocché li ve- 
dette quanto differentemente compariva fpo- 
gliata da' quegli ornamenti verbali, onde prima 
venivano a rifultare i conrrappoflì del fug;irdi 
ViAme i mortotm Marito, edel morir'tlla fv™M' 1 ' 
altro . Preterì dunque , che il P. if. non avene 
eletto quel Dìttico acconciamente al fine, che 
fi era proporlo di darei un modello della vera umhnt, 
Sentenza Ingcgnofa.colà dove infrena qucl,che *™ !->■■. 
(ia Verità ne'Penficri, ecolà dove avrei defide- „. 
rato, ch'anzi infegnatte quel che in loro Cisti 
Veriiimile. Avrei creduto, che meglio del me- 
defuno Dilìico avelfc potuto valer fi, adduccn- 
dolocome modello d'Ingegnofa Locuzione , ié 
noiififolleeglipropoftodi tralafcùtrne ogniin- 
vcliigauicnto. Sopra quello rifondono i RR. 
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m — > ìi PP--~ Sfitti mviierici ,jn' ur.t r'.ii plus vrandesbeau- 
r.,.TfV ,e Z de la pensée e/1 dnnsl'exprijfon & Hans lejeit: mais 
**■'***"■ ,ì ;iss' tnfu'a pas qu' ilnehnrelh plus dezrtice quand 
elle tfl depouiilée del' un & di l'antri ~Ctr elle ne 
iaife pasd' offrir emoreàl' efpm d' une >». ^ìurejimph 
« la venti, mais netmmmn trìs-helle ó'tris-toucbante. 
Ics deuxfrandes a-i'.iiìture; de finvrr tinte Didon . Re- 
tta, egli è vero, nclfuocflere la Sentenza d' Au- 
fonio , quando ancora eila è fpogliata della hel- 
lezza dell'efpreuìoni; ma non perciò refìa Sen- 
tenza Ingcgnofa, e nonèeliamai fiata tale: im- 
perciocché ninn' artifizio pertinente alla Sen- 
renza ha introdotto in c[iicllailPoeta, che narra 
il femplicecafo di Didone ;come all' incontro 
fommo artifizio di Locuzione ci ha egli intro- 
dotto, riflrignendo la Narrativa medell ma nelle 
parole cosi mifurate, e cosi tra Joro armoniche 
di quel Pentametro: 

Hoc perenne fugis , hoc fitgknte perii . 
Sempre ho avuta la mira a dichiarare, che non fi 
dan parole, le quali non contengano qualche 
Sentenza , altramente farebbero parole , o per 
dir meglio, ciance infilzare , lènza contener tut- 
re inficine veruna (igni fica zio ne; ma Tempre an- 
cora ho avuto mira di dichiaracene moltiffime 
volte fi dal'Ingegnofo della Locuzione, lèpara- 
to dall' Ingegnolo della Sentenza. Son dunque 
d'avvitò, chequaloranelracconto delle avven- 
ture di Didone e fciolto J'oncrvato intreccio di 
figure, ci rimanga ben fi qualcliegrazia , come 
dicono i PP.Giornaliftì, ma che quella Ita la gra- 
zia, che ha in ft- il Vero, non già la grazia .che in 
iè contien l'Ingegnofo. Voglio dire, che ci retti 
la 
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la materia fola (lorica , e favolofa , h quale non 
nego, clie per fe ftefla non lì,i compalììonevolc, 
e non negherò eziandio, che fia bella ; purché 
intendiamo bella Scoria, bella Favola, c non- 
Sentenza bella,in quanto fia Ingegnoia . Io qui 
mi farei lu fin gaio, che folle la mia opinione da_, 
loto approvata ; già che hanno approvato quel 
eh" io poco innanzi cfpofì , trattando della ca- 
gion materiale de' Penfierì : ove accennai, aver 
minor parte in elfi la Materia, che non ha l'Inge- 
gno del Dicitore, e che alla Materia medelima 
fovrafta di gran lunga [' artifizio del maneggiar- 
la, per edere quefto artifizio, cui diamnomc 
d'ingegnofo , opera fpezialmente del fuo Inge- 
gno.— On definii avecbeaucouù-lk fubtitité une pen- 
sée inzemeufe en difantque c' cjì unepemée,oùìa ma~ 
fiere à masns de pan , & que c' eli là ce qui la di/lingue 
dewites lei autres pensées . En effet ^apùtes-on^l' i- 
clas ile la bearne qui y brille efl iiifinwient au-dejjas de 
la matiere . Cefi mie beami qui ejì prapremmt l' Oli- 
■wageentier de l 'efprit JrlutStqut fon trovati àtottrner 
la matiere . llfaut nvo&'er q»'il_ V a ki beat/coup de dt- 
lkate}}k,& qu' oh ne fyaurvit penfcr uvee plus d'efprit 
far la nature de la pensee ingenieu fé . Ed io qui ri- 
mango condilo da quelle benigne lodi , ch'io 
conofeo di non meritarci tanto più perche non 
è mia tal Dottrinala di tutti coloro, i quali han 
prima di me trattato fondatamente della natura 
de' l'enficvi Ingcgnofi . 

Fra le offervazioni, che fanno fopra il Terzo 
mio Dialogo, fuppongo più rilevante, o Mada- 
ma, quella, in cui più fi diffondono ì PP.Giorna- 
1 irti :edè quella, con cui .impugna no le icufe da 
me 



me addotte in favor di Lucano, per quel canta 
dibattuto Verfo 

VtBrix ctufa Diis f Imito fed viB a Catoni . 
In pruova, che nulla conchiodano in prò del 
Poeta Latino gliefempjdi Omero da me citati, 
per far vedercene fecondo la falfa Teologia de' 
Poeti, fon talvolta pareggiati gli Uomini agli 
Pd,miavvercono,che me:i lìcenziofa della Gre- 
ca erata Teologia de' Gentili Romani, e m'ìnfe- 
gnano una legge, per cui fi vietava a quel Popo- 
lo di credere tutto ciò , che aveanoi Greci attri- 
th—-. i< buito a' lor Numi ,-Dés le commeniemcnt dt la Re- 
fWique R omaine une Loi defindoit de eroire toni ce 
que let Gr«i attribuoiem à kms Dieux, Io non ave- 
va contezza d'una tal legge,ma {blamente d'un* 
altra delle dodici Tavole mentovata primada^ 
Cicerone, e poi da S. Agoftìno> efoche da que- 
lla legge era pollo freno alla licenzia quale ali* 
ufo dc'Greciiì prendevano per l'in n a nzi i Poe- 
ti Latini contra ^Ij Uomini/non punto alla licen- 
za, che fi prencev ano contia gli Dei, Non farà 
certamente la k-'.'ge ,chc allegano i PP. Giorna- 
li [ri, quelk a me nota , e regiftrata dal nominato» 
S Dottore in un Capo d'un de- Libri de Civimte 
t.A>»ua.A P«,cheba per titolo ; Quid Romani velerei de cobi~ 
t'ìtt»^ bml* lutntia jcnjtTim^uiimGTtti Dtorumfe- 
(••nnHÌKHimU'icramejJeviluerunt, Imperciocché 
daqiieiiarifulta unaconghieicura poco favore- 
vole alla loro intenzione;anzi da ella argomenta 
S. Agolìinola fuperhia , e l'empietà in fiero e de- 
sili Etilici K<m:ani, opponendoli feguentc rim- 
provero lodi, che dava Scipione alla loro 
fti.Uwi lieta ■ htne nmdemSof io laudai tunc 'fmis Roma- 
nji 
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0 tu's mgncnaefe IkeaMm ^tttcuiqmmapprobriumin- 
tìi'trem Romanorum cmn vt<h;ts eos nulli Pennini pe- 
percijjè veflrertm? Itane pluris tibib abenda uffa eft 
: | exi/ltmatio -utflrit Curie , qmm Capitola , immò Rome 
; ttnitts , quam Calitotiut : ut Imguam mtledkam in Ci- 
vestuostxercrs Tolte ttitm legs pmbiberentw , & in 
j Deostuosfecuri, tanta convitia nulla Senatore , nulla 
Cenjorcpulla Trincipe^uìlo 'Ponti/ice probibemijacu- 
ìérentur? Daqueltc parole può anzi dcdurl^cne 
nulla meno ile' Greci follerò remerarj i Romani 
nelSngcrecoicindcgnede'loroDei. Epervc- 
ro dire, fe rutte le fìravagaze alcritte dagli Etni- 
ci alla Divinità hanno origine da quelle due pri- 
marie fonti (tome ho io ne' miei Dialoghi allen- 
to, ne ferito indo contraddirmi) cioè dal divi- 
derla in più Dei , e dal rigurar'in loro, nafeimcn- 
toal modo umano; poco buon'indizio di mode- 
razione nella credenza de' Latini ci fomminiftra 
il vedere da loro maggiormente accrcfciuto il 
numero diforbiiantedc'Numi. Fu loro nfo,c 
! loro infana politica l' adottare per proprj Dei 
tutti quelli delle tante Nazioni da lor fuperate, 
del che gli fgridano aduna voce Tertulliano, 
Minuzia Felice, Arnobio, Lattanzio, e Pruden- 
( zio, oltre il citato S. Agoftino ; ma piace a me fo- 
■ lodi rammemorarvi, o Madama, in quello pro- 
j polito alcuni Veni di Prudenzio, perchè mi pa- 
iono leggiadrillimi. 

Rama triumpèantis quotìes dticis incita mtrum 
7/auJibus exeteii, mas niu/ta Divum 
^4ddidif,& fpiii:^JÌbi,,i::i ;;ù-m numna/ecil. 
Necontentidegli/tranieri vollero ampliamelo 
fmiTuratO Catalogo colla propria invenzione d' 
C altri 



altri ancora più fìravaganri, e più ridicoli . Ad 
Oftiliopiacque deificare il Timore^ la Pallidez- 
za. Tazio volle una Dea Tutelare infino alle 
Cloache:e pcrtacerdipiùaltri,ba(tiil ricorda- 
re, come a coloro , che avevati dati nomi di Di- 
vinità alle Virtù, ferviva didifcolpa l' eflere fla- 
ti da i Romani divinizziti finoiproprj malanni, 
guai fono in grazia; d'efempio la Febbre, eia 
Cflllia- R u ?gÌ ne ; H&cenimfemper excufaiiaift torum , qui 
euai. firn., mala fu* prò Diisbabenr, ut Romani Rubiimem,acFe- 
nudiBru'i brem.. Si ergotina confitranda nonfunt; inqtio libi 
f'dìnjfiL.' fl ^ i "' or; " e Pirtutes qttidem , diceva Lattanzio Fir- 
Rti.gìow. miano. E per epilogar tutto in poche parole,ba- 
ftapreftarl' orecchio a S. Agoftino , là doveef- 
s.Aujud.j? clama: 0 religiojns aures populares, atque in bis 
t!at'i.'' h- ttiamllonutui . QuoddeDsis immorcaltbus 'Fbilofo- 
pbi difputam ferre non pojj'um : quod-uerò fotti c*- 
mint 3 & bijìriones agunt, quia coniradigmmem^c na- 
turamimmonaliumjìclafunf.quìa non moAhm homi- 
nem, [ed etnm in coniempnjjìmum Hominem (adert 
pojjniit , non folùm fcrunt , Jedenam libenter audiunu 
Inutile nondimeno credo io, 1" agitar quefto 
punto,quaudoper giuftificazìone di Lucano io 
non ho fol portato V efempìo d' Omero , ma ne 
ho portati di ben molti Poeti Latini folitidi rap- 
prefenrargli Dei Talvolta inferiori agli Uomini. 
Così (mi perdonino ìRR. Padri) nonmolto gio- 
vevole a moftrar, che maggior pietà foile ne* 
Poeti Latini, che ne'Greci, dimoio quel Paflo 
m«..ì: n d' Orazio. -Morate nous decrit lupiier qui gouverne 
les Dieiix ir la Hommes aixc jufliee . Imperocché 
quando fecefie al propofìto nofiro il inoltrare, 
che anche i Greci, parlandodi Giove, han pur 
qual- 
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35 

'■■ qualche volta detta alcuna cofa così convene- 
vole, che al vero Dio potrebbe applicarlo (fen- 
za cercarne nel nominato Omero, ove nepur 
mancauo)ho in pronto due Luoghi, iquali ma- 
ra vi gliofamente a ciò conferirebbero. L'uno 
farà bene (lato da Voi notato , o Madama , in_ 
Pindaro, ed è nell'Ode fui feconda delle Pìri- 
che . Cosi lo ha tradotto in Vcrfi Tofcani Alef- 
fandro Adimari; 

Quanto vuoi, tonto vale 

Iddio tìov' egli inclini: 

Quel Piombe jovra lituani 1 àquila aple, 

Enel!' onde i Delfini: 

Quel,eb',fuperb,abb a ffa, 

Quel, chi il pregio degli anni 

Serba, e de' non fuperbi mvolé a i danni, 

E f» ebeti tempo irremmeabilpalj'a. 
E fi avanzò il Tradutror Tofcano fino a ravvifar 

3ualche conformità tra quello fentimento,ed un 
i Giobbe nel Capitolo j.ove enumera gli effet- 
ti della eterna Provvidenza Divina. L'altro 
Palfo è un' invocazione di Ecuba a Giove nella 
Troaded' Euripide, così trafportata dal Greco 
in Latino: 

Te invoco, omnia enim per anmam 
fadens viam ducis monodia iujiè. 
Non mi arrederei più lungamente, o Madama, 
fopraqueiìo punto, fe qui fofpefonon mi tenef- 
fe una rifleifione, che fanno gli Autoridel Gior- 
nale di Trevo**, echemi danno per mai non 
fatta innanzi da alcuno intorno alla confueta Mntir 
empietà diLucano. -Cefticinne refiéxion quin'a r™,.i 
pomt encvu rie' faiie iyqui-narquedansLueain une frl4t .' 
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smpieté 'tnexcufable . Caron petit voir qu' il ne farle 
famais d'eux dans tot» fon 'Poì'me , que lorfqu'il s' 
agitoli d'opprimer lavertu,ou de favorijer le vice . 
Non fo , fé nella generalità di quella rifleuìonc 
fien da comprenderli que' noti fuoi Verfi , eh' a 
me fon Tempre paniti pi jflìini, ne punto diretti 
ali* oprerfione dell' Innocenza . 

E/ine Dei feda nifi terra, & Tonttts, & air, 
Et Calttm , & fintisi Superai quid qwcrìmm nitrì? 
luppiter e/i quodeumque videi, quacumque mmitris. 
Niun femore d'empietà hanpurc, a mio inten- 
dete, que' Verfi, ove fi parla altresì degli Dei, a* 
quali crede Labieno,che il buon Catonelìa caro: 
Kamcuicrediderim ftipcros arcana daturos, 
Diiltirofqtie »m»h, quhm fanHo -vera Catoni ? 
Ne dove Catone ftcfTo fi clibifee di morire per 
la falute della Patria. 

O minata, Ceiiqtie Deis, Herebique liberei 
Hoc caput in cunftas dumnatumexponere p<mas\ 
Ne dove Pompeo ringrazia il Cielo, che l' ingìu- 
fìiziadclla guerra non (la incominciata per fua 
cagione: 

DijnKiius-.btllixulimus quod darmi* prhrts, 

Caperti inde ntfas &c. 
NedoveCefare teme dì mancategli agli Dei, 
minongiàchc gli Dei manchino a lui; 

Dum je deejje Deis, ai non [ibi maina, credit . 
Ma più fano, e più pio di tutti gli altri Luoghi, è 
per mio avvifo quello, ove parlando in propria^ 
Pcrfona il Poeta, moltra pure di non aver per 
terni:! 1' indegna erronea opinione di chi ere- 
dea non etemi gli Dei ,. ina nati allaguiia degli 
Uomini. 

—fi Ki;- 
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..fi Uuminanafci iu«ui. Eb. 

Crcdimus, autquemquam fai e/l catpi/fe Deorttm. * "j!"* 5 '* 
Io lodo fopra ogn'altro quelìo Palfo,ìnquanro 
veggio rivocarfi in dubbio un di que' due fallì 
principilo ftabilimento de' quali (come io dianzi 
diceva, e come diffi nel Terzo mio Dialogo) fu la 
fcandaloTa origine delle in numerabili Iconvc- 
ncvolezze attribuite alla Divinità dai Gentili . 
Ritornando finalmente ai Luogo precifo del 
Verfo: 

r'icrrixcaufa Dijsplacuit JedvièlaCatoni, 
una delle feufe, ch'io mi figurai di potcreaddur- 
rc in favor di Lucano, fu da me pofta in bocca di 
FilaletCjOve rammentò la perdita della vera Re- 
ligione in Inghilterra , argomentando in quella Coriri | er3 
guifa. Quando iArrigoOtta-w fi ribellòmiferamente iìoaì rspn 
alla Santa Cbiefa Ramana,potcVafi egli -dir janamente ; j* b f"™. 
che ics) piumini al fòmmo Dio ? Totevafinon v'ba àuh- ft «- D i"-'- 
b;o :e cos'i donevafi dire^perebètosì realmente fttecedet- i 7 i, 
r.-,f perdi chi cosi diesa , intendeva per piacer divino 
''-.r ■.r."?,;ie della dtvinaTrovvidenza^regoìittada' 
fini incomprenfibUi allabaffezza dell' umano intendere. 
Nel mede/imo frangente credetevoi, chetai ribclliontj 
umanamente riguardata piaceffe a' buoni Cattolici ze- 
lanti del vero culto divino? No certamentetvoi mirf- 
pi)id-rete) eie fi ?r<m perdita per la Fortuna Cbicfiu, 
non potea loro onninamente piacere. lonon fiinTeoìo- 

actvmodarfi al noflro mododi difeorrere) ancorché una 
liiquefiemnfiaproprìjmnfe t'vh'H'i , mafiaft meta- 
forkamntetitk } ed mtcorcìA tifti/ì ',!iant'f-oÌer dì Dio 
(che ttm'àttofiittptii^iHtydrVcrfii^ e imito meno re- 
C 3 f,<- 
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piigttanza veruna Matti. Una Palanti adunque vbU* 
ìij.'m di Segno, e così U chiamano tdetuatamznte gli Uo- 
mini,percbèvienqueflalorofiyM^cata,emanifeiiata in 
qualche modo,cotnt farebbe da' precetti , da' ' u \fuh , o 
da altro fogno. U alfa Poloni e nominata dì Henepla- 
cito,cdè quella Ut determinazione del diviri Potere in ri. 
piar do alla cofa Doluta ,e da Dio veduta in tutte le [ue 
circoflanze . ^Aquefla ■aolontaèmai fempre congiunto P 
effettui ma da quefla è fempre pur troppo lontana la cor- 
tezza dell'umano intendimento: onde avviene , the cie- 
co bene fpejfo ei defiderì ciò, ebe piamente apprende , vo- 
ler/i da! fuo Dìo per mezzo della dolami di Segno, e che 
nelhfteffo tempo egli repugni (enza empietà a ciò, cbt 
non fa i ne può fapere, voler fi da Dio con Polonta di Bc~ 
ntplacito. Or quefta feufa , oquefta difeià èpia- 
cevolmente gittata a tcrta da' PI'. Giornaliiti, 
col fattili accorto , che una limile Diftinzione 
Teologica non era mai potuta cadete nella men- 
Mm ^ tedctl'Etnicol > octaLucano^-Oitnrrc^DHii/'iij»f 
t.™.'. , i cette dijlintlion de deux uolontez dans les Dieux, par 
Ce qu' onefl per fuadé quei amati tln' eflrien venu de 
femblabledansl'efpritde Lucatn. A quefto riguar- 
do, vagliailvero, età attivato anche Filalere; 
mentre pcrevirare appunto unaulriprenfìone, 
CMifiden- aveva i mme, f atamente foggiunto: lnqueflocafo 
iìooi fopii erano i fedeli Cattolici, allora quando abbandonò l' bu 
di "™ péì^ ibilterr* il vero culto Romano: ed in queflo cafo fifafeb- 
r«™. dì.].,. belrovatoCatonc,JefopftatoCattoltco, allora quando 
daCelare ufurpatore fu oppreffa la liberta della Roma- 
na Repubblica. vfnzt era puremfimiha[o,quaniunt]ue 
non Cattolico; mentre apprendevate la Qtuflizta fof- 
feperiaparte di 'Pompeo, e ebe fecondo le leggi fempli- 
itmente della buona Morale fojfe perciò degno à'ap- 
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i peggio il fuo partito , e degno d' abborvimento qiath „■' ■ 
Cefare^ancorcbè vincitore. Tuttavia fi potrebbe^ . 
aggiugncre^hefe capace non era Lucano di 
una tale fpeculazione , in quella guifa precifa- 
mente,che vìen conceputa da noi Cri(lianiiei*a_. 
ben capace Boezio , come Filofofo , e Filofofo 
Criffianofanziera forfè capaccpiù di rutti quei, 
ch'ora fi affaticano intorno a queflo Verfo) di 
penetrare il fuo Intimo, e vero ientimento , lon- 
tanìffimo da ogni empietà . Egli per ò,con olen- 
dolo accomodabile al modo criitiano difpiegar 
gli effetti del Divino Volete,fece,che feco ragio- 
nando la Filofofia, fi valefie dell' autorità del 
Verfo medeiimo, in occafione di confolar lui 
perfeguitato a torto , e di moflrarc quanto mira- 
bili, t quanto occulti fieno gli ordini della Prov- 
videnza, i quali rie feono talvolta contrari a ciò, 
eziandio, che la Pietà ùifegna agli Uomini di 
bramate. Perchè (opra quella autorità non han 
forfè pofati gli occhi i RR. Pi'.,io mi crederò non 
foverchioilfupplicarvi, o Madama, di permif- 
fione , perchè io la ripeta in quella Lettera. 
Nam, ut pauca,qut ratio vaici bumana, de divina prò- lMt ",J*J!|- 
Jimditate perflrmgam^de boc^uem tujujltjfimum , i*.*. 
equi fervamijjtmum putas , omnia fetenti provideniix E '° f "*' 
diverfum videtur . Et viclricem quidem cau§am D»i, 
■viilarnveròCatomphcuife/amiluris nofler Lucami?, 
admonuit. Hìc i»irur quirquid citràfpem videa! gerì 
rebus quidem reiltis orda efl; opinioni vero tua perverfr 
co.ifufio . Sedji: iiH/rms u.i //cai moratmjtt de co divi- 
min ìttdkium parili-.- bumanumque confemiat: fedeli 
ammivinbns infirmus: cui, f! quid eveiHat adverfide- 
jinet colere forf.tan mnaiemiam, pirqtwu non potine 
rttinere forutnam, C 4 Mi 
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Miadditanofueceffivamente una foverchisL* 
fotrigJìczzad'Eriftìco,ed una fua troppo minu- 
ta fofifticheria,quandodaU' aver provato, che 
Immagine del Vero è il Verifimile , ne cava per 
confeguenza , che i Penfieri rapprefentando il 
Verifimile, c divenendo fue immagini il abbiano 
a dire Immagini delle Immagini del vero ,* Mais 
oli peur repondte que torrone une copie d'un exteìknt 
pomati du ffoi, ne s'/ippelh pai un pomaa d' uit 
portai: du Roi , il en eli de mime des penées dts 
Wies. Gentile è quefta comparazione, oquclì:' 
efempio ; ma io mi arrifehierò di recarne un' 
altro, col quale mi lufingo d'adombrar forfè 
meglio ciò, che ho avuto in mente , allorché 
ho fatto parlare in tal guìfa Eriftico. Iofcrbo 
nella mia Villa una ftampa, in cui delincata fi 
rapprefenta quella Statua del Re, cheli vedein-. 
Parigi collocata nel mezzodclla magnifica Piaz- 
za delle Vittorie . Quella Statua è un' immagi- 
ne del Re : ed è un'immaginediLuipure(main 
modo affai diverfo^ la Carta Rampata, in cui 
fcorgol'effigie della Statua del Re medelimo. 
Chiunque però avrà veduta, e la mia Carta, eia 
Statua di bronzo , non dirà forfè molto propria- 
mente, chef una, ci' alrra fieno del pari imma- 
^inidiSua Maellà: ne il dira, perchè non può 
non conofeerc, die la Statua é copiata dalla Per- 
lina Reale, e che la mia Carta è copiata da quel- 
la Statua, la quale della Perfona Reale è un'im- 
magine. Non cosi accatterebbe, fecondo 1' 
dempioportatoda' RR.PP., adii verteffe dall' 
mi lato «n Ritratto del Re , e dall' altro una co- 
pia di quel Ritratto: poiché qualora quella folle 
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i beli formata, non potrebbe difccmere, qiial del- 
le due immagini folle primi tracci dall' Origì- 

: naie. Applichiamo tutto ciò al noftro calo. 
Non è raflòmìg liuto , o rapprefencato nello ftef- 
fo modo dal Verifimile il Vero, che il Verifimile 
è dal Penfiero rapprefencato. Anzi in tèrmini 
più foni , che non è l'efempio da me ptopofto, , 
avviene, che dal Verifimile fi rapprefenti talora 
il falfo, come Vero ; e che perciò da quella Im- 
magine fialteri,fi tramuti, ep er così dire.fi adul- 
tecidi molto l' Originale; là dove il Pe n fiero, rap- 
prefentando il Vcrifimile, lo immagina ,e lo rap* 
preferita femprc come tale . Ciò Mante 1" Imma- 
gine ,che fa il Verifimile del Vero, puòrìufcir di 
troppo ingannevole, e infedele; ma l'Immagine, 
che ti il Penfiero del Verifimile, non può effére, 
fc non copia fedele, e perfetta di quell* Immagi- 
ne, h quale in qualche modo,fe bene imperfet- 
to,!!! dianzi rratea dal Vero. Non fi dee dun- 
que dire, che l'imitarti dal Verifimile il Vero, e 
il rapprefen tarli dal Penfiero il Verifimile fia lo 
fteflb modo d' imitare, e di rapprefentare : ne in 
confegucnzacheilVerifimileimitanteil V'ero, c 
ì! Penfiero rapprefen tante il Verifimile fieno 1' 
uno, e l 1 alerò egualmente Immagini del Vero, 
mentre l' uno non rapprefenta come 1* altro , ne 
collo fteflb modo, ncconegual perfezione, ne 
con egual fedeltà. Ciò per avventura accennai 
fulficientcmciite (fe per minuto non l'cfprcffi) 
quandofcddircdaErifticocosìr iTcnjkri dico* tta6dctu 

jè ■utrifimitifvni amb'etfi lumini;/, vtrjct le, in quanl» lioni 

fi conformano per: ea, mi/ale ni / en/imik i-hUipnaHH, & c ."™|™ 

ma/uno lmm.ìim: Adir bnmn?jm mar, p-.-rfltrr fkff'tm t*J' M *> 
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flvufa [crup-re fu qutl primo fendamelo , che ilVerù 
fmih è Immapnt del l'ero. Abbiate in oltre la— 
bontà, o Madama, di notare, che la Proporzio- 
ne antiderta fu da me premetta, per tarmi ftrad.i 
a inoltrare indi a poco , eh' erronea era la Dot- 
trina del P. B. nel pretendete, che 1* eflèr vero, o 
non vero un Peniiero dipenda dalrappre(ìntare t 
odaìmnrapprcjemare fedelmente Una coja. Quindi 
dedurle il medefimo Enftico tuttala fuaTeorica, 
oppofta a quella del P.R. in ordine al Vero.con- 
cniudendonel Tegnente Epilogo: ìlrappre)entxr 
t !ì°" l: rJ".i fóelmeitie altrui /accede ftmpre, e o^ni qualvolta fi 
[aMioCiu fpie^biperfèttamctueijuel^ che ft ìconceputo^ofiafiton- 
reputo il fóro,o ftafimncepmoil ferifimile y o jiafi con- 
ci puto il Falso computo ancora per tale. Imperocché 
inrutti e tre quefltcafi [impre fi tra/porta fedclmttt nel- 
la famafii dsU\,4:ìalt,w:e /' hflm-ipne , che ha prodot- 
ti :1 Comrtmvorc , e fimpre nella mente di chi ode j' im- 
prìwe M« copia efouajuntitale^e conforme alla dipin- 
ture , che b.T.u (ì prirr.,t forma tu Colui , rie parla. In 
tjiuflaftajo a:lir-)';ucìW:ifu:Ttih , che dipenda dnlrap- 
p-ftfmsre^od.ìlnon ;v/.- prc/i-atar fedelmente , ol' tffer 
leri,ol'e^r falfli d'ìjkri , tome pretende l'autor 
Fr.nizefe. Da che però i PP. Giornalifti mi me- 
nano buona, ancorché tacitamente, quella mia 
Teorica contraddicciitc a quella del P. B., ho io 
più occafione di gloriarmi di ciò , che non ho di 
rammaricarmi, perche lordilpiaccia quel tale 
raddoppiamento d' Immagini, che ho di l'opra 
efplicato. Porrci altresì gloriarmi, perchè giudi- 
cano.ch' io mi truovi d'accordo col P.B. in que- 
llo, che la fallita meriti nome di finzione, folo in 
quanto ella ha lòmiglianza col Vero. -Ceti s'.tc- 
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-, cordi uvee ce que le Mi^jiih Bouhnnoh itahìit , que m—* h 
u quaild U fouj]ettmjje;éle su w s',t.yciìe fiilmi: 
). que quanti elle ri (fi p.'s vr:ti.tì;ì> ! jhbk , tilt «arde 

a le nom de fmjjcté . Ed effetti vanitine in tutto, 
[. e per rutto in ciò con verghi amo , falvo Iblo 
, guefto divario, ch'egli (lima diftruggerfì dalli 
filfità il Vcriiimile, ed io (limo dift mg gerii fola 
j dail'IiicrcdibilL^comealungo in quel Dialogo 

mi fon' ajutato di provare . 
j Mi conofeono ben fi difcordedal P. Tf.ne! pro- 
, polito della Novità, contiderata come un'altra 
i Prerogativa de' l'cnfici i Ingegnofi : e avvitano , 
clic la difeordìa tra noi provenga (blamente dal 
non avcr'io ben'imefo ,c ben penetratoli fenri- 
méto di Luì.— Le Maquis Orfi ....n'aptshimptnari 
lcfen:miemduTJ!.fuyl,inoiiveiiuu.OrìtnptutìiAger pt-w. 
parlestermcs mèmes dece 'Pere qiiidii que Ics ptnséei 
ingemeufei doivent aiwr te caraéìen de celles de Cra[- 
, fus, & erre non feulemertivraycs, mèi encore nouvclks 
& peu communi: c'efi-à-dire qu 'nutre la verité qui con- 
tente touiauri i'efprit^lfsmqtieìqtiecbojequikf.-.itpr-^ 
éf quiii furprenne . Da tjnciie parole inferi feono, 
cheilP. 8. abbia coflituita la Novità in ciò, che 
s'oppone alla comune opinione, ciocadircnel 
Paradoffb, come per l'appunto ho io moilratn, 
dover nel Paradello coftituiriì in propnliro di 
penderle non già che la fondi nell' cllerei Pen-~ 
fieri mcdeiìmì non più itati intefi , cioè a direia. 
quel Nuovo, che fi oppone all'ufato, come io ve- 
ramentecredetti, e credo, che n'affata fuainten- 
zìondifondarla. Aveva io letto attentamente, 
o Madama, quel Luogo, eli' eglino mi paran da- 
[ yancijfd avevaiodi vantaggio lettedue righe 
più 
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pisi baffo, le quali da' PP.Gfoniàlifti non vengo- 
j, no ci tate, e fon quefìe— lì feroii difficile denenen di- 
rcqiiì ne fu: muve.ur. c'ef! jfkz ijiicles pensici qui cn- 
treni dnns!esowr.-:\i-s d'elpn: ne fnent pmntìisées: que 
jì l' invelinomi efì p.r: taa'.-'i-i'r.t nouvdle, fa Maniere 
donton Ics wume le fon aumoins . Quelle ultime pa- 
role hanno avuta lalor parte nel peifuadermi, 
ch'Egli riponga il Nuovo in ciò,chc lì contrappo- 
ne all'ufato, o al vecchio; métreanehe ai Penfie- 
ri tifati, e vecchi infegna quivi il modo di dar pu- 
re qualche novità. Ne punto mi ha riuioffò da 
quettafiippafizionc il fentir dirgli di fopra, che 
pereffer nuovi i Penficri, hifogna, che heno poco 
tornimi, eche^pW,;>jochigliaicolta. lo ten- 
go, che iPenficri Ingegnofi.o fieno nella Claflc 
dc'Verillmili, oveiohofiipportoil Vero,che pa- 
rerla non è;o fieno nella Ciane di qudli da dirfi 
predfamenre nuovi, ove folio fuppofto il Vero, 
che è, manon pare:in fommiinqualunqiiccH 
qucfti due ordini fieno, io tengo , dico , eikre in 
loronecelìaria l'abilità da lui richiefta a fin di 
firprenderi l'intelletto dell' Afcoltante, perche 
altramente non farebbero w/i", e perchè fe_j 
Mìr.jbilì non foflcro, non farebbono bnerno/i . 
Tengo di più (d'ho altingo fpiegato ne' mici 
Dialoghi) che due Novità portano avere i Pcn- 
fiei i ; 1' tina,che procede dal non efler quelli ufa- 
ti, necomunemenrepaffatiper le bocche, cper 
le penne de' Componitori; l'altra, che dipende-.- 
diil'Inopinato, e dal Paradoffo, cioèdalrica- 
varfi da una propofiiione il contrario diritta- 
mente di qucl,che fi afpettava.e tengo finalmen- 
te, che fiaqueft' ultima quella fola , la quale pof- 
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fa caratterizzare una dille di Penfieri , e dare 
ad ella una legittima dinominazione . Qucfta, 
cheèlavera,edcflenziai Novità, dubito io, clie_. 
non fia ftata conolciuta dal P. B., ficcome noti 
fovedere,ch'[ii l' abbia iufegnata , ne fo ritrai- 
ne alcun' ormadaquclleparole,chemÌ pongo- 
no innanzi i PP. Giornalai . E ciò perchè l' ef- 
fetto del forpnndere e prodotto eziandio dall'al- 
tra Novità, )a quale io chiamo refpettiva , ed ac- 
cidentale; fcberie nonaqucl fegno certamen- 
te, eh.: producono le Sentenze, ov' è quella No- 
vità , laqualc contiene 1' Inopinato, e il ripu- 
gnante ali'unìverfaleciedenza. Può cfleretut- 
tavolta,che l'Autor dellaManicra di ben pcnlare 
intcndenela Novità così come io la intendo; ma 
che non intendendo io Ini, mi fia ingannato. 
Pure fé ciò è,o Madama, ho io avuto gran mo- 
tivo d'ingannarmi :poìchè il Paltò d' Orazio, in 
cui egli efcmplilìca a fila fanta fiala Novità, ed 
incuiè dipinta la Morte, mentre in pallido fem- 
biante picchia alle porte dei Re,c de' Partoritoti 
ha minimo veftigio di quella Novità, che fi fon- 
da nel PatadofTo, ondenó doveva io mai crede- 
re,^ il P./ì.fccglicrTe per modello da moftrarla 
Novità del Paradoffo un' efcmpio,che ne punto, 
ncpocofarcbbcjftato cimfacevolc al l'uo bifo- 
etio, qualora avelie retramente couceputa la ve- 
ra cilènza della Novità de' Penfieri. Atto è ben 
fi quel Pano ad cfemplificarcquclla Novità, che 
fi oppone all' ufato , e che lì fabbrica talora , col 
dare un color nuovoaun Pannerò già vecchio; 
come vecchia appunto è in !e ftcflàla Sentenza, 
chela Morte tratti tutti dt'l pari. Vero è però, 
che 
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chelaforza principale di quello Pe altero confi- 
ne nel Verifiirulc più che net Nuovo: e fopra 
liiciòabbondantemcnte mi fon difi'ufo nel mio 
Terzo Dialogo. 

Già chequi è accaduto nominare il Paradof 
fo,caderebbe ùmilmente in acconcio l' offerva- 
re ciò, che rifpondono i PP.Giomaliiti a que" 
Luoghi, ove in fine di quello Terzo Dialogo ho 
io accennar o,che il P.B., lìceome ha confitta col- 
la Verifimìlicudinela Novità .cosìhaconfufala 
vera Novità del Paradoflb con quell'altra pre- 
rogativa de'Penficri, altrove da Lui nomata Di- 
licarezza . - Ces vtrs ^aioi'ne /' '.4utear It/ilien , mar. 
quenl a fez qutlc 'P. B. canfond la Dtlkateffe a-vsc la_, 
nauvemtiou le Taradoxe ■ Ma petciocchc gran 
parte del mio Quinto Dialogo riguarda ilpro- 
polìto della Delicatezza, e pei ciocche nel riferir- 
lo, m' immagino ,che avranno i PP. Giornalìffi 
molte Annotazioni datare fopra tal Materia i io 
afpetteròdi vedere i fulTeguenti Giornali, eal- 
lora poi più opportunamente potrò darmi l'ono- 
re, o Madama, di efporvim tal materia i miei 
fenfì. Intanto quello di più debbo ancoraalla 
benignità de' medeiimi PP., che dandomi occa- 
fione di conferir con Voi i miei Dubbj fopra le 
loro Rifpofte in favore del P. Eonloirrs ^ mi han- 
no infieme dato nuovo motivo di ralfegnarvi 
ora il mio fincero, i ivercnt ilìimo oflbcjuio. 

Bologna li 17. Giugno 1705. 

f'ejìro Umiìfmo , ed Olb fosti/fimo Servidore 
Giovar! Giofefro Orli . 
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K D. Sebaftianus GinUldi Cttr.Reg. S.Pau- 
liinMetropol. Hononien.Pxnitent.pro Emi- 
nentifs.& Rcuerendtfs. D. D. Card, Tìon- 
ccmpagno Archtcpifc. "Bonari. & Principe , 

Die 1 9..j4ugufli 1 70 5. 
Primam Epiftolamab llluftrtffimo y &" Precla- 
ri :fimo Marchione]oanne ]ofephOrfiPatri- 
tio Sononienfi itàlica, Lingua, eluctSratdm 
legt; nthil inferii, <fnod publicamhtcem 
remorari poM\ immo tanti Attthoris njiri- 
bus digmm, oc omnibus numeri sah/olutam 
effetefior. 

£go]oannes Hieronymus Sbaragli 
Revifor&c. 

Stante prxfata Attefiatione 

Imprimatur, 
F.T.AManganon, OrdrPrxd.Vic.Gencra- 
lisS.Q$cit i Bonom*. 



Digitized by Google 



Digitized by Google 



SECONDA 

LETTERA 

INDIRIZZATA 

Alla dottìflìma , e chìarìiììma Dama 
Franzefe 

MADAME *A N N E 

LA FEURE 'DACIE R 

Dal Marchese 
GIOVAN GIOSEFFO ORSI 
In propofito delfuoLibro intitolato 
Considerazioni sopra la Maniera 
di Ben Pensare. 




IN BOLOGNA, MDCCV, 



Per Coftintino Pilirri folto le Scuole all' Infegni d) 
S. Michele. Con HltBlÉ it Superiori, 
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MADAMA " 




0 Ietto, o Madama, 



il Gìornal di Marzo , ove intorno al Quarto, 
cai Quinto de' miei Dialoghi impiegano gli Au- 
tori di eflb l'Articolo XXXVIf. d'ho letto con 
piacere uguale a quella, che mi recò la lettura 
dell'Articolo precedente nel Mefedi Febbraio. 
Del Quarto Dialogo portano un fuftanziofo 
compendio, accennando prima le varie parti- 
zioni degli Stili da me cfpofte, pofeìa riferendo! 
confronti da me fatti , non folo fra gi' infegna- 
menti diLongino, equei del P.EoBioiirjinpro- 
pofirodeiSublime, ma fi-agli efempjaddotti dal 
im'defimo Greco Autore, e le mie particolari 
fpcculazioni circa le due Gaffi principali de* 
Penficri Ingegno!! . Quel,che più m' importa fiè 
Di il 
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j! vedermi conceduto da Loro, che la Grandez- 
za non èprcrogativa cosi effenzialede'Peuiìeri 
Ingegnoli,comela Verifimilitudine ,e la Novi- 
tà , e che ella non è mentovata nel fedo di Ci- 
cerone , prefo a fpìegare dal P. Boubours . Qiie- 
fto è il punto, che ferifee precifamente il Side ina 
del medefirao Autore in ordine alla Grandez- 
za: l'altre particolarità toccateda'mici Dialo- 
eifti fon tutte digreflìoni , cui dà motivo il cono- 
feerc ,che la Grandezza medefima è una qualità 
eflrinfeea, conferita a' Pcnfierì Ingegno!! dalia- 
loro materia, o dal loro fuggetto. Cosi difeor- 
rendo nel mio Dialogo de' varj friggerti de' 
Componimenti,epafTandodaquefta,cheèuna 
delle tre maffime Differenze Poetiche , a ragio- 
nareancora dell' altre due , dipendenti d.il Mo- 
do , e dallo Strumento i lì venne a dubitare, fo 
in cene fue parole averte il P. R dato légno di 
bendiftinguere le particolari dirTereiue fra Im, 
Tragedia, e l' Elegia, eie fpeziali , che corrono 
fra la Poelia Rapprefentativa, e la Narrativa . 
. Sembra Urano ai PP. Giornalai , eh' io non- 
arrivi a comprendere la ragione, percuiinfegna 
il P. B. , ricercarli dall' Elegia, e dalla Tragedia 
ura verità più efatta di quella, chericcrcano, 
non folo gli Epigrammi , e i Madrigali , ma gì" 
W».ì.t,~ Idillj,e l'Egloghe.- Mi.ìe Marquii nefcaitpaspour 
* «■ : m«(. lcT>_ e. a Hit que l' Elegie é la Tragedie ismandent 
" une veritt plus exaBe que V Epigrammi & le Madri, 
gal. Quei rapport,ajoute-t-i\ t fepiuttrouvercmrc_, 
C Elegie élaTra*ediepourks avoir iti joimes enfem- 
ble? Non fanno menzione i PP. Giornali Hi n<o 
dcgl'Idill), ne dell'Egloghe, alle quali due forte 
di 
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di Componimenti concede fìmilmente in altro M ^i, r .Ji 
fìioTeftoil P.B.ilpoter contenere minor veri- *'* ( ffi" 
tà, e minore aggiufhrezza . Io però combina n- Ì*."'' f * £ ' 
do idueTeftidel medefinio Autore, per ben.,, 
raccorre il liió Siftema, vidi, che rifpetto almeno 
all' elattezz.1 della Verità venivano da Lui distri- 
buiti indue Schiere quelli Componimenti ; eoi 
collocareneU" unala Tragedia, e l'Elegia; nell'- 
altra 1* Idillio , l'Egloga , i Madrigali , e gli Epi- 
grammi: onde lafciaì, che proromperle il mìo 
Dialogifta Gelane nella feguente interrogazio- 
ne: Quale si firettafratell/tnza trovate Foì fra l'Eie- T f™ r, ?;'£ 
gin, e la Tragedia, di modo the Puna,e f altra pofie qua fi *>° Man°«. 
tu unoftejfo ardine fieno egualmente lontane da quello oaUSSh 
de' Madrigali? Quale si gran diftanza air incontro fi P**-" 1, 
uiifm -.ifra l'Etegi*,e l'Idillio^ tal che in queflo, ertone 
in quella, pojj ano ammetterft frivoli immaginazioni? 
Ora per farmi intendere la pretela conformità 
tra l'Elegia,e la Tragedia, così mi rifpondono. ~ . 
On répond que camme laTragedte adntetìes pléntei, j."™*»'! 
les douìeurs Je de fefpoir^au M cesmémes paftoni font ti.**-' 
ordinatrement toutt la beami de PElegie, qui n'aiti 
tranvie que pour le plaindre , camme le remarque Mr. 
Defpreaux . Primo argomento dell' Elegia fu, egli 
è vero,ildolore,e ciòfappiamo ancheda Ovi- 
dio,* mafièpoielladilungatadal priftino iflitu- 
to, accettando diverti argomenti lieti ancora, e 
amoro/ì . Contuttociò quali che di quella Rif- 
pofta foffe prefago Gelafte , (e l'era prima fab- 
bricati da il' medefirno, dicendo: Tar^tbecon* tonCd „ a . 
tenganomi fuggita ^prevedendo ,rifiioi,o Eitpifio , ^ 
m'avrà addotto, aver' elleno bene fiptjjo comune il I^DiSr" 
piamo. EJe non aveva Egli enervata l'Autorità fé- 1 '*.. 

D j fo- 
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fopra ciò deli' aCutiffimo Mr. De [preaux, ne citò 
però un'altra dell' inlìgne Gefuica GaUuzzi al 
CanW(M- numerofjS) Oftendum enimid^vel ipfa Elegia iteti- 
Milieu! cum a funere nata fittiti quo lugubri modttb t 

tìibenpen- atque accentu lanebatiir a F<cmmis , quj Puficx dice- 

SwI 1 * bamur. Anzi coli 'Autorità delio fielT:>Galluzzi 
fi pretefe di confutare la preveduta Rifpofla : 

ivi. Térfejaenmumeolamentiitur modo vulnus fuuntj 
apud Tropertium ,g»u queritur Diiìo aptttt /'ir«iÌ!U>n . 

w _ Quindi fi diffufe in moftr are, nitro efere il dolerfidi 
Tarpe/a appreso 'Properzio, altro quel 'di Didonc ap- 
prcffoFirpìio; ed altro il lamento d'una grave Matro- 
na, altro il piagnifleo d'una Prefica. E ciò perchè 

h 'i (foggìunfcloftefio Gelafte )Quet, che piU importa 
fi altro efferenti fu: rettole qualità principali dipen- 
denti dai gradi delle 'Per fon: imitate ^ e delle attorniar 
tonfacevoli; td altro poi te qu.ilitì meno importanti di 
(Mire, o diìnizia applicate castalmente aaucl fugge* 
»... fionèla condizione di !ìeta,odi dolaryatfon que- 

... fte non meno fue parole J che ncll' imitazione cofìi- 
* tuifia la magma fpezia! differenza del fu?getto t o della 

materia ; ma i folameme la nobiltà , o la viltà delle Per- 
fine,: delle cofe imitate: in pruova di che allegò 
egli ilCaftelvetro folo alla citazione (37), quan- 
do avrebbe potuto allegare tutti Ì Comentatori 
della Poetica , e il Maeltromedellmo Ariftotele, 
Perchè dunque la prima delle tre maflìme Diffe- 
renze Poetiche fpcttantc alla materia , o alfug- 
getto non condite neil' effer'allcgre , o dolenti 
Te Perfone imitate, ma nel!' efiere dell' ordine 
delle migliori, o delle peggiori, fecondo la vul- 
gatiflima Ariti otclica Dottrina: e perchè nell' al- 
tre duemaflìrrieDiirereniic, te quali riguardano 
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il modo dell' imitare , e lo Strumento del Verfo, 
col quale s' imita , in nulla tra loro convengono 
la Tragedia , e l' Elegia ; conchiufe Egli ailolu- 
tamente,aver più conformità infierne l'Idillio, e 
l' Elegia, che non hinno inlìcme 1 ' Elegia mem- 
bro della Lirica ( in fentimento del Galluzzi , Cj 
d'altri) eia Tragedia coftituenreperfefola un 
GencrediPoefia. Corroborò finalmente il fuo 
fuppofto colf autorità del nominato Galluzzi, 
la quale ne pur forfè è (tara offer vaca da' Padri 
GiornaliIti,e la quale così canta . Si-ve cnim-aa- Con(MeB _ 
riti 'Per [anarum genero fpttlemui rfux fibi proponit ad rioni hpa 
imiiandam ; fioe infìrumema^ó-prt/idia^quibusimì- jj"JJS3!* 
t»wr\ fine modani ipfwn tmuandi ; non ad aliarti pò- t't-*is- 
tiusTOe'txiipmem, quìm adLjricam periìnert com. 
perìemus. Perciòla confeguenza de'PP. mede- 
limi -^finfictlesfoM ajjuiellits àcetigiTd auxmémes r *"~j^'' 
ìoix , camminerebbe meglio, quando in una,o n '^'- 
più delle tre primarie Differenze Poerichecort* 
cordallcro eflcnzialmente infieme l' Elegìa, e 1.1 
Tragedia ;e tanto meglio camminerebbe , quan- 
do concordaflero in quella del Modo i che vuol 
dire del parlare ma ni fellamente il Poeta eoa- 
fan tali a Poetica , e colla libertà del proprio eftro 
trasfufa ancora nelle Perfone introdotte ; o del 
iarparlareinTeatroIePerfonccon più narura- 
lez?.a,fenzachèpcr introdurlefi manifem'ilmc- 
dtlimo Poeta , il che folo nella Drammatica av- 
viene. All' incontro par, che poco, o nulla gio- 
vi l'accordarli quelli due Componimenti fra lo- 
ro acddcnralmcnre, e nell' accidentale condi- 
zione del pianto (chiamo accidentale una con- 
dizione, dacuinon pende alcuna dellcrrefpc- 
D 4 ci- 
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cifiche Differenze Poetiche) peroperar sì , che 
debba clTcre a loto preferirti una perfetta ugua- 
glianza nel!' efatta verità de' Peniìcri , e delle 
Immaginazioni , o almeno un' uguaglianza., 
maggiore , che non corre , e non dee cor- 
rere, fra l' Idillio, e l'Elegia . lo per me raimijò ben 
■Sàìàfaa fi l""*'** diverfitì fra' .in; mmit ni Componi mentì ; 
ri Misicn manon fa gih vedere, come per ozni riguardo non fin^i 
tn*'''*" molto pi/i di/fante diIUTme-lii I' Elevi* ,cbe noni 
dall' Idillio . Sono r nH/lo , e V Elegia 'et una mede fi- 
- ma /chiatta, perchè ambedue Jubordmati almedefìmo 
genere -. ^lieniffìma per lo cauri io è dall' Elegia la i 
Tragedia , perchè qtizfla t self ordine Drammatico , e I 
quella nel Narrativo ; anzi perchè queftacojlituifcc da 
fe folaun Genere diTo-fia. Perdonatemi, o Ma- 
dama, fé vi prefento bene ipeffo a leggere 

3ualche frammento del mio Dialogo ;avveden- 
omi ió, che per giudicar della forza delle Rif- 
pofte datemi, nulla può meglio fervire in certe 
oecafionr, che il rammentarli i miei Dialoghi ,c 
che all'incontro, a chi non gii ha veduti, riefeo- 
tioincontraftabilile Rifpofte medefime , in virtù 
della deftrczza, e dell' induftria,con Cui fono da' 
PP. Gtornalifli portate. 

Alla fudderta Quiftionc intorno alla Trage- 
dia , e all' Elegia fuccede ordinatamente un'al- 
tra fra la Poeiia Rjpprefenrativa generalmente, 
e la Narrativa; eflèndo a me partito , che ilP. B. 
confenta alla prima, e non alla feconda , l'ecce- 
dere il naturale. E' certo, che lo (ledo non no- 
miuafenon la Commedia nella comparazione, 
con cuipalefa quella dottrina, come fu prima da 
me oflcrvst^epukia riferito da' P P.G i orna lidi.- 
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Onprétendqu' Uri a pasturalo» de dire ,quths Tic Ulm , d ,r„. 
CesComiques dorale bui sfide [.are rtre k ptupie, dui- 
ttenfètre camme Ccstabieaux quii' un voi: de l„ì,i & où ' 
Ics figura (ont plus arando que le nature!. Nulladi- 
meno riflettendo io, che fc il vederli di lontano 
la Commedia avelie a darle faculrà d'Ingrandir 
le cole oltre ai narurale,l.i fìcfla facoltà alla Tra- 
gedia ancora competerebbe ; ne inferi], o che 
non valefle quella ragione , o che valendo , do- 
veflè rantoperla Tragedia, quanto per la Com- 
media egualmente valere: da che in egual lonta- 
nanza fi truoVa dall' una, e dall' altra il Popolo, 
che all' una, o all' altra è preferite. Qucfla ragione 
(COSÌ dine trittico) riguarda la Commedia, non come *Ì°m..H«" 
imitazion de' peggiori, e pento no;: dipi une dr.! hi?fti'.'i ^ f," 1 '^ 
imitata; mariguarda ti fuo modo d'imitare, (Letto-fi- 
prefentando,e però dipende dal modo Drammatito. Se 
ferì) ella valere, do-vrebbe Haìert altrettanto per la Tra- 
gedia, quinto per la Commedia, nit/itandocoiì nel!' Una, 
come nell' ahr.-t ti fr-hiMìr.na mciU-jimo di tal rapane. 
Non vogliono i IÌK. PP., che ladiftania intefa 
dal P. B. fra la Commedia, e i fuoi Afcolranti,iìa 
quella materiale, che fi mifura fra il Luogo, ove 
fon quelli fituarì, equcllo.ove i Recitanti rap- 
prefentano;maun'altra diilanza morale Ottima- 
mente fpiegata da Loro colle feguenti parole.-- 
Ilfaut remartjuer pour en-xndre le vrai fenùment du 
T. R. 6-pouvnefe fotjjcr pasentratntt àia forte de ce T ""-""£ 
raifonnement -.tifiti!, dis-;e, yeii-arqtier qt: il s'agitici ^"i.*" ' 
a" cine di-lance ntor./k ./-«< 1 1 ornine <e m expìtque . La 
Comedie n' 'c/I .tur,-: t!,,tjeqne la rt-:jrt' : r,i'.u:un dei tic- 
tiws Wdìiiaires deli ''i; , doni un etri sin tijjemblage 
nous marquenetttment le cara fiere ridicvle de cenami 
■vica . 
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ss . 

twr« . Commi ione ce font des §Bims orUnmrtt é 1 des 
caraileresqu' onvoittotis/es jours dgnstofamiìltt, il 
fini lei dép-.mdre aver dei ertiti -vi fi & bim mtrqun.. 
Il/aut que ces trans foient en grand nombre: il fiat que 
les effits dir us vieti [meni mulupliez 6- dcvehptm en- 
tieremcm le urtShre doni ils'tpt. Un qualche 
barlume di quella diftanM morale, a cui àveffii, 
potuto alludere il p. B., ebbe ancora il mio Eri- 
ft:co;quantunque lachi.imafreeglidiftanzamre/- 
''■■"<.'/-%tnon/H^.;/-.nclf:uc<Ìij.5(]aj ; ^ounabre. 
v<.'o;.po(iz:on-afeiìt(ro. Mi torna fiond.mcuo 
mcglioinacco:icioil chiamar morale quella di- 
ftanza, la quale appa tiene non al modo dell* 
mutare , ma al fumetto imitato , come in ratti 
con p ; i, proprietà 1' han chiamata i RR.PP. 
Giornalifli. Cosi chiamiamola dunque da ora 
innanzi , purché non filafei di ponderare che 
quando ancoradi taldifhiizamorWf avene itite- 
lo! Auror della Manieradi ben pciifare,nc tam- 
poco fi verificherebbe , che lìmil djftanza folio 
tra h Commedia, e Ì fuoi Afcoltanti , ma iiott^ 
fra ti Tragedta, ed i Tuoi; e che però la dottrina^ 
di Lui alla Commedia fola mentre non alla Tra- 
gedia*' applicate. Eccomi in neceffità dirne, 
rete anche qui alcune poche parolcdi Erifiico: 
f wmlcmtrmoperòdiqucl, cbt voi dicevate io mi 
perfmtdo per titì nitro motivo ■ ed è che confiderai* tuia 
certa lontananza intellettuale , pii, to/locht quella ma- 
teriale del Teatro^ l^riu m dM 'l'ovolo, eie nftoì- 
ts,:fent,mem- era-, : dell, Tn^ed: che non fono ivo!, 
gm, e plebei della Cow<dU. Chiamando ad un- 
que morale qiiefta diftanza, eh' io imtlltttvaìt 
chiamai; tanto meglio fi venfi'ca il motivo tocca- 
ta 
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to di paffaggio da Eriftico: perchè in fatti i coftu- 
mi del Popolo, cioè di quelli, che per la maggior 
parte componimi:) 1' Uditorio d'un Teano, fon 
maggiormC-re lontani dall-j flato reale, edaico- 
ltumi,cda i PcnlLn degli Emi ,fiiggertodelle 
TrageJic,che non fon lontani da ì coitumi, e da i 
Penfiéri Cittadincfehi, fnggetto delle Comme- 
die. Non fi niega, che con qualche acerefeiméto 
non figurili Poeta icoiiumi , ei Penfieri de'ple- 
bei,aggiugncndoci qualche cofadipiù ridicolo 
di quel,che fi ofierva naturalmente nel loro pro- 
cedere. Ma non è da negatf' all'incontro, che 
la Tragedia, mentre rapprefenra azioni reali, e 
ftraordinaric, e iniieme coflumi , e Pendevi ma- 
gnanimi, non lafcialtresì dì aggiugnet* al pro- 
prio fnggetto qualche artihziolo accrefcimcn- 
to; anzi ciò avviene più che in ogni altra pari e, 
nella Sentenza, ponendoli in bocca degli Eroi 
maffimc cccelfe, e ammirabili , ed efclndendo 
da' loro parlari qualunque cola , che abbia del 
baffo, cdcll' abbietto ; contuttoché non fempre 
per lor natura parlino i Grandi con taicaltrzza, 
dittile. Ciòdcrivadairobbligo, che in ogni ge- 
nere di Poefia tiene il Poeta di dare un quslch' 
ornamentodi più al naturale , ed al vero ificco* 
me per quello iuo particolare ifr.:tuto,prcfcritro- 
gli poùtivamcnre da Ari itotele , fi diltingue il 
Poeta appuntodallo Storico ,nel rapprefciitar 
gli Uomini, non come fono, ma come dovreb- 
bono,o potrebbono edere. Egregiamente fog- 
gìungonoiPP.Giornaliftìjclic-cflmffl;/* Trarrti; «>-*r«- 
ejl la reprefemituon dei grande: & exrrnordmKÌw ","^' r ' 
nflions dei Reii , ou des Htros , its eElions Otti ajjez de 
pan- 
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fi.:t>)denr tv cttes-m^nes polir frapptr& patir ctomtcf 
h fpefititiur. Da quello però io non lo argomen- 
tare, fe non che mentre per fe Ile dò il fuggetco 
della Tragedia ha itWoftrtardóum, e mentre di 
più ve neaggiugncil Poeta per neceuìtà dell'an- 
tidetto fuo proprio ufìcio; tanto più riguardevo- 
le viene a renderfila lontananza morale, la qual 
fi frappone tra la Tragedia, e gli Afcoltanti.chc 
non èia lontananza, la qual fi frappone tra loro, 
eia C >mmcdia ;pcr quanto al fuggetco di que- 
lla dia il Poeta tutto 1' accrefcimcnto convene- 
vole alla natura di Lei. Già per fe Beffo è più 
lontano da! coftume del Popolo il coflume Tra- 
gico, eRealc,chc non è il Comico. Vico l'Ar- 
te Poetica , ed aggiugnendó accrefetmento al 
collume Tragico, e al Comico , l'uno, d'altro 
maggiormente allontana dal natutale. Ecco 
dunqueche perneccITità rella ftmpre più dinan- 
te dal Popolo quel coftume^ ch'era prima da lui 
più dinante. Ma lènza difputar di vantaggio, 
fe mercè di quella morale diftanzapiù dal natu* 
rale fi fc->(li,o la Tragcdia,ola Commedia; quel- 
lo, clic importa unicamente al mio intento èil 
porre in chiaro, che molto meno fi conviene di 
trafeendere il natutale a tutta ingenerc la Poe- 
iìa R.ipprefentativa, di qudcheficonvengaalla 
Narrativa. Ciò provai coli' autorità d' Arino- 
tele,:! quale in quella, e non in quella, permette 
ciò, che fi chiama in qualche modo fuor di ra- 
gione, cioè a dire quel, che fotnmamcn te è mira- 
bile — L'vttttotr Italica prauix par un tris-grand 
W/ibrttìepetfiiresà' d' Mudate?, minia mrranon totip 
su contraire fotiffrtce quele Tbcatre ne fouj/rc fast 
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qii' une pine Drumtt'.iquerì admet pasce qui le Toi'me 
Epìque admei: & qu enfia ce mervcìlleux dcraifonnab- 
ìc dotti parie ^Anflote ,trouvc dans l' Epopèe une pia- 
te que In Tragedie luìrefufe, llejl v/aique bien des 
ciiojes entrent dans le Tocme Epiqiie , qui ne peuvcw 
avnir lieu dans une pièce Drammque: mais c'cflpour 
Ics aflions & non paspourles feniiinensqus cene regie 
eli ctablie . Prima però che con tali parole mi fof- 
feda' PP.Giornalìftifuggcrita quella limitazio- 
ne, cioèch' Arinotele parlafle in quel Tello del- 
U Azione, e non della Semenza, io feci, che Eupiflo 
la opponefle a Filatere, così dicendo. Avvenne I 9° n n .' i £'}- 
ftrby w ne prego , ebe il Te/io allegato ammutendo V u Mini e™ 
^hionnell-Epopi-'.p ,-.jì, ^r^Cfe.j^ctcei.che t'^i-'*- 
FilaletedalValrrocantoaLuidimoftraffè.eiìcn. " 
derfifopra la Sentenza ancorat.il facilità. Non 
citò egli folamente il fentimcnto del Tallo al 
numero (54) ferie fc bene d' un ptofondiffimo 
Teorico, non avrebbe fatta impresone nel P.B.) 
ma citò quello del Robortcllo.c del Piccolomini 
al numero (5 j), del Callelvetro al numero (5 3),e 
fìnalméteal numero (61) quello del Gliirardelli , 
jlqual più diftintamented' ogni altro, iì fpieg.t 
in tale propofito ; onde la dirrìcultà fu fcjolta , a. 
mio credere, prima che da' RR- PP- a me fono 
propofta.Concorrono tutte quelle Teftimonian- 
zeinfar vedere, che il privilegio competente 
alla Narrativa, a differenza della Drammatica, 
circa la Sentenza mirabile (tanto è a dire ecce- 
dente il naturalc)dìpeiìde dall' InvocazionCjChe 
iifa in quella il Poeta , dal diffonderfi la forza- 
dei fuo ellro in coloro ancora, i quali introduce 
a favellare, e dal concorrere unitamente tutte le 
par- 
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partì dell' Epopeia al commovimento della ma- 
raviglia, come alfine più fpccitico di quella (orta 
Hi Poefìa. Moke volte mi fon pentito, o Mada- 
ma, d'avere inferito nel mio Libro sì gran nu- 
merodi Citazionii ma poi mi hinno fatto cono- 
fccreiPP. Gi>riulifti, che non è finto inutile 
il citar si copiofamt'te.o che almeno inutile non 
faria ftato, fe la copia di Tclìimonj, cmaffima- 
mcnrc di Tedimoni affai accreditati, avelfc meri- 
tata fedepreflb di loro. E in fatti avrebbono 
dovuto meritarla, non tanto in riguardo al loro 
numero.quanroinriguardoalgiave pefo delle 
interne ragioni, alle quali ffanno le autorità ftef- 
fe appoggiate. Quanto poi alla maggiot licen- 
za diefa^erare,lecita'ad Agamennone fu la Sce- 
na per la perdita della Figliuola, e non a Quinti- 
liano entro il fuo Gabinetto per la perdita del 
iti*. *j fuo Figliuolo, così penfano i RK. PP. -Ce dernier 
/•s°i"' f ' l fl I otof 10 " pwifc oli *l dot! 'tre emporlé; é" 
Quimììkn a ew le tems Aefaire bkn dei rifiexiom & 
doH avoir ajfcz de fangfroid pouf ne poìnt si r ire fes em- 
fartemtns.pmjqu'ilm a <ij]s?.pom kiémie . Sopra 
di ciò penfb io alquanto diverfamente da loro, 
che il non cfTer si convenevole a Quintiliano, 
come ad Agamennone, 1' efagerar le proprie 
paflìoni, provenga , non canto dal tempo, che 
nello fcrivcre aveva avuto Quintiliano di raf- 
freddarci! bollordel fuo fuirìco ; quanto dallo 
efprimcrfi Quintiliano in Proli , ed Agamenno- 
ne in Verfo. Penfo tuttavia, che il potere Aga- 
menuoncefagerarecon più convenevolezza di 
Quintiliano li fondanoli fu la Poelìa, come fre- 
nica, ma fu la Poeiia generalmente inttfa :poÌ- 



Digitized by Google 



chè tempre aquefh è permeila qualche efagera- 
zione, chealla Profa noti fi permetterebbe . Per 
altro è certo , che parlando Agi menu mie in un 
PoeniaEpico, molto meglio che in unaTrage- 
dia, farebbe fiato a Lui lecito il tra/cerniere ì li- 
miti del naturale, attera la maggior libertà , che 
in ciò la Narrativa ha fopra fa Drammatica. 
Non è,ch'Ìo impugni la difrinztone fra il parla- 
re a (angue freddo, e il parlar con quel calore, 
che danna imperuofa paffione ècommofloi ma 
non m' aflìcuro, che quando fcrivevaQuinti- 
liano foneinluiceiTatorimpetodcI dolore, ne 
truovo imponibile, che da queflo impeto loffc 
trafportataancorlafua penna. Queflo divario 
milita ben fi, fenza veruna eccezione, ira il Pen- 
liero,che M. Ratin? pofein bocca di Agamenno- 
ne, di cui parla inqueftoluogoilP.B., ed un'al- 
tro firn il iili mo,ch" io ofTervai in Valerio Maffimo.- 
perciocché quelli s'efprime, non foloin profa, 
madifappaffionatamente, e daSiorico. Delle 
Matrone Romane affittemi a* Sacrifici dopo la 
feonfitta di Canne fcrivecosi: Qua quiriem (on- c»nGj«i. 
flantiaobMtndxRtHpomsrnagnusC'tkflibus injelìus u"Z,aiÌ[ì 
tflru&or. All'incontro appaflionato Agamen- 
none nella famofa Tragedia di Ratine dice alla 
Figlia. -Putiti Tougir ecs Dieux, quivotis ont certdam- 
net. la paragonai infieme quefti due Paffi nel 
mioTerzo Dialogo: io diedi del fuo le debite lo- 
di al Tragico Franzefe; quantunque abbiano 
inoltrato di ciò non intendere i PP. Giornalifli, 
quando han notato lo flefTo Dialogo:ed iofinal- 
mente della Dillinzione, ora da loro fuggerita, 
mi moftraiabaftanza non ignaro colle feguenti 
pa- 
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oniidd.- parole. Konìafcinte in oltre 4' avvertire, aver" cffl 
noni f^pi, miglior hmo in bocca dicitori appianali ,e (ommojjì 
Se e'."!"! ''■i turbolenti affetti , (Ée non Jwww ntllaper.na d' wl^, 
Tmm, o un 'Prefatore, cbe narri a /angue freddato- 
mi appuntofalerioAlnjjìmo. 

Il Quinto mio Dialogo riferito nel Mefe di 
Marzo, congiuntamente col Quarta, (.ratta , o 
Madama, dell'altre due Qualità , o degli altri 
due Attributi, per cui , fecondo il P. B. , fi diftin- 
guono tra loro i Penficri Ingegno/i, e fono l' Ag- 
gradevole, e il Dilicato . Io pofi m dubbio, 
Te per cagione ddl'eiTer tutti i Pcniieri Ingegno- 
fi ( di qualunque clafle egli fieno) indirizzati ge- 
neralmente al fine del dilettare , fi potette dar 
nome reparatamente, e iegnatamente di Aggra- 
devole , o di Dilettevolea un' ordine, o a una^ 
„,„;, t , fpeziediloro.-G» comnsenctcelui-ciparcxaminer fi 
Tv,», x.-r. les pcme'es ialiti èf agrea&ks peuventfaire une e/pe'ct 
f^.tii"*i* particttliere de pensiti mgenieufes^ainfi que ItT. B. le 
pretend , & on confluì qut non , Non lafciai già di 
conofeere , e di motivare, cornea render Dilet- 
tevoli i Penfieri, prefi in generale,c fenza riguar- . 
darli precifamentc come Ingegnofi , conferìfea 
1' amenità,ek vaghezza della materia,o dell'og- 
getto da loro rapprefentato, e deferirlo, ecome 
per neceffità facciano differenti irnpreffioni ncll" 
Uditore le deferizioni dioggetti fpaventevoli, 
odi oggetti lieti. Contuttociò confiderando io 
in fe Itcfio quel Dilettevole, die puramente è 




pre- 
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preferì tarlo : già che quello in fatti è il Diletto, 
che pruova i' Afcoltante nell' impara reconfron- 
tando il vero col rapprefentato, tanto fe orribi- 
le, quanto le vago è l'oggetto, che firapprefen- 
ta . Cosi fuppofi, perche cosi imparai da Arino- 
tele, col quale pur quefta volta va d'accordo A 
P.B.,comc onervanoiPRGiornalifti.- Mais fi M , mt ^ it 
on tmend par pcnjéct agréabies , celks doni la miniere a >*•»■ ""•!• 
jene fai quel agrémem^éie ne fai quelle ameniiéj il ™* ' 
tflaisé de/aire voir par l' amor ile d' ^rif fole & parie 
fentimenlmeme du T. B. que I' ' agrémenlutnient pai 
de Fobjei^ mais d'une belle imitation^ è d'une reprejen- 
talionnàivedel'obiet . Ma poco dopo,cjualì che 
ciò nonfoiTe flato da me considerato, ne da lor 
riferito,vogliono,chepcrdifciorre afratto il dub- 
bio da me promoflo , badi il difeernere la diffe- 
renza delle impreffioni, che cagionano gli og- 
getti orridi, e gli oggetti ameni.- }' avoUe encare m«ì>. j, 
que kplaifir qu'elles donne»! ne vieni pas préàfement 
de l' ob/et } mais plùtei d 1 me imiiaiion tkffve de f objet. *"• 
.Vmì a ne pentì Pus que M,\ le Marquìt refufe tf avo- 

ikr a fin tour qu' iìj a de la differente enne les imprtf- 
fions que fait ce plaijrr fur nos efpriis . Une campar aifon 
fera entendre mapenfte, Deux lableaux d' un excelleni 
Maìtre,iont l'unreprefeme OKque/que combat afjreuie 
on une lempùe, cV l'autre quelque Iteu agréable é char- 
mant , un iardindeliCittiXjiine belle pirfpefìive ; ne ne 
nous plaifent-ils pasì Se produifeni-ils pas dnns nous 
jc ne fat quel piai/ir par le Tappati que nSire imagina- 
tion trouve tntre ces objas & leur "ip?e)c;::.ittoa ì 
Olii fans dome: lepeitdam riìi]f"ejJmii:iie Ij::i ccsàeux 
tabieauxefl differente. Le premier nouspìall panerà 'il 
offre a ntisjeiixdes images terribles & effrajaniesd'au- 
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tre alt contratti rie» prefente qtie de cbarm&ntcs & de 
iUkieufet . Il cn efl de mème des pensée! ingenieufes. 
Quella differenza,c he è elìrinfeca rifpetto all'In- 
gcgnofo de'Penfieri, perchè pende dalla loro 
materia, o vogliam dire daSIoro argomento, fu 
già da me tntefa,e già da me accennata : onde le 
comparazioni del Giardino,e della Battaglia va- 
gliono ben fi mirabilmente perefemplificarela 
differenza ftefsa, eh' io accennai ; ma non confe- 
ìifconoegualméte benealfinedifuperar la diffi- 
cultà prodotta da Eriftico,la qual tuttavia ft a nel 
etmiùku ^ u0 cu " ere ' e< ' ^ quella. Io no impugno fbe ad un Te/i- 
lionìVnpH fiero^comepenfiero generalmente imefo^on/ì comunichi 
&cc"i"* 1 ueiia q ui,l ''ì> degradinole , che kainfeilfuggetto 
fig.ui. \ dalTenfieromedefimorapprefentato; ma impugnabili 
"*' fi j che per ragione de! fugamo ncquijli , o aecrefea quel 
Dilettevole f bei proprio de' Tenfieri, come Tenficrì In- 
gegnofi. Sta ,dico,tuttavia nel fuoefsercla primie- 
ra dittìcultà. Dalla loro parte mi concedono i 
PP.Gionialifli,che l'Aggradevole de'Penfieri 
Ingegnolì non proviene precìfamen te dal loro 
oggettO.-J'iiDOirV encore queleplnifir qu'ellei don. 
M™ nemnevitntpasprécifementdcì'obiei. lodalla mia 
parte contento loro, che s'unifeono talvolta la 
bellezza dell'oggetto , e la bellezza dell' artifi- 
zio,ch'ci rappreienta ; anzi di quella unione die- 
di efimpio nel deferi verfi Kaone prefso Ovi- 
dio, a differenza deldefcriverfi Achille apprefso 
Stazio, come riferirono gli ftelTi V.Auteur ita. 
£'if"t.4ii. lknf.iv. voli- tn\uite queir qui f.ut l.i bsauté d' une pen~ 
ìé> visur quihiuefo'.i jrr-.-s^tiiiifì .-/ri' o.i leVìit dans 
le Drftriptien que fair S7.«e de U beauti d'^fibiile : 
qittì.y:eJiiìsatiJpeUevk'u& du [tijet tnémeé' iti mi. 
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fonnemem . OvSJe en fiurnii un txemple dans la Let- 
tre dtSappbo ,où celti feavanteFille loffi avec tant 
d'tfptii la beami deTbjon. Voi vedete.o Mada- 
ma, che ammefse recìprocamente quefleduc^ 
Propolizioni,nulladidiffinitivo viene a conchìu- 
derli, e che, fe il difeorfo non andailc piiì innan- 
zi, non rimarebbe riibluta la quiflione introdot- 
ta, ne lì arriverebbe afalvareil Siflemadel P. B. t 
circa il darli precifamentc una fpczie di Pcnlieri 
da nominarli intrinfecamente , efegnatamentc 
Dilettevoli. Piii collo io mi Infingo, che Filate- 
re, altro mio Dialogiiìa, abbia trovata la manie- 
ra di falvare in qualche modo tale Siftema,quan- 
do olTervò unaterza forra di Diletto , la quale è 
opera veramente del Componitore, e nella qua- 
le tuttoil merito è dell' ingegno: poiché fa que- 
llo rendere fegnatamente Dilettevole unPen- 
lìcro,amhca!ìoraquandononèperfe fteffo Di- 
lettevole l'oggetto, o diciam meglio, non è per 
fe (lefsa Dilettevole la materia di lui . Ciò fuc- 
cede, qualora pervia fimbolica introduce nel 
Penfiero il Dicitore un'altra materia,o un' altro 
oggetto atro afpiegare quello, che è proprioar- 

? omento delPcnlìero, e qualora dilettevole dì 
ua natura è l'oggetto, che ivi introduce .E Tem- 
pli ficai quello cafo,c quella diftiniione, col re- 
car l'efempio d'un Penderò diPericle:eloac- 
cennano i PP. Giornali (li . - il) s incori un- troifit'. ^ u 
me efpeci d'agre'ment qui nt fe rincontri que damici r™. »»/. 
pensisi tngsnieiifes où il entre des allufìons &d'auires 
.figura . Tour rendre la ebofe pluschire enfi feri de la 
finstcs de Tcricks cuce dans la maniere debienpenjer, 
Tarn de brani jeiinejj'e perii a la derniere botatili , étoit 
E 1 une 
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une pene/i confiderablepour l'Etatqu'on pouvoh affit- 
tir qut Vannéen'enferoitpasune plus grande fionlui 
ètokk pùntemi. Sin qui hanno elfi rapportato il 
mio fentimento ; ma non han fatto calo delia 
confeguenza, che ne deduce Fi lalete : equcfla è 
quella, che Calva l'opinione del P. fl. Trefcindert' 
Consoli- do da! confiderote in quefroTenfiero quel Dilettevole, 
lioni fopu cèe è comune ad ogni Ingepnjò, confiderò io , a mio pro- 
te.Diiì". pofito, che la materia ì- per feflifa fumila , emendo ejfa 
f..,7,.,s,. fa mgf[t qyfp^xi Soldati i ma confiderò molto 
più, ebe la fpecie introdottala dall' Oratore , cioè la Tri- 
matterà è oggetto vago ,ed ameno. Due/la fpecie (*r« 
tendete fave ne prego) icofadifl'intanon fola dalla ma' 
feria medefima, ina dalla cagione finale ancora : poiché 
il Diletto da quefla dipendente fi poteva confeguir per . 
mezzodì qti/i/ir,:-,i:r <ur,\i:>miM"tne , ancorebenon Di- 
ht:evde i>i fc fieli a: puribìfoffe fiata acconcia arappre~ 
femarcon efqutjitezzail cafo di quella perdita . In fom- 
tiì .; , /.'' ( ome pub il Dicitore fcegìiere nelbinvenzionime- 
taforiebe una fpecie più , o meno leggiadra (e/fendo fio 
vibUiala sfuggir le deformi ^rmt fuo arbitrio il ricercar 
le più belle ) così mi do io a credere , ebe in qKalunquc^, 
a:-::!rji fimbolico } coll» fcelta parimente d' oggetti più 
vaghile più atti a rapprejentar dilettenolmente iftioi 
concetti, venga l'accorto Dicitore ad introdurre in elfi 
quel terzo Diletto, di cui vi bo fin' ora parlato . Filate- 
le adunque (benché poco confiderato da' PP. 
GÌoma[ifti,i quali riferiicon più volentieri le pa- 
role d' Erìftìco, e diGclsfte ) fciolfe la quiftione 
a favore delP.Ji.,ctrovò modo di lai vare, che 
una fpezìe di Pcnfieri [ngegnoG poteflè merita- 
mente nomarli Aggradevole , o Dilettevole, 
lenza riguardo alla materia dell'argomento, 



Digitized by Google 



6g 

che è cofa loro eftrinfeca, e fenza confonder 
qiiefto Diletto con quel , che generalmente ìil, 
tutte le lor claifi procede dalla lor comune ca- 
gìon finale. 

Seguitandoli a favellar dei Penfieri Aggrade- 
voli nel mio Quinto Dialogo, parve alla rigidez- 
za di Eiiltico, che buona parte di quelli, luppo- 
fti Aggradevoli infierne , e ferioll , raccolti dal 
P. B. nella Maniera di ben penfare, folTero piìi 
tolto burlefchi ; avvegnaché de' motti giocoli 
avene Egli prò te flato di non voler far menzio- 
ne. Ma fu quello uno fcandalezzarfi fenza oc- 
cafione,aldir de' PP.Giornalifti di Trevoux . -- 
L'^uteurltalienparoiiunpeufcandalue' de ceque le Jfl*.*Tw. 
P. B.ajantditdaniU Maniere de bien penfer qu' il ne 
parie que dei peméet qui entrent darti les otruragei d'tf- 
prie ér qui foni d'ordinaireferìeufes s oudont T enjovS- 
meni ne va pai àfairtrhre; ilrapporte néamtoins une 
trèi -grande quantiié d' Epigramma &d'aulrctpicces 
de veri qui liennem heaucoup du burkfqut . Si con- 
tentano tuttavia, che quella diferepanza d' opi- 
nioni, oqueftotò'iofcom'elilì dicono,! fi rimet- 
ta al giudizio delle onefie Ter font , e delie Gentidif- 
crele, cui toccherà ravvifare je arri-uina al burkfco i 
Penlìcridamciiotatinella Maniera dibenpen- 
fare. — Nouì Uijjbns ce procèi à juger aux bonnùcs i^e'i-t"- 
g»«. Io fpero che fiale difireie , e onefìe "Perfine 
fiada noverarli Arillotelc, onde a Lui fi porri 
rimettere il Dubbio : e farà appunto un rimet- 
terlo in Lui il rilcontrarc ì Paifi da me notati per 
burlefchi nella Maniera di ben penfare con altri, 
che tali ha Egli giudicaci, la dove entra fuccisi- AH ' 9 r6h 
tamence nel proposto de' Ridicoli ;> t»t v^'n i&.ì. t<"'. 

E 3 Par- 
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Parve ridicolo ad Ariftotele quel motteggiale 
iiia, un un cai miferabile, coldir, ci>' wa cnfe<w , o m«>« - 
jJì.Ì'mu- ro ''^ di ptdigioni^ perchè nons'afpecrava mai 
>«•&■ l'Uditore, che nomedi caliamento fi delle a una 
infermità. Or fc ridicolo è quefto Detto, perchè 
nolfaràilgiocofoEpitalfiocompoftoda Scarni , 
ilquale giocofamente delude l'altrui afpctrazio- 
neconquefta chiufa 
^"W"* Efloìl-il bannéte borirne ? oi, noni 

o"<'"m'. Perchè non ridicola quella etimologia dì Alfa- 
na,cosidiftantedainomediCavalIa,fol ^wr*- 

^ rf e [ i u „g 0 vi a gyo paltone! derh'are daqucflo na . 

me ? Perchè non ridicolo quel Pen fiero fopn 
m im, u Palquet , C»f i» favte, mediante un colpo di Tmfrbtaa, 
Mf.»r. mtndujft del piombo nella cefla,per rimediare alla leg- 
gerezza di Lei} Che fc dell' altra fotta di Ridi- 
coli mentovata da Ariftotele , e fondata full' 
Equivoco , fi voleiìe cercar' alcun' efempio nel- 
la Maniera di ben penfare, fi potrebbe parago- 
mmmi, nar l'equivoca cfprefiìone dello^ar fempre in pie 
il Cardinal Mazzarino , fc ben rovefaalo dal f no Coc- 
chiere con quella, che ufcìdalla bocca di Teodo- 
ro contta Niconc Citat ifta , allora quando col 
nm. tÌ": dubbio séfo della voce parve,che volerle 

j™'/'' *" ciirc ' ch'egli era turbaro,e volle inferire, ch'egli 
era figliuolo d'una Schiava di Tracia . Seperò 
avvedutamentei PP.Giornalifli hanno fcanfata 
la briga di riferir tutti i Parti dame creduti gio- 
CMi!dcri< coli entrola Maniera di ben penfare ,edhanpo- 
riZ! fto in campo quclfolo,clictraranti partecipa- 
h-ì'i.uZ P' u del » '° firmimene ricufo la briga di 
J» f">-'* : confrontarlitutti,ediridurIi rutti finto le Care- 
""" *■ gorie di quelli , che Ariftotele chiama ridicoli . 

Ri- 
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Ridicoli intendo, in quanto non fon degni d'ef- 
fercomprefi fra'fcrj Ingegno!! nell'ordine an- 
cora degli Ag gradevoli ; non ridicoli a fcgno, 
che l'udirli debba portare altrui il pericolo di 
crepar delle rifa. Son ben d'accordo co' RR. PP. 
nella feguenteÌlIazione.-D'(ii7/irHri5KaH(/i//èi-iJÌt r 
vrai que quelques piéces burle jques ^ quelqttes plaifan- Mr. *m- t- 
turici) quelques boni moti fe trouTxroicnt riam U Ma- ***" 
elitre de bienpenfer^faudroit -il condurre queìeT.B. 
en a traile à fondi conrrc Upromejfe qu' il éixat fatte de 
ne parler que dei pcmées qui font ordinairement ferieu- 
feiou doni ì'enjoUemenine-oa pai ìfaire rire. Tanto 
anzi è lontano, eheEriftico prefupponga, aver' 
il P. B. trattala a fendo lanatura de' Penfieri ridicoli 
fuori del fuo alluni o,ch'anzì Eriftico medeltmo, 
troppo in vero curiofo , e lottile , fi lamentò fin- 
fui principio del mio Libro (ioloconfcflb)che 
ne pur' a fondo avelie trattata la natura de' fe- 
riamentelngi gnofi, fecondo il vero , eproprio 
aifunto dell'Operatila. 

Qui foggiace a correzione certo fcherzo dì 
Gelarle , il quale non fi moftrò contento, che il 
P.fi.aveflècitato un'Indovinello Italiano.-!* 
T . B. aprii avoir trouvépeu naiuf elici ics pensici d'un 
Sonnet Francois , composé far le mimrparlc Corate 
d'Ftelan, ìeurpréfire telici d'une E-ugme Italienne fur 
le mene fujet. Qui le erottoti? Mr. le Mar quii ne le 
troupe pus bon .- il fe plaint qui l'Emine Italienne efl 
de celici qui font f cntretien de la populace : qite le T. B. 
cut pu cboifsr pormi Ics boni Amarri Stahens quclque 
cbofedemeiìhur : que te cboixvicnt d' me pure mali- 
gnitc, qui tenda tourneren rtdicule 6- la Nation Ita- 
lieme ir la Ttéce Frangoift . Il jcmble que Mr. h Mar- 
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qtiis auroìtpu condurre font le cont raire, c'efl - ì - dire- 
queles Italiens ì'emponem dek.vtconp fur Ics Fran- 
^ois;puifquc ìeursmoindres piécesfurpttfem ics nStres. 
Mais pourrepondre ferieufemem laijjt: pus de fe 
troiroer fouvent dans les piéces Iti plus comma 'ne s des 
pemccs ajjez bonnes & qui d'ailkurs font propres à 
prouvee ce qu'on veut . Cefi patir ceh que le f. B. s'ejf 
fervi de i'&iigme Iialienne. Que^chedifleGelaftc, 
coniidt«- non ha poi certamente si afpro lignificato, ne 
■ini ftp™ imputò egli malignità all' Autor «iella Maniera 
Ur."!!i"* di ben penfare ; ancorché dubitane , aver Quelli 
rtriH- accettata volentieri la congiuntura di deridere 
a un tratto ['Indovinello Italiano, e il Sonetto 
Franzefe. Miriftringoioperò fol amen te ad ap- 
provare nel mio Dia lo gì fta il fuogiuflo ramina, 
rico, in vedere, che tanti buoni Veri! Italiani fo- 
pra il medefimo atgomento dello Specchio non- 
abbiano avuta la ventura di arrivare a notizia 
del P. 8. , e che poi l'abbia avuta quel!' Indovi- 
nello plebeo, trafportaro forfè in Francia dalla 
voce d'un di coloro, che a noi tra f porta no di 
coftalega!e,elemode. Abbiamo de' Verlìdel 
■ ■ -, Petrarca, del Tallo, di Giulio Cammillo ^d'al- 
tri molti fopra lo Specchio ,iqualiafìai meglio 
dell'allegata frottola,avrianofcivitos/wtifl«ciò 
che Egli intendeva . Parlandocon tutta ferietà, era 
veramente da defiderarlì nel per altro ingegno- 
sa P.B. un poco più di pratica degli Scritrori 
Tofcani, e pare ch'egli follè entrato in obbligo 
di procacciacela , allora che imprefe di criticare 
i Penfieride' noftri Poeti , e de' noflri Profatori . 
Tra noi chiunque (ìndia lettere umane ( Voi ben 
potete fcorgerlOj o Madama} ha unafomina va- 
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ghezzadi vedere Componimenti Franzefi , e di 
acquietare particolare cognizione , non men de- 
gli ottimi, e de' buoni,che de' mediocri Scrittori 
dicotefto felice Regno ; contuttoché fiamo an- 
cor noi perfuali , non men de' Franzefi , d' aver 
fra' noftri quanto potette biliare ad inftruirci 
nella Teorica , e nella Pratica : e contuttoché la 
notlra curiofità iia moda dalla (lima , che abbia- 
mo dell' Eloquenza Franzefe, non certamente., 
dall' intento di cenfurarla. 

Un riguardevole dubbio , che fu lufcitaro dal 
P.B. nella Maniera di ben penfare, indialungo 
da me difeuflo, viene ora fucceflìvamcnrc riten- 
to dai PP.Giornalifii. Ildubbioè, feilBello 
foggiacela ad eccello. Io vobnterofo di acco- 
llarmi a toccare il punto,feguitai la feorta di Pla- 
tone nel fuo Dialogo intitolato Ippia maggiore, 
nealtrofeci,chefporrclc paroledì Socrate i ir- . 
tal propolito. Sua mercè imparai non cflerefot- 
topofto ad eccello quel Bello, che va congiunto 
col Buono , ed cflerci all' incontro fortopoiìo 
quello , che non propriamente Bello , ma Deco- 
ro, eOrnato èda dirli, in fentimeiuo dello Mcllò 
Filofofo: onde giudicai , che il Bello Rcttorico 
poteffe incorrere in molti vizzj in quanto egli noni ConfiJt[1 . 
■ucramtntc il Bello, ma il Decoro , e POrnata, e quel, che zi» jMspi. 
in [omnia ci mofìroTUtone valevole a far conferire, ì t ,DW."* 
non già a far belleje enfi. V cfamina di quello tW- 
dubbio ha gran conneflìonc colla Controverfia 
antecedente, in cui fi difputava, fe v'era un* or- 
dine di Penfieri, che con proprietà lì potette 
chiamar Bello, o Dilettevole :e però dall' infe- 
gnaroento di quefio Filofofo prefe motivo un^ 
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tic' miei Dialogiftt di pionunziare,che meglio 
avrebbe ilP. E. dato nome ci' Ornati a quei Pen- 
rj n fieri, eh' Egli intitolò Dilettevoli. Stimo, cbemol- 
iioMiVopii to meglio avrebbe parlalo l'autor Franzcfi , fi arotffc 
Jìc ^ rt!0 nome d'Ornati, anzi ebe iti Diletievoli,odi Belìi, 

tn-m. a quei furi, tb'àpofi nel genere dimezzo , aggiu- 
iiii.i g .»o«. gnendo poco dopo. Cosi avrebbe dinominaii tulli 
r tre -i generi de 'Tenfieri danni loro piùpartkoìar qua- 
lità, e non particolarmente un ventre dal lor comune ef- 
fetio . E così in fomma fi farebbe più da vicino tara- 
to d te/lo di Ciceront,prefcritto a fe flefo per norma , e 
da noi tante volte rammemorato . Tallio appunto non 
confiderà nelle Sentenze di Crajfo , come uno de' loro di- 
flmUCaratterÌ,il Dilettevole ,m,i quel dijereto Orna- 
memo, cb'Ei circonfcrive &c. Non riprovano i RR. 
PP. l'applicazione , che al propofito de' Peniìcri 
hoiofattadi quel Decoro, o dì quell'Ornato, 
jir™iih. u che infogna Platone. -Ueftvrfaiqu'tllesplaifim en 
enfeignant -.mais camme les connoijfances qu'elies don- 
***■ ' nera ne font pastoujours utilesjeur beaulin'cjì pas toii- 
foursirrfìpuriible de kur botiti : & plus elle petit enétre 
fiparie, plus elle efl capable d'excès. Ma non piace 
loto, eh' io abbia lafciato di dare eftmpi di tut- 
ta quefta Teorica; ancorch'io allegali! quello, 
che più d'ogni altro ècalzante, e chefummida 
Platone fieffo fuggerito, cioè della Statua di Mi- 
nerva , cui non conveniva farli d'oro gli occhi, 
come conveniva far d-oro i panneggiamenti. -L« 
mi» M e /f* >1"' P nnd mi r <*" IMttt tifjerentc, 

n'appone aucun cxemplt,& fi fert de raiìmi;)tmem . 
Sono io contento di non aver prodotti più efem- 
pi; già chciPP.fupplendoal mio difetto, fup- 
plifoono infieme a quelIodelP.B.,ilqualeper 
ve- 
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verit.ì nonavea,ne con cfempi, ne con ragioni 
chiarirò il dubbio da Lui polio in campo i onde 
non a corro ebbe a dire Erilìico : fe ne sbriga Egli, c»» fi J«*j 
tot fola rifondere, che ciò fi chiarirà *fp*effo s mercè t> HiiTim 
degli efempli^valevoli più di qualunque ragione. Io pe- J^","^' 
rì attintamente ojjèrva'.ili , e fatta lunga jpeculazìone "•■ 
fovr'c/p,non fono arrivilo a raecorre alcun femimento 
di Eudojjò intorno a quel punto, di cui tanto io brama ua 
fa foluzionc . Sono chiari , fono egregi , e fono 
adattillimi gli cfempi, che per dilucidazione di 
tal Teorica recano gli Autori del Giornale di 
Trevoux: ed io, clic feorgo negli efempi mcdcli- 
mtunafenlata Dottrina , la quale a niun partito 
ho faputa rinvenir nella Maniera di ben penfa- 
re^iconofeo^iTer' effettivamente un tratto del- 
la loro modeftia il far' eglino Autore il P. B. di 
una (ìmil Dottrina. -foilì quelle ejì ladoBrine du »■-<■'■ '• 
T.B. iti I-eèleurs in poiirront faire la comparai fon ]'^""'" 
aw: celle de I '^imtutìt alien . È perchè qui invita- 
no i Lettori a paragonar le mie opinioni con 
quelle dell'Autor della Maniera di ben penfare, 
io mi dichiaro, d' eucrconrcntiuìmo , che libera- 
mente, eminutamentcuntal ri feontro fi faccia ■ 
Ma dove fi tratta di confrontare co' miei fenri- 
menticiò, che didimamente è dottrina de' RR. 
PP. Giornalifti (come appunto è ciò , di che ora 
fidifcorrejionon intendo di entrar'in pareggio 
con loro, e mi pregio di cedere al loro migliore, 
e da me riverito giudizio. 

Termina il mio Quinto Dialogo in alcune.. 
Confiderazioni (òpra la Dilicatezza, e in disami- 
nar tali mie Connd erazioni termina umilmente 
l' Articolo XXXVII. nel Giornaldel Mefe di 
Mar- 
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Marzo . Non ho io vergogna di confettare, © 
Madama , che malagevole m'èriufeico il com- 
prendere in qualche parte la Natura diquefta- 
prerogativa de' Peneri Ingegnofi: poiché lo flef- 
fo P.B. quantunque abbia, più che in altro pro- 
polita, impiegato in quello ogni fuo sforzo, pur 
non fi èalìkuratodi (piegarli aba(lanza.-£«i«J<( 
t„,fnCa. Wlls in: ,},,,» ì.::kz se iju! tifi qit'ime psme'e delicate, je 
ii"!'*' ne far) oli prendre dei termes pour m'expliquer^d al- 
r»i(.«t.«i«. trave è arrivato 3 dirc-je ne fyy fi vousm'emendez: 
tenera' emendi prefque pus moi-meme , & /e traini il./ 
touirmmensdeme perdre dms mes refiexioni. ]n__ 
fatti di quella idea dello Stile, cui diana nome di 
Dilicatezza , non han lafciati efprefii ,c diffufi 
precettigli antichi Maeflri ,- o almeno non han- 
parlatoci lei con quello mede/imo efpreffo no- 
me.divenuto oggidì familiare a i Rerrorici Fran- 
zeli, molto più che a quei dell* altre Nazioni. 
Or ficcomcla maggior' importanza, per mio in- 
tendere, cral'inveftigare, a qual fi riferilTc Ll. 
Delicatezza, delle tante forme, incuifudivifa,., 
e fuddivifa anticamente 1' Eloquenza; così il 
maggior mio Dubbio era , fe veramente queflo 
termine avene in Francia il medefimo fenlò pre- 
ci fa mente, che ha preilòdi Noi Italiani. Perini 
riguardo mi diedi a ricercare la fu a lignificazio- 
ne entro i Dizionari Franzefi, come notano i PP. 
n * a tv- Giornalifli.- Tour ar eff'et ti appone rottici telici que 
«.'r/. lesmeìlkurs Difliom.ih-es F;-,moj» ihmcntàce mot^ 
fi.tf- exup!èe-,t!]i<.tii'Oitvi-.ris d'efprit: & ntatimoins c'efì 
précifemen: ceqn' il fMsit . Contuttociò qucllx^ 
mia diligenza non ha meritatala loro approva- 
zione, e mi fanno intendere, che fc bene ho por- 
tati 
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1 taritamìcferapiclellafignificazionedel termitie 
,"' Dilicato, nonperqucflohofatto nulla di quel, 
- che preci lame ii te abbifognava . Quella volta 
: però io repugnoa confettare d' aver' errato: pcr- 
f che fe ciò folle , avrebbeancoranecelTariamen- 
teerrato il P.fl., fu le cui orme ho iopuntual- 
mentecamminato,olTervandocon Lui quel, che 
lìa Dilicatezza nelle cofe fcnfibili, a cui propria- 
mente e Ha fi applica , perpofeiaavanzarmi ari- 
conofcerla nc'Penfieri , cui vien'ella figurata- 
mente attribuita . An2i pretendo, che dall'im- 
putazione di quello fuppoflo errore m'abbiano 
aftoluto diffìmulatamenrci medefimi PP. Gior- 
naliftijlà dove pur rico no fcono,e (Te re ftatoque- 
flo il metodo per l'appunto tenuto dal P. B. nell' 
inveftigamento del Dilicato. — Commedie cjl plus j"'"".^" 
mie à definir d.tns le propve qui dsm li [figure ,/e'P. lì. 
appone des comptraifons delaDelkme/Jeprijedansle 
propre^pour femir ì [aire cntendre cequec'efi qui l.i_j 
pelicattjjc dam ìejiguré . C'efl-ì -direco matiere de 
pensées. Di più perfido in credere (cciòfaiàef- 
fetto della miafearfa capacità) che i Diziouaif 
Franzcfi m'abbiano ajutato a penetrar hvera- 
Dilicatezza nel fuo proprio lignificato (cioè a di- 
re nellecofefenfibili) meglio di gran lunga, che 
non mi ha ajutato il P. fi., additandomela nella. 
Profumeria, nella Cucina , nella Mufica, e nella 
Pittura; tanropmchemquefle efplicazioni ha 
ritrovati il mio Dìalogilla Etiftico alcuni ìntop- 
pi, non forfè fuperabilisidi leggeri. Quel, che in Jj c 
fuftanza ho raccolto da' Vocabolari Franzefi ,e fi- 
da' Luoghi fegnatamentc da me ciratj a' numeri 
Ci3i.;fi3 3 J(i34.J(-i3S.Xi36.)aquefloilriduce, 
ed 
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ed inqueftcpochc parole fu da me epiloga to.Sic- 
comt Ditkata parvamente e ciò^bi è inabili a refiflen 
' af.izìiarde^flraordmarietmprelfomd'oz.settiflranie- 
rn cosi Bilicato attivamente è ciò, ebenon èpoftme* 
produrre tmprejfioni di coiai forza, e di total gagliar- 
dia. Pofcia confrontando dall' un lato quefta 
Dilicatczza materiale, ptefà ne! fuoproprio fen- 
fo , e dall'altro quella dell'Eloquenza, prefa in 
fi? ufo figurato; trovai, che con mirabile Analo- 
gia corrifpondevano tra loro, c quanto della 
prima infegnanoi Dizionari Franzefì , e quanto 
della feconda infegna Io Scaligero, ne! trattar 
dclloStiledaLuinomatomolle, efoave. Molle 
efl^quodtamceditauribus , quàmquam aures cedere 
/ibi. Itaque facili bxm animus,^ facile admitti: .Al- 
lora mi parve, che tale rifeontro mi delie un lu- 
me affai chiaro della narura, edegli effetti del 
vero Dilicato, appartenente, cosi allo Sti- 
le , come allecofe tutte fenfìbili.- onde allora 
fu che conchiufe Eriftico. ^vreiio dunque cre- 
duto,cbe in ucci d' a?.pr crii rat (oglicr la fm na- 
tura datami efempli di coje fenfbih, avejfimo potuto 
imparar (fe non da altri) dallo Scaligero quel ^ebe fa il 
Dilicato, intuitele cofe ancora fuggette ai Jenfi. Terò 
fe h diremmo quel fenfbile } ebe fa nel Senfw'io una inr 
pre/Jtene costwHe 1 che ferita punto di refiftcnza,cedcn- 
do f uno a/l'aìtrojvetigonot l'uno f !" altro ad accodar fi 
pmevolmeme; allora farà deferitto, per mio avvi fo , in 
moda che generalmente fi ucrificberà e negli Odori , e ne 
i Cibi,e ne' Concerti Mujìcali, enelle 'Future ^cbelian- 
noDiluaiezza. In tal guifaintefa la Delicatezza, 
fi giugne di paffo in paffo a diftinguere il diletta- 
re dello Slil DilìcatOj in modo aflai differente da 
quel- 
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quello, col qua! diletta lo Stile colmo d'energìa, 
cdì forza: la qual differenza fu da me fpiegata, e 
da' PP. Gi ornai ifti puntualmente vieu riferita .— 
ff ailleurs lei Auteurs delicati ont cela de propre qu'ils Mla ,„_ t , 
attncbentfiagréablementkurs LeBeurs qu' on ne petit T y- 
hquitter:aulieuquelesOuwagesengenre fiibìtmeu 
frapperà fifortement F efprit qtS un eftobligè d' en inter- 
romprelaleBure . Maperchèunatal'imprefìione 
molle,efoavenonpuòcertamenrc provenire ne 
dacofedeformi,efpiacevoli,nedacofe veemen- 
ti, egagliarde; io perciò mi conduflì a concepire, 
cheretieredcllaDilicarezza inferoedefima fof- 
fe un Temperamento del Bello inficine , edcl 
Tenue: ed a ftabil ir quello cócetro mi foccorfero 
notabilmente gli ftefìì Vocabolari Franzcfi, ne* 
quali non è giammai applicatala Dìl tea rezza ne 
a cofe pofirivamSte fpiacevoli,nc a cofe polì riva- 
mente gagliarde. Quello Temperamento fuda 
mefpiegatocolle feguérì parole. Inri/ìretiocos) ap- conWt™. 
preffogF 'Italiani, come apprefo i FrSztfiJttidtut Uva- SS, 
lor di queflo termine Dilicato(gr atelo t e rigiratelo per ogni JjfJ* p, S' 
wfòaftgmfaTnonttntorfafoave^ata^uftofa, e - ' 
diciamo anche bella s quanto a fignijkar cofa tenue , mi' 
tinta, fotti/e, e debole . E benché , comprendendo il me- 
de fimo Termine ambedue le de ferine qualità , accadaci 
talora ,che fecondo le dinerfe occ afoni più nell' ma, che 
nell'altra ecceda lì ' fuo fgnifeato ; non per tanto lafcia 
Egli di contenerle , e di contempcrarle ambedue: ne ver- 
rà mai rettamente impiegato per dinotar co fa debole, the 
ammetta in je molla deformità,^ coja beh 'a jbe ammet- 
ta in fe molta forza . Tutto però quefìo, che ho 
detto in molte parole, e rutto quel, che forfè £ 
dicibile, fu in alcune poche epilogato dall' iccti- 
ra- 
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ratifllrao Ermogene,quandocÓremperando ap- 
punto inficine la bellezza colla tenuità , o vo- 
gliaindirecollafimplicità dello Stile, ditte Sua- 
iib...«p. ( ; virus amem eft, tamquam pukbritudo fimplkiiatis, 
tane? A tai parole parve, che facefle uncomento lo 
Scaligero, quando ferule nel Luogo da me fo- 
laiim pracccnato Suavitas ataenfuenu/tatis fpecies DEL[- 
Vai'iì^" C -^T^ : e chiamando quefta particolare fpezie 
di bellezza col puntual nome di Bilicata , corno 
nel Paflb feguente la chiama Ermogene,vennej 
fecoarieonofeere,chediftmtim'mada un' altra 
fpezie di bellezza vigorofa, e fplendida, fi èque- 
MaB it ib,laqualeappartÌincalloStilfemplìce. Utfcr- 
jor.ni. iib. ma^rnvocatur lepidus^moUis^é DELlCATUSjwn 
■ni"d'«l° eftbujus pukbrimdmis ,&-utnu/latis : fid patini fa in 
diioimi. fitaiijtnc ; é> in Jìmplici genere . Mi rallegrai noa_. 
fr,"y.'ri^Z poco in vedere, che il Franzcfe P.Sapm fecon- 
>™'f'".'.* c ' ava '' Greco Teorico ,prc ferì vendo per coiti pi- 
li. ' gnaallallilìcatezzala Kjiìwt, la quale ha colli 
kmplicitdsibuonacoiTifpondenza. Mafinidi 
t.uw, diappagarmi,ilnon mcn dotto P. Lami, il quale 
il'',"?".™ mcntregiudica la Dilicatezza totalmente oppo- 
ftaalh forza, bifognaper neceflità, che concor- 
di con E rmogene : già che richiedendo qualche 
Bellezza ogni Stile, non potrebbe efler' oppofto 
al Bello forte, ilDilicato;fcnon quanto appun- 
to folle un Bello tenue, o diciamo il Bello della- 
k'mplicicà . Quantunque però colle antidette 
mie coniiderazioni abbia io in qualche modo di- 
lucidato l'effetto generalmente della Dilicatezza 
nelle cofe Temìbili : quantunque abbia riicont ra- 
to quello tale fuo effetto nello Stile,e ne' Penfie- 
rijcuimctaforicamentc è attribuita.- quantunque 
abbia 



Digitized by Google 



8X 

abbia di più diftinro il dilettar dello Siil forte,dal 
dilettare dello Stil Dilicato : e quantunque final- 
mente abbia io forfè rinvenuto , a qual delle an- 
tiche Ideed'Ermogene fi uniformi quefta pre- 
rogativa dell' Eloquenza ; nondimeno , a giudi- 
zio de' RR.PP. Giornalifli , rutta la miafatica è 
gittata al vento. — Quandtoutcelaferaifvrai j JH.lt T "'~"£j^ 
Marquisnenousavrottpascncorc appris, tequec'tft ww. 
que la itUuugc; anzi prercndono, che meglio 
fenza paragone abbiainfegnatala Delicatezza il 
P. B. col folo motivare, che ella è un Mifterio . 
Quand leF.B. die que la delwattjjé e/1 ce petit rnyftere ™ps.*i: 
qui fi trouvedans une pensée i-wìli une marqueaquoi '" 
on peut connottre une pensée delicate. Mais quanà l'*Au~ 
teur Italien , da que la àelkatege eft la beautè propri 
dufljle Jìmple, cela ne donne è tnon efprit nulle idée dm 
re&di/lincle . Se il P. B. fi foffe voluto prender la 
briga d'inveftigar fodamentcla natura di tutti i 
Peniieri Ingegnofi, fepatandoli da quelli,che ta- 
li non fono;avrebbericoiiolciuto, inchiudcrne- 
cenariamente tutti gì' Ingegnofi alquanto del 
recondito, o del Mifteriofo , fe pur quello ter- 
mine fi vuol' ufare. Imperciocché prima quel 
muovere a roaravjglia, e poiqueiraprirealnn- 
relletto. dell' Afe ol tante alcuna pronta , ed age, 
voie cognizione (che èl' enetto univerfale di tut- 
ti ì Penfieri Ingegnofi, fecondo la Dottrina d' A- 
riftotele tante volte mentovata )cosi benefi po- 
trebbe dire generalmente in loro unpiccolo Mi- 
flerio, come egli appunto dice,cfler Angolar- 
mente un piccolo Mifterio quel,che coftituìfee i 
Penfieri Dilicati. Bifognerebbedunque,per ar- 
rivare a fpicgat'afondo la Dilicatezza , indivi- 
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duardipiu,qualfiaqueHo, ch'ei chiama il Mi- 
(ìerio a Lei pertinente , e ch'io chiamo il filo pro- 
prio artifizio, lom' era ingegnato difeoprire, 
che l' artifizio del Verifimile confitte in quel, che 
parvero, ma non èi e chel' artifizio del Nuovo 
confille in quel, che è vero, ma vero non paro- 
Avrei ancora defiderato d'inveflìgare l' artifizio 
particolare del DiIicato:e fpeculandoci intomo, 
mi figurai, checonfiftefie ben lì udì' ufar gli ar- 
tifizi fteffi del Nuovo, edelVerifimile ; ma con- 
tai moderazione, che ne* Penfieri Dilicati più 
prefto,epiù apertamente fi difcoprifle , o l' appa- 
renza,che haiiFalfo talora di Vero,o l'apparii za, 
che ha il Vero talora di Falfo,di qucl.che fi fcuo- 
pra ne' Penfieri nuovi,e verìfimili, ma no Dilica- 
ti . Mifiguraì, dico, che l'artifizio del Dilicato fi 
applicarle all'una , e all' alrra delle due primarie 
fpeziè de' Peniieri Ingegno!» mitigado, o l'ener- 
gia delle Immagini, ola forza de' Paradofli, in 
guifa che faceflero nell'Afcolcante im'impreflìo- 
ne sì leggera, sì tener a,e sì molle, che egli, fe av- 
vcdutiffimo nonfofic,-non arrivane in quello a 
conofecre nulla di fludiato, nulla d'artifiziofo . E 
quello precifamére importava quel mio dire,che 
tutta l'arte dclh Dilicatezzafi riducevaacelav 
l'arte,eda far credere all'Uditore.che facilcfofle 
illavorodiquclPcnfierOjìl qual molta iàrica a- 
veacoftato al Componhore.^Cemfltre ne confi/te 
uatlr.it pas^ù-il^dansk piaifìr que nouve fefprii à dcjmer ce 
■■•'iÀ*" r ' qu'unc pensée delicati ftmbjc cacherai pmie-.massil 
conftfte en cequ'on s'imagme , lari qu'on IH un Onvrage 
deheat , qu' il [eroi! ire-aìsé itentnr dnns le meme tour, 
ytoi qu'enefli-siln'j alt ; ien de fluì difficili qut de s* 
expri- 
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exprlmtr aveciemémc bonbear aveeia mime fm- 
fScité. Oraognimiofuppofto,ogiumia fpecu- 
Jazione viene a un colpo folo abbattuta ,,edì. 
flrurtìi dalla dottrina de' PP. Giornalifti; mentre 
con foni ma franchezza troncano il nodo dell' 
implicanza , ciie apparivaagli occhi mìei,neU' 
aflegnaru dal P.B. del pari alla Dilicatezza, e 
alla Forzaquefta proprietà diconrener gran co- 
fc in poche parole. Contuttoché forfè nonab» 
bìacreduro neceffarìo l'Autor dcllaMaiiicra di tnsm- 
ben penfare il diftinguere i Penfieri Forti da i j£"' fr J ^; 
Dilicati,comcQtieg]i,cheha (limati concordi r~,*«r». 
IaDilicatezza,elaForza,edhapretefo, che in "' 
Achille perfettamente s' umilerò; tuttavia co- 
nofcendo i Padri, non poterli fardi menodi non 
diftinguerli.tengonounmodo total mente con- 
trario a' mìei fuppofti ,c alle miefpeculazìoni, 
nclfepararegliunidagli altri :edè quella la lor 
Diftinzione. - Une pensee forte & une pensée deli- «,™; f .<. 
cale renferment fune &l'amre beaiicoiipdecbofesen f^™',^"'* 
peu li: parola : mais il j a cene difference que cel- 
ie -la frappe vivement l' efprii ,& lui découvre msé- 
tnent un grand fens : l'autre le frappe iroec plus de 
tlouceiir, eV atiend pour ainfi dire , qu' il ait lapeine de 
l,i devoiltr. Che un Pcnfìcr Forre, eche unPcn- 
iicrDilicaro racchiudano egualmente l'uno, e 
1" altro gran cofe in poche parole, e che ciò non 
oftanre, l'uno gagliardamente , l'altro dolce- 
mente colpifca, e una- oflcrvazione aliai diverfa 
da quelle di moltiflìmi Rettoria, e fpczialmenrc 
di Demetrio Falcreo, e di Quintiliano . Cre- 
dette quelli , che dalla maggior brevità di un.. 
Detto derivafse inficine, e la celerità, e la for- 
F a za, 
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za, e l'empito tiìqucl colpo, e di queir impref- 
fiOr?e,chc per Lui riceve la mente dell' Udito- 
. nT . njb re. Feria* artimum, & uno ichi frequentar tmpcl- 
Sjap.».' lunt^è-ipfttyrcvitaiemtgisbxrent. Credette I' al- 
rrofiinilmente, chela veemenza dello Stile fot 
fc opera particolare del Concilo, e che la Bre- 
vità fola fbfsciivalidoStrumento del fuo per- 
Dtmtrr. cuoterc. Granimi autori , vebemens quiddam effe 
'^in'ciVi & cwcifum, ér cominus peremiennbus fimihs ; 

ficcome Ermogenc non volle ,chc ne pur del 
Bello vivace, non che de! Bello Dihcato, folle 
Kcriro «■ P ro P r < 3 ' a brevità de' Periodi incifi . Vtdeiur ara- 
te F°™h ho intercifa itrvolitcris ,& fieri per incifa quod non tjl 
i*'*vé[iU firm* fpìendì/ìt , neqm vegette , potius ■vetenientis, 
A mio intendere, quanto écerto, che li diver- 
fificano tra loro il Dilkato, e'1 Forte per la di- 
verfiràdel loro colpire, ogagliardamente,o dol- 
cemente l'Uditore ; altrettanto èdubbiofo , che 
la ftefia brevità pofsa efser reciproca, ecomun 
cagione dell' uno , e dell' altro di sì diferepanti 
effetti . Che poi un Pender Forte abbia quefio 
ciì particolare, che pììi facilmente, epiù pronra- 
111 ente difeuopra t'intemofuofenfo,eche un- 
Dilicato per l'oppolìto richiegga piii tempo,per- 
chè lì fveli, o fi fvìtuppi (nel che ripongono i 
PP.Giornalifìi la precipua differenza de' nomi- 
nati due caratteri fra loro ) quello è quello, che 
feon volge, c mette fofsopra, non dirò il mioSi- 
flema , ma quel d" Ermogenc , e d'altri gravi 
Maeflri . Vuole Ermogenc , che proprietà dì 
h (I1I ,o,.* quella Bellezza dello Stilfemplicelìailmai)Ìfe- 

fiailì fubito Jiberann-nte. Sementi* qax ad 

l'c'ìtiÀ'a ' Jonnam ftiram n/ennutif J"iu ....ex fi mamftflx ; 
**■ ne 
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■i ne vuol ,che facciano oftenrazione di Mìflerio, 
9 cioèa dire direcondito, di aftrufo, e di profon- 

„ do. Sententi* funi jimplices. . ...quit funtpurx Ht"n«. ir 

| nequeqmquam babent profonduti , ricomiitum i ani f.',™ 
, obflrufum. Vogliono i Padri, che proprietà d'un «"^w* 1 - 
I PenfierDilicatofia/'aj^t«ar,/jfrtojlrfir(, ch'altri 
fiprtndaUpent disvelarlo : e pure quello obbligar 
I la 'menta del!' Uditore a continvar le fue medi- 
I tazioni,dopo (vanito il fuono della voce , che il 
pronunziò, è per roppoiitoilmailimo fcgiero 
della fublimità , e dell'energia fecondo Longi- 
no. Quum i«itur quippiam audimut ...... mementi Ditt1 r 

nofttx amplili* quiddam repntandum rtiinqit.1t LengiitV 

ftd cadili , & degenere! meditaiionis continuatili in dì- Jj™ fc " 
minmonem ì nonerifiieTafubHmilns,q«ippt qu* nun 
ultra auditum retinettur. Non poflono adunque 
fuffiftere le antiche opinioni a fronte dell' alle- 
gata Diftinzionc, ne con quella può (lare quel- 
la , che fra Tibullo , e Properzio ci addita il Mu- 
rerò; mentre argomenta, dfer Dilicato il pri- 
mo, e nerboruto l'altro, fol perchè Tibullo è 
meri maravigliofo, o diciamo men mifteriofo, e 
perchè moftra avere fcritto puramente quel che 
hapenfatoilà dove più mirabile, e diciam più mi- 
fteriolo,èProperzio,facédo conofcere,che ha di- 
ligentemente penfato quel, che volea fcrivere ■ 
Moìliar ilÌe,&deìicaiior ; neroojìor bic, & gccvrutior . Ej "™" t £ 
lliomagii oblederis; bnncmagìs,ut opinar ,tdmirt. con.™ . 
re. Uium judiets Jìmpliàus fcripfijje, qua cogitane, *"''""'■ 
buw diligtntius cogitale quid fcriberet . Ne tampoco 
può reggere l'efplicazione della Dilicatezzada- 
tane dallo Scaligero: perchè fe più difficile ella 
Ébflc a farli intenderete non è IaForza,non fa- 
F 3 reb- 



Digiìized by Google 



rebbepiù quella, la quale (come già lì ditte ) fa- 
cilini Diamente appunto fi ammette dall'intendi- 
mento dell' Uditore . ìtaqm facile bxrtt animus,& 
finir admìttit. Io pertanto mi talccrò più torto 
perfuadcre, che niun' Autore, fuori del P. 8., ab- 
bia intefa, e infognata la venrDilicttezza,che 
lafciarmi perfuadere , e fiere antico ìt Siiiema di 
Lui, e nuovo il mio, tratto da Ermogene,eda_ 
altri non moderni Rettoria; quantunque così 
\jf\ort\m^.--C^mrdco-s;<' é:-ibìit poimunnouwau sj- 
fiìme farts s'expoferàbìtu ih-; d-.jjkuhe^tn -vaici deux 
qu'on propofe contre celiti de /' Auieitr hohen. Perchè 
però le diificultà , eh' elfi a me propongono fon 
quelle ftc Uè, ch'io a me medeiìmo aveva ne' miei 
Dialoghi propofte, è ben credibile ,ch'ìo non le 
avrei meiTeincampo.fenonmi folli lufingato, 
aver pronto il ripiego per diflolverle . La prima 
dimcultà fi è: come lo Sril Dilicato polla dar luo- 
go a i Pen fieri Ingegno fi, quando ogni Penlìero 
di quefta natura inchiuda pur qualche forra di 
artifizio, o di Mifterìo, e quando all' incori: tori 
voglia efehidcre il Miller io dalla Dilicatezza. 
A ciòfi riipofe, efduder la Dilicatezza l'oftenta- 
zione del Mifterio , col non far pompa di veruno 
■artifizio, e però dar luogo a i Paradoili, e all'Im- 
magini,quando folamentefono toccati con tan- 
laleggerezza, che quali non pajono ne Paradok 
fi, ne Immagini. Qiieftarifpoft.i (ma non a que- 
llo fuo proprio Luogo)è riferita da i Giornaiifli.— 
'Pourcequiefldu'Parttdaxedu limi- fembìabìe eV lies 
fgures qui paroiftem dans fon gfiSme incompatibles 
avcclaDelicattflhil répond qui ces figura ne font paini 
conrraircs,pturvei' gif' elfo nefoientpomttropmar- 
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quia, mah qa' ella ne foient que toticbces legerement . 
l>ipiii, per meglio efplicarmi, non lafcrai d'ad- 
durre efempi di Paradoflì, a mio giudizio, Dili- 
cati. Gentilijfimo,e foavijfiino è UTenfiero ,cbepone ?™?'("' t m 
bacine in bocca di Tito; Io li veggo ogni giorno ria cin- li mÌi»«i? 
qu'anm in qiià (park quel! 'Imptr udore dell 'amati fua pg'.^j'i 
Berenice ) e pur mi par , ch'ogni giorno Jìa il primo , nel *»* 
quale io la vegga . Ha ben ragione l'amore di compie»* 
dar per Bilicato que^oTafl~o\ ma non l'ha già cert<f- 
mente di negar, che fia (aie quello diCatullo (opra la 
morie d'un Fratello, ed ha tono marcio nel negarvi Di' 
ikatezza,per quefio rum mai a bajìanza deteftato moti- 
vo, che non vi fin quel -viluppo^cb'egli vorrebbe . Il fi», 
timcnto di quel Taffo è tale : lo non ti vedrò più in mia 
■nàta, o Fratello, ma t'ameròperbfempre. L'altra dif. 
ficultà, che pure produffi conrra me fteflb,fi è, 
come fi polla difeernere Io Stil Dilicatodal Na- 
turale, da che tra loro hanno tanta raffomiglian- 
za . Nella maniera,ch*io aveva c oncep a ta que- 
lla difficultà, era ella forfè agevole a feiorfì ; ma 
per rinforzarla, l'hanno efpofta i PP. Giornalifti 
col vigoredelfeguentefillogifmo." llfcmbìequ' 
onpeutraijonner aia/i. Tota le prix du carattere de- n .^fi 
licatefl de poroitre nature!. Hé le caraclcrenaturcl cjì *"• 
fi aiséà attrappir i d'alt viendra donc la dtjficuitéd'at- 
■traper le caraflere delicat.ìn oltre aggiungono una 
feconda ragione .~Z>' atlleurs quelque ejprit qu'ait 
tinbortnete Homme qiiineuoudra pas compofer , il ne 
pourrajsmaisdijlinguerle carattere naiurel du caro* 
Bere delicat : puifque tonte leur di ferente confifie dans 
la peirte qu'en trouve quandon veut ferire delicatemens. 
folla deux objetlions que Mutetir Italie» »e s' étoit 
poimproposées. Egiìe vero, che tali obbiezioni. 
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o almeno in tali termininoli mi fon'io propolte . 
Ma quando avefii avuto a rifpondere alla prima 
dimanda : da che proceda Udiflìcultà dello fcri- 
vercdilicato , ancorché quello tanto fi attornigli 
al naturale,- avrei potuto così rifpoudere.-cnc 
quella è appunto quella difficulrà , la quale ft* 
nel far comparir* una cofa diverfaméteda quel, 
ch'ellaè,enel fuperare la gran differenza, che 
fi frappone tra il parere, e l'cflerc : che in fomnu 
la difficultà di compor dilicato è quella , che lì 
rruova dall'arte in tante altre cole del Mondo, 
allorché tenta di pareggiar lanacura:eche poi 
finalmente in genere dì Stile ella è quella fletta, 
fteiìtflima difficultà , che averti Cicerone dicen- 
do : Or monti fubttlius imitabili! quidtm ili» nidetur 
tjj'c txiflimanti; fed nibil experientiminus: quella, per 
cui avviene in fenlo d'Orazio, checiafeheduno.' 

Secret idemjudet muìmm,fruiìraque labore! : 
quella dicui ebbe a dir Quintiliano: ncque emm 
aliud in cloqumtia tuntta experti diffidimi t eperient t 
quàm id, quod fe dìEìurot juijfe oranti putant, pqfl- 
ftum audìtritnt. Tali autorità, ed una filza di 
molt' altre , tutte concludenti lo (leffo, e già 
da me citate ne! mio Quinto Dialogo , potreb- 
bero fervimi!, per rifpondere ancora ai fecondo 
argomento de' Padri. Io, per dir vero, non cre- 
do, che rifiliti verun' inconveniente dalla loro 
inflanza, quando dicono, che Se lì dilìmgueife il 
Bilicato dal natutale perla fola difficultà , che lì 
efperimenta nel comporre , non arriverebbe mai a 
diftingucre /ìmile differenza un Galantuomo , che feri- 
vere non vo/tfe, quantunque fife per altro di buon' in- 
legno , Se queflo Galantuomo fbfle appunto di 
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buon'Ingegno , ancorché non fi deflè .pratica- 
mente a comporre; potrebbe tuttavia intendere, 
e in qualche pane concepire le varie diflkultà, 
le quali ne! comporre s'incontrano , e così ren- 
derò" ancora alquanto intendeste di quella mag- 
giore, che meglio di gran lunga riconofeono 
nello Stildilicatocoloro, che attualmente fc ri- 
vono. L'AbatediBr//eg«»'i/r,ofservandoleLet- . 
tere di Volture piene di efprcflìoni dilicate, ma 
che pajono si facilini naturali,e sì piane, fi e ben' 
avveduto ( come ottimo , e pratico conofdtore 
degli artifizj del comporre ) che i più de' Lettori 
farian caduti nell'opinione di poter* agevolmen- 
te fcrivere in quella maniera : concioffiachè folo 
un'acuto difeernimento era atto a capire la gran 
diflkultà dì efpiimcrfì con quella felice dilica- 
teiza, e con quell'apparenza di naturale facili- 
tà. — Lei Lettres de future font re'mpliés d' exprejfiom K-f-:*,< 
ttilkates ; la maniere doni il s'exprimeparoit fi aisée, & e^"iÌ, 
finaturelìe^qu' onfe perfide en le lifmt, qu'il eji fa- 
ale d'entrer dsm le mé.ne tour; il n'j a que la rejiexton 
ftircequ'iljadefìn,&dede'licatqui décoimrela Aijfi- 
tulté de Ì exprimcr uvee le ménte henbem . Edi M- 
Saint- Etircmont abbiamo Io lìeffo (en ti mento col- 
le ftefse parole- lln'j aìt quelarefiextonfur cequ'iì Jj;*^,", 
j a dejìn, & de dtiicat quidccouvrela diffìciiltéde s'ex- Z,"L~t'X 
irrimer a-uec le mime Urthur . Così due Franzefi £ 'f.K'fJ'l 
m'ajutano a rifponderc all' ultimo argomento, e 
confermano tnirabìlmenre la mia opinione, non .^wrr**t. 
meno in ordine all' artifizio del Di!icato,chein '' J ' '"• 
ordine all'apparenza dì conformità , che ha egli 
co! Naturale . 

Nell'ulrime parole del mio Quinto Dialogo 
li la- 



Digiìized by Google 



filafciÒLifcir dibocca Gelafte, al foliro dclfuo 
fcherzofogenio, quella barzelletta riferita da i 
PP. Giornaiifti .-- Bnfm dìt l'jimvr balien ert finif- 
fantcc Dialo*™ ,/> peiifcr & parler délicatemcnl eff 
•ooiler cej pensee! , ti faut a-uoSer queie T .B. a parli 
ban déikatment far le Cbapirre de la delkatejjè . Sans 
dorile que celre railltrie plattbienal'^Auteur ltalien y 
puifqite c'ejì ici la feconde j'oìs qli'illa repele dansle nit- 
medialogue. Fu mia inavvertcnz.iillafciarripe- 
tcre quello mono gioeofo a Gelafte , ancorché 
forfè in termini diverti; ma èben mio vantaggio, 
che i RR. PP. abbiano degnato di attenzione il 
mio Libro nel leggerlo,più che nonne ho io tifa- 
ta ne! dettarlo . Quella lor diligenza, ed efatta 
offervazione fi farebbe da me defideratafpezial- 
niente ne' Luoghi , ove i miei medefirai Dialo- 
gifìi rifpondono a certe difficultà, che ora, come 
nuove, mi vengono prefentate. Una tal beni- 
gna , ed utile loro attenzione , togliendo a me il 
bìfogno di traferivere di bel nuovo molti lunghi 
Periodi del mio Libro, alleggerirebbero a Voi,o 
Madama, la noja, che fofferire per cagione delle 
proliflc mie Lettere . Anche in queìta mi fon 
dìffufo, più che non avrei voluto: e la chiudo fi- 
nalmente, col proiettarvi il miodivotiffimoof-. 
fequio . 

Bologna Ji *», Luglio 170,. 



feflro Umiìijfwto, ed Obbligatijftmo Servidore 
Giovali GiofeifoOrfi. 
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y. D. SebaftUnus Gìribaldi Cler.Reg. S.Pau- 
UinMetropoL SonontenJ'&mtent. prò Emi- 
nentifs.&Re'verendifi. D. D. Card. %on- 
compagno Arehiepifc. Bonon. & Principe . 

Die i y.Iiienfts Septembris 1 70 j. 
Secunàam Epiftolam legt, nikifytteineadepre- 
hendi, a:nod Rtligionem > &morer offendere 
pofsit ) fotius hanc eandem politam , £c 
omnibus artis cobribus piciam effe conftan- 
ter affirmo. 

£go]oannes f£eronymtts Sbaragli 
Rewifor&'c. 

Stante prafata Attefiationa 

Imprimatur. 
F. T. A. Mangano»! Ord.Trtd. Fic. Gener»- 
lìsS.OjjKii'Bmonia. 
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TERZA 

LETTERA 

INDIRIZZATA 

Alla dottiffima, e chiarifilmaDama 
Franzefe 

(MADAME *A N N E 

LA FEURE WACIER 

Dal Marchese 

GlOVAN GIOSEFFO ORSI 

In propofito delfuo Libro intitolato 

Considerazioni sopra la Maniera 
di Ben Pensare. 




IN BOLOGNA, MDCCV. 



P« Coltanrino Pifarri fono le Scuole all' Inftgna di 
S. Michele. Con liicmn 4'' Xafnier:. 
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MADAMA * 




Stata veramente troppa 
loave U maniera, che un'ora han tenuta in cor- 
reggermi i RR.PP. Autori del Giornale di7Vf« 
vomt : ed io Beffo confeflò, che molto piìi fevera- 
mente avrebbono avutoluogoditrattareicin- 
<jue miei Dialoghi, già da Loro riferiti . Quando 
mi fon fermato a contrattare diverfc Proporzio- 
ni Teoriche del P.7?.,e maffimaméte alcunc,chc 
l' impugnarle,© no ,parea non conferir piùchcj 
tanto alla Difeia de' pochi Autori Italiani da- 
]Luiconoiciuti,edaLui condannati; poreva io 
affettarmi da chi avefle ìmprefo arifpondcr per 
Lui quel rigore, che non ho dianzi ipcriraenta- 
to- Perciò di alcune fibcvtà , eh' io mi prefì nel 
digredire, e nello fcherzare ( ancorché foifej 
C 2 coni- 



Digitized by Google 



comportabili a'miei Dialogai) io 'feci iéufi_j 
eipreffamente nel mio primo Difcorfo al Letto- 
ConfiJen. re, dicendo: Ed appunto io gli ho introdotti a ragio- 
uMlnitn!! mr per lo più fcberzevolmente eoi quella efpre/Ja in- 
lLÌ!\w. reazione, cbe non fi pofia mai prenderci* Cerio fenfo 
£nm *' ^ mìun S uc to f* parejfemencberifpettofa verfo il dotto 
Franzefe. Perlo contrario in quell'ultima par- 
te, la quale altro nonèche la Difefade'noftri 
buoni Italiani, cioè adire ne' rimanenti due Dia- 
loghi, io non ho rimorro d' avere ecceduto in li- 
bertà, e mire(laquelfolo,chea Voidichraraij 
o Madama , nella Lettera Dedicatoria , quando 
!■[, miki ferini i Grroe i il pregiudizio , cbe reco alla rìputazio- 
ÌSki'ì^*" ne delle Lettere Italiane , intraprendendo io a difèndere 
alcuni nqflri Scrittori cenfurati nella Manierarli ieii_t 
penfart '.e tantù piùgrave è il pregiudizio i quanto che 
tn' arrifebio die f porre fattogli Xcbilx/Jhi la debolezza 
di quefta Difeja . E' certo , 0 MAdAm A ,cbe,non dirò 
ih Italia , ma nella mia fola'Patria , ognun diqUelli,i 
quali hanno qualche leggeri tintura delle Lettere unta' 
ne, farebbe fiato di gran lunga più atto a qUefla impre- 
fa di quel, ch'io mi fia. He io /ohi adiflinzion degli 
altri, avuto il capriaiO,c l'agio d'impiegar qualcbeme- 
fe della mia Filleggiatur a in fimiìe applicazione. Ma 
eefferd forfè quello mio rimorfo,fc avverrà, co- 
me io fpero.ch' altri con maggiore abilitile con 
maggior' efficacia afluma 1* uncio , ch'io non ho 
faputo adempire . Ora dunque, fe beri nelle 
Annotazioni fopra ilSefto mio Dialogo, tutto 
concernente la Difcfadcl TalTo, mi Veggio meri 
foavementc riprefo , ove meno io afpetrava taì 
riprenlìotii; nondimeno mi fo loro incontro con 
un coraggio, che non avrei per i'addìetro avuto. 
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ij DachefoftengolafigiiradiDifenfordel noftro 
v Epìco,edi Oppositore del P. Boubours , in quan- 
i to folo è Quefli Oppofitore di Quello t mipar 
d'avere dimenticata la propria debolezza; mi 
par d'efferegià fuori d'ogni perìcolo ;cmipar, 
che la buona caufa m' abbia già meflb in ficuro . 
Di qui nafcerà,o Madama, che per lo innanzi 
m'udirete cfporrcimieìfentimenti fenza la fo- 
li ta perpleflkà, ma però colla folita riverenza 
verio i PP. Giornalifti; ficcome la debbo, c inge- 
nuamente laprofclfoalla loro dottrina, al loro 
grado, c alla benignità ancora, che femprefu- 
periore al mio merito non lafciano d' ular me- 

Mentovando io nel principio del Serto Dia- 
logoìgiudizj d'alcuni Letterati Franzefì , tanto 
favorevoli, quanto avveri! alla Gerufalemme 
liberata del TafTo , ebbi particolar confidcrazio- 
neaquellodelP..ff«pHi.-eperchèqueili entra a 
giudicar' ancora de! valore dì Paolo Beni ,un_. 
de' più riga arde voi i Apologifti diTorquato, io 
applicai allo ftetìo Rapai l'Elogio, ch'Egli fa al 
Beni , e furono quefte le parole di Filalcte . Lo causimi', 
riconofee egli fra tutti i Cornatomi delia Toeiica d~^f- 
rifiatile pernii vero Dottore, e di fatto giudizio, fuorebì DUI.'. p"£- 
quando (così [oggiugne) fi tratti della gloriti della prò- 
pria Nazione. Tale diremo noi lo fiefiò Rapin: e dire- 
mo in realta quel, che al merito di Lui giufiameme con- 
wì'/'. Soggiungono in quefio propolito i Padri— 
Le bel efprtt Itaìien qui jent le poiiìs de toutes ces rat- 
fons & de T automi du 'P. Rapin , ebenbe quelite £j" ' 
grand bomme à lui oppofer ,& doifit pour ctlaTaul 
'Bcr.i&Fowanmi, qui ma denx ent définduleTaft 
G 3 <u« 
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*vtc tmtit fucccs. Uom fegnalato nelle Lettere 
filiti fatti Paolo Beni . Segnalato altresì, e in piìi 
varj generi d'erudizioni è il Sig. Abate Giufto 
Fontanìni, che or vive per gloria delle Lettere: 
e tale ben lo conobbero iPP. medefimi, mentre 
nel riferitela dotta fua Difcfa de 11' A minta, ove 
repreHè egli validamente due oppofizioni del 
P,B.contra quella Paftorale,ed altre del V.Mam- 
hrun contra la Gerufalemme liberata ; mancò 
loroilmododirìfponderci : già che non è da_ 
credere, che lor mancaflein quel tempo il zelo 
di foftener le opinioni, e la gloria dell'uno, o 
dell'altro RetigiofodellaIoroCompagnÌa,edcU 
la loro Nazione. Io in oltre perfàrconofcerela 
giufìizia, che rende la Francia anche agli (Ira- 
nìeri Scrittori, allegai le memorabili parole dell' 
Accademia di Parigi a favor del Tallo , replicate 
oradaPP. Giornalilti.~C«« favini' ricadérne 
tSIZaÌm P 1 ""' wfàer M - Cormiìle de la Criiique qu" elle ttoit 
fessi. fonie de favre de fa plus belle piece , dìt qu'aprés que 
IcsOuwagesduTaffc è du Guarirti ont fubt la Criti- 
que } Tcrfomen' a r rifonde murmurcr fon le cenfure . 
Perchè quella inligne Accademia ha Tempre per 
l' addietro contenuto, cosi comeoraeontìene, 
il fior degl'ingegni Fran2eii; tanto importa la 
fuaapprovazioneafavordelTaflo, che celiai! 
bifogno , fuppollo da' PP. Giornalifti , di con- 
trapporre in hiofavorc Autori frp.liani aIP.^4- 
pin , o a qualunqu' altro Fratizefe : anzi ne pur 
tutti infieme, quando rutti fodero congiurati 
contro del Taflo, fono da contrapporli all'Au- 
torità del nominato fcelt ilfi rao Corpo d'Uomini 
fcienziati>ed Uluftri. 
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Segnatamente oflervai ne' giudizi del P. Sa-, 
fin fopra il Tafso,come Ei Jo taccia di mefcolare, 
e di confondere col grave carattere dell'Epa, 
peja quello, eh' Ei nomina carattere *Ww;ma 
ora mi tanno intenderei PP.Giornalifti , ch'io 
non fono arrivato a capire il lignificato d' un cai 
Vocabolo. -jW./« Marquis pernxttra ici de remar- r ^J^* 
quer quequclque torture qu' il ah donnie a ftfitfprir. rtf- 
ìl »' a pus nétmmoinspris le tirai fieni du T. Rapili . Ccf 
babile Mamme en difimt que le T afe méloii le cantiere 
badai avec le ferieux , à voulu fair e enttndre que le 
TaJJe dans les accattoni lei plus ferieufes & les plus trU 
/les, fati dire toni à coup ifit Heros de jolics ebofet ée 
routes pkines d'efori! au milieu de leurs plaimes , Sa- 
rebbe una inefeufabile pertinacia la mia , le m* 
impegnaffi a foftenere d' intender meglio de* 
dotti Franzcfi un termine della lor Lingua. So- 
lamente, prima dì confermare la pronunziar» 
fencenza fopra il mio abbaglio fupplico i Padti 
a por mente, che fu uno degli Ichem familiari a 
Gelane l' interverrà 2 ione da lui data alla voce 
badinet, quando dall' aver udita,cheilP.ifii/»» 
flimava di carattere Badi» gli amori tutti delle 
Tragedie Franzefi ,prefe occafione di così dire : 
Se gii amari introdotti ferverò dire ,con tanta favicz* ConflAn- 
za nelle Tragedie Franzefi fin quelle bagattelle, ch'Egli 
condanna ito mi contento, anzi mi pregio, ile aliarne- JjJ^jlJ;*' 
defitta condannazione forgiacela il Tnjjò , e the abbi* 
Egli comune co' Tragici Franzefi il reato di BADI' 
NEH. A fin diconofcerlochiaramente, oflèr- 
vitiol'alira interpetrazionc , chea quella voce . - 
Winei'haErifticodatacosi. Credeva io unavol- \,\, lHMt 
tu , che queflo BADINE R prtfoinpropofito di Elo* 
G 4 quen- 
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quenzn fonaffe quello ,cbe noi fogliarti dire sfoggiare , 0 
lujjureggiare, cioè eccedere in ornamenti . Mapofcia ri- 
conobbi iapojféih , che in qaeflo fenfo lo prendcjj'e il 
T. Rapin, mentre non concorda per 'nodo alcuno con tal 
fignificato quello, cb' Egli di fi a poco foggiugne, cioè, che 
così non fa il Tefli . Quefli , ben lo fapcte , è affai men 
fobrio del Tajjó mila copia delle Metafore ,' e degli Epi- 
tett&c. Ora fa meftiere parlar più chiaro, per mo- 
ftrare, che i miei Dialogilli han forfè intefo 
quel, che lignifichi badiner, ma cheabailanza 
non halafciato intender Gclafte il fuo artifizio . 
Conobbero Egli, ed Eriftico, che non era k la- 
na interpetrazionc quella data fui principio a 
tal Vocabolo; ma fingendo di credere, che non 
poterle il P.Rapin averlo intefo in quel modo, 
che ora lo efplicano per l'appunto i PP. Gior- 
nalìltì , vollero dare a divedere, che avea errato 
lo Retto P.Rapin, mentre giudicò, che dal Wwfr 
fifone attenuto il Tefli, enon il Tallo: quando 
per lo contrario queftoeccedere in ornamenti, 
e in vivezze di Ipìrito (diciamolo apertamente) 
quello dare in bagattelle , fi potrebbe forfè 3 
Quello imputare qualche volta , a Quello non_ 
mai. Vedrannoì PP.Giornalifti, che nelSctti- 
momioDialogo non fi è ftitnato di gran valuta 
certo Verfo del Teili: 
cjtt» Gli occhi, tic del mio cor fono il facile: 
u Mmiim ne fi è pcniaro a difendere qualche altro Aio 
p£xì.' 7 ' P 3 * 10 riprovato da! P. B.i avvegnaché nella mag- 
gior parte de'fuoiPcnfieri, e delle fucLiriche 
«fprefiìoiii di non poca (ode (ìa egli degno . Non 
'ml' ,w ' equi luogo di confrontare le qualità tanto di- 
verfedeglì ornamenudd Tarlò, c de! Tefti: ne 
' di 
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di cioè minimo bifognoperchi de* ÌoroSti!i ha 
contezza. Batta folo accennare, che l'abbon- 
dare in rilpecto verfo il giudizio delP. Rapin ,e_. 
Yerfol' opere delTcftièftaro cagione, che me- 
glio non manifeftino i mici Diabgiftì di com- 
prenderei! Vocabolo badiner. 

Prima che fi arrivi adifeutere i Luoghi parti- 
colari del Ta(ìo,mi Tento colto all'ini prò vvifo da 
un' acura riprenlione: e ben fi credono i Padri 
Giornalifli, ch-iofia andato incontro a quello 
colpo, ofa :ido di pugner prima ilP.B.con un'al- 
trofimile. Udite, oMadama, come pretendo- 
no, ch'io l'abbia punto . ~ Enfìn ajoùte ì 'burnir 
Italitn, quand le 'P. Rapin & M. Defpreaux atirciem t^ii™ ' 
eu droit de cenfurcr leTufe ,ce!aprcuve-t'ilque le 
T.B.F 'cùcau jft ? M. le Mar/jais farle ki un pcu ircp 
aigrtment ; ó- sii étois pernii de lui répoaàre far le mc- 
meton^ùn lui tL-m&uk-.-m;, ni::ì iwk' il a hit - incme de 
critiquerleT.B.file'P.B.ii'apiis celiò de ctitiqtur le 
Tip. Bifognerebbe traferiver quimokepagi- 
iie del mio Sedo Dialogo , per moflrare onde fi 
cerchi tirare il motivo di tal riprensione ; ma ad 
oggetto di rifparmiar noja , io m' ingegnerò di 
narrar tutta la cofa in poche parole. Eupifìo 
appaiTionato verfo là Maniera di ben penlartj 
domanda a Eriftico, e a Gelafte : perchè maiil 
p. Rapin , e M. Bollata, eflèndo avvertì al Taflo 
non meno che il P. fi. ì pure non fieno quelli fen- 
duti dalla fornirla efiimazionc, in cui tuttavia- 
danfegno di tenerli . Gelafte volendo indicare, 
quanto più del P.B. meritino quelli due d'elfe- 
rc venerati, e quanto meno polla rimaner' offu- 
fcatalaloro gloria da qualche jnganno prefoin 
or- 
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ordine al Tallo, fi vale di tre comparazioni alla 
fui foggia fcherzcvole. Adduce il divario fra 
Donneai ftraordinaria, ealtre di mediocre bel- 
lezza ; fra Mutici ecce 11 emulimi ìn canto , e altri 
di quei, che fi chiamano da dozzina >e in fine fra 
veterani Comandanti d'Armate , e Soldati di 
nuova leva ; conchiudendo , che nel primo ordi- 
ne è da tollerarli qualche bizzarria.e qualche ca- 

fuicciOjClienonè da tollerarli nel fecondo- Pi- 
alete reprime con ferieta",econ giuftizia la licen- 
za di quefte Comparazioni , e colle leguenti pa- 
role ammonifee il burlevole Dialogifta. No no 
coofìa«.. Geìa/le^ rifondiamo più fedamente ad ' Euptfto ,edà 
U°H,a'c','x no/tro ri [ponderi dmofiri benfiin primo luogo il diflin- 
Itt.mil.A w fijicttt ebe per ogni conto dobbiamo al dottoKaf/in, 
f ' M "' e allo fptrttofo Boìfeau, ma [ahi quello altresì , ùbe 4 
quaifi-voglia Letterato ambe inferiore è dovuto net jttj- 
do fuo . 'Benché , per -verità ionon pongo già fautore 
delta Maniera di ben penfare tanto al difolto degli altri 
due, quanto il rapprefentano le -vojlre di/orbitanti Com- 
parazìoni^frggeriteni, amia credere, da fola vagbez.- 
Za di motte™: are. Poi conchiude il lungo fuo di- 
morfo cosi : B.ijìami foia il poter da tutte le cofe ad- 
'' dotte combiudere ^beUT^ohmto più onoratami- 
te, e difesamente trattato dal P. Rapinale non è datf 
aiutar della Maniera dt ben penf are ; quanto più della 
flejfo ^4um ti-Jta Maniera ih hai pintore ,/r.erita Rf 
pin d'ejf:r e danai onorato per lo fuo miglior giudizio, e 
per la fra mugliar letteratura. Chedunque s'infc- 
rifee dalle fin.! elette pi opofìe, e rifpofte ì Eche fi 
puòdunqite finamente inferirne? Ch'io vene- 
ro il P.i?»;^, c.M. Dfj'preaitx, come Letterati di 
maggiore iìera 5 c come più difaetiCenforijche 
non 



i nonèi'lP.S. QtTcfbèil fentimcnto, chepura- 
mente deriva dalle addotte parole : e quello è il 
fentimento, che tengo io f e che horipofto nell' 
efprelfioni ferie di Filatere, non già nelle barzel- 
lette di GclaOe . Ne Filalete, conchiudendo il 
difcorfOjha col P. Rupia congiunto M. Dtfpreaux, 
o vogliam dire M. Boiltau : perche Quelli , a mìo 
intendere ne fetìamente , ne realmente ha con- 
dannatoli Taflb i ma iolo ha motteggiato di Lui 
nellefiiepiaccvoliSatire, come ha tatto dì altri 
Poeti Franzefi, lenza mira di condannarli ,il che 
pure han comprelb i PP.Giornalifti-C* 'Ptìic u,~,^t.„ 
Sitjriqut, dit-il, a parti bien dtjjtreminent àu 
7ajje darli fon an'Poiriquc&dans faSmjrts. Ma 
quando anche volcirero attenerli al parlar di 
Gelarle, e non aquellodi Filalete, lardando il 
Perfonaggio principale ,efeguitandoun'accek 
Jorio, e un' EpiTodico ; che mai di più poffonó ri- 
trarne ,fcnon che il P. B. lia (limato più animo* 
fo, e menoabile nel criticare ? non già, che a lui 
fi nieghi il diritto drcriticarcinqualunquema* 
tiierafe'lfaCcìa. E perchè fento qui domandar* 
mi da'medelìmi Giornalif!i,qual diritto io m'ab- 
bia di criticar Lui -.—Quel dtoitilalui-mtmtdt cri- 
liqtitrle?. B.;rifpondo lenza catare ,ch'io non 
ho diritto veruno di farlo , ch'io non ci ho i! ne- 
ceflario talento , che di più non ci ho immagina- 
bile inclinazione, e che anzi polìtivamente noi 
fo . Se avellerò i Ril. PP. la bontà di ticor. 
darli lemaffime pronunziatefinnel Primo Dia- , 
I020 da Filalete , le quali fono appunto le mie, 
avrebbero rifparmiata la pena d'interrogarmi. 
Proponendoft la Difefa degl'italiani Autori nel- 
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l'elàmina della Madera di ben penfire , così 
p.irla egli precifamcnte : L'oggetto adunque delna- 
fl,-o fludto farebbe renimene il difendere, c noni' impu- 
_.;,»: ci» je poi l'oggetto midefimoAel difendere feto 
'tù-.ifc p-:< ncr.-;?:tà i inp ugnare; qiieflo fuccederebbe 
feinpre per incidente , e fuori del nof Irò inflittilo; ficco- 
m: 'qiicth dee e/fere alieno dui noflro genio. Anche 
prima per bocca dello ftcflb Filatere un ico,e ve- 
ro interpetre del mio animo, io co migli ai chiun- 
que ha qualche cognizione di Teoriche di Rer- 
torica , o di Poerica a valerfene in quella parte, 
la quale piiionelh, e piùcommendabileame 
pare,cioèin quclladcl difendere.' con che a que- 
fla fola mipalefai iofteilo difpofto per quel poco 
che vaglio. Ecco quanto ivi ferirti : Io perb,te. 
menda la diselliti delgitidicare , e abbonendola facili- 
tà del (ondamtare\eonfìgliereiglifludiofi delie Tcorkbt 
di Rettorie», e diToetica ad impiegar più toflo i frutti 
delle loro fatiche nella di fefa , che nelf oppugnazioni 
delle Scritture . Una, benché mediocre, dottrina i mpie- 
gatamopera amorevole furi tompttentt figura,™ gra- 
zia di quella buona volontà ,cbe fimanifeflanel difen- 
dere, Viìn,bencbè maggior profondità di Japere tifata | 
in b:. f,r..ir l'Opre nitriti, <- lu™<t>,i j fare infelice com- 
parsa per lo \o\pcm di maligniti:, t i; tempre l'adombra. 

Veggiano adunque una voltaquel, ch'io vera- 
mente feutodell'uficìodelcenfurare, quel, eh* 
io fento di me Meno, e quel, che ne debbon' egli- 
no fencirc, volendo rcndergiuftiziaallabuona 
iurcnzionc,cheho avutagliene nell'atcodi pren- 
de! mi un meropalTatcmpo, quale è flato ildet- 
tare, villeggiando, ì mìei Dialoghi. 

Finalmente Caino alle particolari accufedel 
P.B. 
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P.& contro del Tafìo, (ottenute ,é avvalorate 
da' PP. Giornalifìi , nel rigettare le mie Diteli.- . 
La primacadefopraunde' Vcrlì, che deferiva- 
no la morte del fuperbo Argante. 

Minacciava morendo , e non languì* , 
Porto che lì doverti intendere de] fuo fpirì;o 
quelJtón/afjjHy^comchoioprcte^ccomc pre- 
tendo, cioè adire, porto che lignificarteli citato 
Verfo , non languire il coraggio del moribonda 
Saracino anche hc'fuoi ultimi fiati, ammetti.*- 
rebberoi PP.lamia ri i fi;- fa . Maungravcincoiv 
veniente trovano elfi nel riferirli quel non Samui- 
fr all'animo di Lui ,-Cti raifons -làparoijjhitrtji'^ 
bonneS y cependamjeferois emore de l'auis <!u'P.F,.& 
Voici pourqmi . Cff Mais E NCW LAKGUIA, ne 
peiivcnl ferapporierà l'ante fiere & mi tournee A' -uff' 
£ant s fans fiure finire su Tojft >m arrangement ri/iicuìe 
di pensici t Curvimi mr.mt il fhuìr.i tradurre leT'srs ■ 
V ime de ce fisi- Str/r.izm r,n >:^o:t mi ore cu rimirar.: 
fbnenntmi, & ne lombo:! paini ci defaillance . Cetjtii 
fair Un ammirimi i: ni a polir <W mwteldevtoititre 
ani contfaire , car ponr s' esprìmer tufte il fiaUdroìl 
dire, l' atne de < e Jief Sin- j?,òi tteiomLoii poinieìi de- 
faillance ,Maìs menarmi ei; rr.ourani fon tnnemi, pui{. 
qticmenacer efihienpius ejtie de ne pastomber wl de- 
faillance. Conlìderamto il coraggio d'Argante, 
come cagione.si del fuo minacciar morentio,e si 
del fuo non languire, era dovere dì preporre nel 
difeorfo quello di quelli due effetti, il quale non 
fola mente è minore dell' altro, a fine di crcfccrc 
ncll'oraììone , ma quello ancora , che in pratica 
all'altro precede . Iodico quel, che dicono i PP., 
e dico forfè più d; !cio . Ma non con quella cfat- 
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a d'ordine, che ollcrvano i Loie! ne' loro 



difeorlì , ufano dì ragionar fempre i Poeti, ed i 
poeti ancora più ciarlici, e più purgati. Chi non 
fa, che nafee l'Alba prima del Sole ? e pure Vir- 
gilio compartendo le definizioni di quelli due 
effetti in due Verfi, colloca l'ultima nel primo, 
claprima nell'ultimo. 
Kv c ,r: Te/lWPbabea failrabai lampade Itrm, 
$. 7 . ' Humentemquc Aurora Toh dimoverm ambrara. 
ninmidfi L'Annotazione di PiomedeGramaticofopra.. 
■ftTiopif. l'addotto Pano dell'Eneide , è ben moltodiver- 
fa da quella de'PP.Giornalifti fopra il Luogo 
della Gerusalemme liberata . Ivi non tritava 
Diomede una ridicola rc7.v< azh'ìs di Sememi , o di 
membri, come qui truovanoi Padri; ma ivi of- 
ferva, ed in que' Verfi efemplifka la Figura Ilìe. 
rologta, la quale accade ( fon qucffcfue parole ) 
ogiiivolta,cheii,2iW prìmumefe deìiec ,fecunda 
ponilur loco : -atl quum jeitjusorio pr.tpofkrus redi:- 
air. Similmente non haavutolcrupoloiofieflo 
purgatiillmo Virgilio di nominar prima il cuo- 
cerli del pane, e poi il macinarli del «rano ; avve- 
gnaché in pratica quella operazione a quella nc- 
celTariamcntc preceda . 

Tura Cererem tomtptttm mdisferealiaquc arma 
Expediunrfejp rerum -.fiugcfque rectpm 

Parlo fecondo l' intendimento dei Donato, del 
fornissi Roboneilo, delCaufino,ed'altri,i quali neil* 
ì'4«;.!,h. efempio de' citati Verfi ci additano quel, che fi a 
'V^'ndc un3^ 'S; l,ra[an ' ,cta^ ' 0,1 d'ordine nella Sentenza; 
siàìn'. iib' anzi pure io parlo fecondo il giudizio del Padre 
j a g# e ^ jj q ll;i [ e comenuì-.ijQ ultimamente 
Vir- 
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Virgilio pcrufo del SerenilTìmo Delfino, appli- 
ca a' mcdefimi Verli la fogliente precifa nota- : 
Tranfpojìcio: prins cmmfuit tundtrejaxa jruge^quhn Mat ^" a J^ 
panati toqucre. Peraltro fe non mancano Spofi- jefetownii 
tori, chericufanodiriconofccrequivialcun va- £mD="ph1- 
mmenro d'ordine, prendendo il verbo Torrerc 
in lignificato di rafciugare al fuoco il fru.nento, 
prima che fi macini, oche fi pelli i ciònullanuo- 
ce al mio intento. Quel, che mi balìa è fellamen- 
te di rnoftrare, comeque' valenti damatici,! 
quali pretendono variato in quel luogo X ordine 
della Semenza, vengano ad atteltar confeguen- 
te inente, che talora it variarloèmaniera figura- 
ta j non già ridicola , non iftravagante , e non if- 
convcnevole ad ottimo Poeta . Plinio il Gio- 
vane, informato degli ufi Poetici piacevolmen- 
te fi offre in una fna Lettera di aggiugnere , ben- 
ché fuori del proprio fito , certa particolarità 
d'un racconto, la quale ordinatamente avrebbe 
Egli dovuto riferir prima. Sed quamquam jnvpo- 
fiere reddetur . Facit boc Homerus, muttique tìlius ""■'■' s ' t[ - t 
exemplo, Eftttlioqui per decornai . E ben fi fa,efTer' 
appunto leggiadria, vaghezza, e decoro ìn Ver- 
fo quel, che in Prof a è licenza ■ Omnia iibtriora <fci«ri,iit, 
Toetis ,quimOratoribus; meritando forfè iPoeti ^1',',''* 
d'efiere in qualche parte timorati dall'anguria 
particolare, in cui gli pone il Metro, e diciamo 
ancora laRÌma,rifpetta agi* Italiani , e a i Fran- 
zefi , i quali fofrrono quella fuggezione aneorx 
dì più de' Latini . Chi però dima, avere Virgilio 
in ambedue gli addotti Paflt turbato alquanto 
l' otdine delle cofe , o per meglio dire , turbato 
l'ordine del nominarle; non iftima già aver pun- 
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to turbata il Poeta la lóro ehiariilima intelligen- 
za : e per poco, che fia difercto un Lettore, com- 
prenderà a un tratto qua! prima , e qual poi del- 
le due nominate cofe naturalmente fucceck, ; 
benché quella, che dopo (ucccde,fia da luilctra 
innanzi . Lo fteflo avverrà a chiunque legga il 
Verfb del Tallo , ora dibartuto , qualora non fia 
dafiniffra palfione preoccupato . Intenderà bc- 
niffimo, che Argante minacciava morendo, e 
che non languiva, cioè, che punto non iberna- 
va del fuo primiero coraggio: anzi quando an- 
che fi voglia, che il minacciare dipenda ncceflk- 
riamente dal non languire , non gli darà minima 
nojailfcnrir,che l'una, o l'altra di quelle efpref- 
fioni preceda . Il medefimo fenrimento racco- 
glierà dal dirli , o che il Sarracino ,non languen- 
do minacciava, oche minacciava, non languen- 
do; nella (k-lTaguìfa appunto, che chi vokflèj 
tradurre il Paflbdi Virgilio, ovefideferive l'ap- 
parir del Sole, e dell'Aurora , ne raccorrebbe lo 
ite db fentimento , ed ugualmente bene lo tra- 
durrebbe; ufefrrivcfie: // Sole ilìumintla terra— ., 
ev:nA<mt ? 'Aurora (cacciala/' 'ombra ; olèfcrivc/Te : 
^ve-.iih ì'^furorafe "fàtua l'ombra dalla terra, il So- 
le /aillwvtnii. In fomma in quella guifa per l'ap- 
punto, che daìl'eftcr nominato il Sole prima- 
deli' Aurora , niuno argomenta, aver prere- 
fo Virgilio, che quello priroadiquefta compa- 
rila; così dall'udir , che Argante minacciava 
morendo, prima d'udir, che non languiva , niu- 
no argomenterà , aver prerefo il Taflò , che dal 
minacciare derivi il non languire, o che ilrm hm- 
piirtfi*cofim*zgiaredcimÌnaccla-re . Se le parole 3 
eie 
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Cle Sentenze dovettero andar così per filo, co- 
me par, che vogliano i PP. Giornalifti , c fe folle 
obbligato ìl Dicitore a fchierarlein corale inal- 
terabile ordinanza ; un' alrro ,c forfè maggiore 
fcompiglio s'incontrerebbenc' due egregi Verfi 
del Tano , che Succedono immediatamente a 
quello, e che chiudono la Stanza . 
Superbi , formidabili , feroci 
Gli ultimi moti fur , F ultime twi. 
E'folito, che ne' moribondi celfinolc voci qual- 
che tempo prima, che Cellino ì movimenti i fi 
che nuova guerra fi potrebbe muover" al Taflo, 
perciocché occorrendogli far menzione di que- 
Iti.e di quelle, avrebbe dovuto a i moti ferbar 
1' ultimo luogo , anzi che in ultimo luogo collo- 
car le voci , Avrebbe, a mio credere , avuta ver* 
gogna ilP.B. difufeitare una tal difficoltà: e pu- 
re vaglia il vero, o io vado errato, o non fareb- 
be una tal difficili tà men rilevante di quella, che 
ora fi agita . Ma ritornando al propoGto del 
Verfo, fopracui cade appunto la prefente qui- 
ftione, io credo, o Madama, che fe più fotril- 
jlientefi vorrà paragouarqueflo co' Luoghi di 
Virgilio, che ho porti in campo, feorgeremo af- 
fai chiaro , che le due circoftanze, eie dueparti- 
colarirà deferitte dall' Epico Italiano nel morir 
d'Argante non fono per neceflità d' ordine na- 
turale cosi feparate fra loro ,comc il forger dell' 
Alba dalforgcrdclSole, e il macinarli del gra- 
no dal cuocerli del pane prcfso il Latino . Laon- 
de taluno, non riconofeendo fra'duc membri 
del verfo Italiano cgual ragione di doverli dare 
la precedenza, più all'uno, che all' altro, non.. 
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s'indurrà si di leggeri adammettercilfterolo- 
gia. Piiitoftoravvifando ,cheintera, eperfet- 
ta rimarrebbe la detenzione, eziandio fe tolta ne 
foflequella claufola, e non Itnguia^ crederà, che 
quìfitruovi qualche fopra bbon danza . Infatti 
il dir, che Argante minacciava morendo , e che formi- 
dabili erano gli ultimi fttoi movimenti ,e l'ultime fuc^, 
ma contiene in fe implicitamente ilfuppofto, 
che il fuo animo non languirle : onderefprimcr- 
lononvale, fe non forfè a maggior chiarezza, e 
non per certo a lignificar nulla di più riguarde- 
vole. Inciòpar,cheinfutano prmcipalmenre i 
rf^LI' PP-GÌornaliftidicendo:~y«ifj«* menaier ejì bica 
ti.ùt- '' plus qut de ne pastomberen defaillance. Oradiquc- 
" Ile foprabbondanze , o di quefte replicazioni di 
fenri me ori nomate da'Gramatici Permologie, o 
Tautologie non mancano efempi appreflo lo 
fteflo Virgilio . Senza partir dal primo Libro 
Htdat.Hii- dell'Eneide, unaneoffervalfidoroVefcovodi 
Sivigliacolàdovellioneoftadubbiofodella Vi- 
ta d'Enea: 

AX Quemfifatavlrumlervmt, fi ixfdttr aur£ 
vat. n+ ^Etberea^ neque adbuc crudelibm ocmbat umbra: 
imperocché tutto ciò , che fi aggiuenc al primo 
membro fi fata -umm jèrww, non fembra , che 
foprabbondaina, o amplificazione del già cf- 
preflo. E quando Giunone promette in Ifpo fa 
Dejopea a Eolo : 
ibi vtifrr. Connubio jungamftabili,propriamque die aba, 
t'.79. ' ' Omnes ut tecum meriti! prò talibusannos 

Ex:gat s è pukbràfauet te prole parentem : 
r# r ufi**. non Ila forfè torto un moderno Autore , mentre 
feri ve : -Jln'j a rienlì,qui appartenne hh/cjij, t;;ic 
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ce! pania: Connubi-i ihìì-mk-vw tnil-.br.ifa-:-.; ti pro- 
li parenttm. Ciò è vero; ma vero è ancora, che 
quella forta d'amplificazione , la quale non ha 
pcrleggeilfaliredigradoingrado, cioè il fog- 
giugner Tempre ad un fenfo un'altro , eh' abbia 
maggior lìgnificanza , e maggicir forza del pri- 
mo, è permefla da Quintiliano agli Oratori, non 
che a' Poeti. Tote/I odfcribt amplifìcationi congerie; qgTntii&. 
quoque vtrborum i ac Sententiarum idem fignifean- ■ 
tium. Nam etiamjì non per gradii s afeendam, tamen 
•odia acervo quodam aììtvanittr . Troppo dunque 
ci aggiriamo intorno a quello Verfo dclTaflb, 
nel quale pre/e a immaginarli il P.B- un Penfic- 
ro Iiigegnófo, che non ci è, ed al quale volle at- 
tribuire un lignificato, che non ci puòclfere. E' 
altrettantoccrto, che in un' Uomo non pollbno 
ilare inlicme il morire , c il non languirle forze 
del fuo Corpo,quanto è certo , che pofsono (la- 
re iniieme il morire, e il non languire il fuo co- 
raggio . Or volendo il Poeta rapprefentarc il 
congiugnimene polfibìle di quefti due ultimi 
effetti, e fprefse quanto balta va nelle parole : mi- 
nacciava morendo. Poteva tuttavia dopoaver ciò 
detto, dire ancora, come fece, chenonlanguia, 
per abbondare in chiarezza ; e poteva dall'altro 
canto lafciardi dirlo, perchè già s'intendeva-. 
Così volendo pur' aggìugnere tal' efprelfionej, 
poteva o innanzi, o dopo collocarla, come a Lui 
meglio veniva in acconcio; valcndofi in un ca- 
fn della Ifterolo5Ìa,o.icH' airro della Perilsolo- 
gia. Qualunque ti i quelli fiai! calo dell'agitato 
Verfo, non fi può a buona equità notate in lui, 
o nell'uno, o nell'altro caio, mùtile una di quel- 
li a le 
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%aiirtu.i*. le cofe$ la quale rem <ì prudenttbusfìtjcbema dici fa- 
«■"f i- ; r{ g r e non è da franco Scrittore per non trai- 
gredire una foverchia fuperftiziofa puntualità il 
0^ mi ubi. temer d' avanzarli a ciò , in quod fapè mctditaiam 
Cicero, ftctirus'fmparvieobfirvatioHitinon iarà ria 
provetto Critico l'aflannarfi infialili minuzie, e 
il logorare intorno ad effe inutili ofservazioni. 
.' Dileguandolìpertanco il pretefo inconvenien- 
(c, eh e impediva a i Padri il ravvìfare, come quel 
non languiti di Argante ha relazione veramente 
allo fpirito di Lui , fuflìfte più che mai l'efplica- 
itione da me data a quel Pano : ed appunto nella 
fola agevole efplicazione del chiaro, eh iariffimo 
lignificato d' una voce confifle tutto il merito 
della Difera. 

Seguo io l'ordine della Maniera di ben pena- 
re, e difendo que' Vcrfi ove il Tafso finge , che 
il Ciclo fgombrafseda fe le nubi, per vedere 1 ve- 
latamente l' ultima Battaglia frai Crifliani , e al' 
Infedeli. 

1 E il lume tifato accrebbe, t fenzn velo 
Pblfi mirar l'Opere grandi il Cielo. 
E' ivi rapportata la Ce n Air a del Card. Pallavici- 
no^ quale riprova il dar' occhi al Cielo ; ma ivi 
non hfeia aperramete conofeete il P. R, fe anch' 
egli nella medefima Céfura concorra. I PP.Gior. 
naliffi, come quelli, cui è nota la mentediLui, 
affermano, ch'Ei non Gtruova d'accordo col 
Cardinale, echeanzi di Quello reputa mal fon- 
»™.ir. j. data la Critica . - Le T. R qui trouve apparsmmm 
/•"iit."'' Cri "q u c duCardinal mal fondée di! que les meillenrs 
& les plus judicieux critiques ont de bons & de mnuvgis 
intervalle!. M. le Marquis prexend que le 7. B. e>u« 
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spellai» le Cat dittai Tttllavicin un juditieuxCritique, 
ìoiic aulfitaàtemtnt lejugemcnt quii a forti fur In pen- 
iéeduTajje. Teut-m'ì 'amiti faireun plus tnjufle rai. 
fortemente piiifque c'eft tu contraire dédarer pofiti-vc- 
meni quii s'efl mcpris quelque babiie qu'i! fut d'ail- 
Imrs. Perchè dunque pretendono aver'ioall' 
incontro poflo per fermoilconfentimcntodel 
P.B. inlimilcondannagione, mi dichiarano ìn- 
corfo in tale errorc,che farebbe capace dì gua- ' 
Ilare un buon Libro , onde colle feguenti parole 
cominciano Li lorrifpoila.-C? qui dit enfuite i' m™ *A 
^Ameur Italienferoit capablt de gater le meilleurlivre. ^il*"'' 
Quello fello, fe fòfse flato da mecommefso,non 
per tanto potrebbe aver gualìo nel mio calo un 
buon Libro, perchè un buon Libro non è il mio. 
Ciò protetto io candidamente : ne per render Io- 
io il contraccambio, dirò già, cheuna dotta, c 
difereta Cenuira,quale è quella de'PP. Giorna- 
li (li, potefseefser guaita dall' inavvertenza afsat 
notabiIe,la quale io mi prenderò la libertà dilarV 
in loro conoicere. Si difputò tra due de' miei 
Dialogiftìjfe l' oppofìzione del Pallavicino folle 
accettata dall'Autor della Maniera di ben pen- 
are. 11 contenziofo Erilìico fo (teneva, che fi j 
Eupifto , che no : Filalete non s'ingerì nelladif- 
puta : e la fcansò ancora il giocolo Gelalìe ; non 
lafciandoperòdi motivare , che non aveva ben* 
ititelo il P. E. il fentimenrodet Pallavicino. Egli 
fu, che deliberò quello per l'appunto , ch'io tra- 
ferivo , e càc dovrebbono aver letto nel mio Li- 
broi PP.Giomalifli. Non Miste dunque diffiiul* ConU.i.n. 
tà, oEtipijlo^di restare l' oppvjizime , o vogliate ^(bc h Mn! 
J:a deiTaìlavkino, o Vogliate , eb' ella fin del li/ìro * c - *>£>■ '-■ 
H 3 ' 
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tutore . Noi risponderemo , confederandola come fari' 
na di Quefìo . perchè in fasti ne' termini, in cui l'ba con- 
cepiva il Taltavicim, b» la cofa dhxrfa fulftlìenza , e 
dtverfa ragione. Ciò cbev'bad' irragionevole è limo- 
lo in cui i' intende ruttar della Maniera di Un peti* 
farcir abufo, fami lecitoti dirlo ,ci' Si fa delg.udi- 
zio dì Quello . Una particolarità dopo l'altra s' nuderà 
fra noi disaminando. Ecco in pochi periodi chia- 
ramente manifeftato , che nel mio Libro non fi è 
fatto tanto cafo dell'approvare, o del non ap- 
provare il P. B, la Critica del Pallavicino, quan- 
to le n'è fatto, e fe nedoveafare, del non aver 
Quegli veramente comprefo, ne il fondamento, 
ne il fine di una tal Critica. Non il volle dun- 
que fofifticare più oltre fu quelle fue parole, ove 
i 1 lodar' il Pallavicino , chiamandolo Critico e fatto , e 
giudiziofò, può riguardar 'afsai benequcfta Criti- 
ca comequclla appunto iviriferira , e il tacciar- 
lo all' incontro di cader' egli ne' medejimi difètti, 
tberiprona in altrui, può riguardare altrettanto 
bene la Comparazione dclmedefimoCardina- 
le, poche righe innanzi condannata. Ne pur* 
ora lì vuol trarre una nuova eonghietturaconrra 
il Aippofto de' PP. Giornali!!! da alcunelor pro- 
prie parole, ove confcfsandodiconofeer'eglino 
genti dibuonguflo, lequati non ammettcrebbono queflo 
Concetto, pottianfarfofpcttarc, che fra tai genti 
alorcognite , folle comprefo l'Autor della Ma- 
nieradiben penfare-> connoti des gens debongout 
quincpaffcroientpasatt Tajft, d'adir flit difparoitre 
hi midi powrdonntr su Citi une xùi libre du combat 
tre. Ma che mendicar conghiettme? Prendali 
inmanolaMamcradibenpcnfarc, {lampara in- 
Lio- 
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Lionedelifigi. ChezBiiUrtBsriuti poi cercan- 
do la Tavola, o l'Indice delle Materie fottola 
letteraP.,efortoilnome7W/«TO:w, li leggano * " 
al fecondo capo verfo quelle precife parole S 
fin km borine Criaque du Tifft . Se fu l'Autore ftef- 
fo, che fccel'Indicedclfuo Libro, reftaeviden- 
tememe provato, ch'egli è concorfoinquefta 
Critica ,-quanrunque per verità abbia dato fe- 
gao di non intenderne punto la fòrza. Se poi 
da qualche fuoparziale fofle flato fatto; firendc 
Eriftico meritevole di feufa prefio de' PP. Gior- 
nalifti, per aver creduto del P. E. quel tanto, che 
un fuoparziale ha potuto credere . Quello però 
non è il punto, che importa, ne fu il punto, a cuji 
miravano i miei Dialogifli. Loro intento fual- 
lora ben fi di moiìrare,che Immaginazioni limi- 
li a quella contenuta negli antidetti Verfì fon- 
fa miliariflìme a' Poeti; maquel , che di più allo- 
ra fi volle,e che più importa, fu metter'in chiaro, 
come il Cardinal Pallavicino aveva adoperato 
quel Palio per cfemplificare un fuo fano infe- 
giiamento,cÌoc,cheiConcetri, ov'cnttafaHìtà' 
tilofofica , fon difdicevoli in argomento dogma- 
tico ; non per riprovar tali Concetti in un'Epico 
Poema. Quindi fi prerefe inferire, cheiIP.fi., 
fkcome qucglì,chcfìcra proporlo di efaminat 
folo ì Penfieri,ì quali enti ano ne' Componimen- 
ti Ingcgnofi , e non ne' Tranati feicmifichi, era 
w.azv dal fuo propofitOjCol recar' in mezzo que- 
flaCcnfura, o approvandola Egli, onon l'ap- 
provando. In tali parole fi terminò il ragiona- 
mento fopra quello punto. Dì che tratta ilTaìk' cmCIbs. 
vicino , coli dovi h:^~:ji l.rrifyovnzioiie del 'dibattuto ^"liimtra 
H 4. Con- 
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tenute Conceito? Dell'ani dei Dialogo s ed ivi e fprtfjamenie 
SL** 1 '" àÌquelDialogo,cbebaper argomento materie feientifì- 
■ ibe. "Perchè dunque,e come lo ilifapprovat Il diftp. 
prova in quanto è certo, che farebbe condannibik fu far 
qualunque Jimil Concetto, che olezzi di falfità , ove fi 
miri ad infegn'ar verità filofo/ìcbe . li fuo prodi»- per 
tfemplo queflo concetto tende a molìrare , tbeinfevert 
materie no banluogoefagerazionì'Foeticl>e,qualeèquel- 
ladelTajfo-. Ogni poco di falfitàbada per contaminare, 
oper attoscare (come dice Hgli) la furila delle Scienze : 
t perciò fra gii ammaefìramentì fcientificbi farebbe dif- 
dkevole il trami/chiare, ambe per modo d'ornamento, 
una proporzione fthfofjcamente erronea , come appunto 
i il fingere animato il Cielo. Maquanalo mai forte 
flatainurifelamiaDifefarifpcttO al P.B., n«L 
farà ftata almeno ri fpctto a quelle penti, dallo 
quali, dicono di fapere gli Autori del Giornale 
di Trcvoux, che fia riprovato quello Concetto , e 
che fia riprovato per quella ragione, ch'egli lì 
]cggc~dantùn?olmeCbréiicn,quì ne reconnoSt ni 
r""^i.1l de ces Dieux , ni de ces Déejjès doni tel jeusC ne poicvo- 
itnt pcrcer I» nuages : & lout ce grand amai d- e xcm- 
ples pris des 'Poeta anciens , que V^Auteur Jtalien a 
recueillis avectant de peine , ne ju/ìifieroient pai leTaf- 
fi. Quanto però qui dicono i Padri, o fan dire 
alle genti di lor confidenza , non è niente più di 
ifooHV." < 3 ue ' ' cne àifc Eupifto . Sentiamolo . Siccome 
ii Manieri aliando io apprendeva , che tenigfìeErifiicQài fthdr 
?4' f loffiamente ,che ovtjjt animailCieio, iomiprepa- 
rava a rifpondergh ,non ejjer conveniemeun tale Sifit- 
matnToctaCrijìiano^edinCrifliaiioToema; così erra 
colla mede/ima limitazione ftoper replicargli, che non 
conveniva alTajJo dar luogo afmtltTenfieri. Lungo 

fa- 
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farebbe il ripetere quanto rifpofe Filatete, cno 
fti-ando, che limili maniere poetiche nou fon ri- 
gettate ne pure dalla fuprema Eloquenza delle 
Sacre Carte . Ricordocgli più luoghi,Ove(ìpàr- tentieit- 
la,nonfoldelCiel.), ma della Tetra , e del Mare ^"Jj^"?;* 
('quantunque tutti materiali ) come feavelìero &c.u'"i%* 
fhciilrà fen(ìtive,anzi ragionevoli, e regnatameli- ffi.'JJ, 
tedel Sole,comefeavelleocchi per difecrnerc 
gli Oggetti , clic circonda , ed illumina . Lafcio 
orda pane il comparir la Giuftizia , e la Pace in- 
femminii fembiauza provvedute di mcmbra,edi 
fpiritOj le faette capaci d'inrn briarfi ) itiurni,che 
battonpalmaa palma per giubbilo, e i colli, eh' 
efultano,faltc]l;indoalp,iri degli Arieti; perche 
non farebbe poco, che fra la malta delle Citazio- 
ni (così chiamano elfi la copia , ch'ione hoallc- 
gata in quello propoiito ) avellerò avuto agio i 
PP. Giornalieri, di badare almeno alle prime. 

Poche parole fanno fucccifi vani ente fopra i 
Luoghi, ove di furro fu accagionato il Talìb dal 
P. B. :e mi paiono a balìanzada'miei motivi per- 
lualì, che 11 comenneil Poeta ne'limitì d'una 
lodevole imitazione. Il folo fvnrio ,che truovo 
in cjuertopropoiito,ilè,chcquifuori(telfuo(ìto 
trasportano certo motto di Paolo Beni, col qua- 
le alferì Egli 5 avcr'il Tafso cambiato in oroquel, 
chein Virgilioeraargcnto. Vicn dunque alTo- 
luto da'RK. Pp. il nofìro Poera dati' imputazio- 
nedilatrocinio,ma condizionalmente :- Tour- 
và neanmoim qn'on ne zìi/e pai ante l'Imìien Beni que ™*. 
Pìrgtle ai! [bangi m nr«en; ci qui n'ttoìt qut di' fir "■'*'' 
damfìomere,& qae ItTalj; a fai: dt tarde [equi n'éioit 
que de Farge ntdam ì'i.gk. Fu qi:ci morrò molte, 
e n:ol- 
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c molte pagine innanzi da me allegato , e lo alle- 
gai col fo)o fi ne di accennare, che nonètotal- 
incntc invenzion Franzefe cjiiel paragonar* un 
Componimento all' Oro,e un' altro all'Orpello : 
anzi ficcorae io mentovai il Detto dell'Infarina- 
to jpvc morirò d'apprezzare l'Avarchide al pari 
dell* Oro , e la Gerufalemme al pari dell' Orpel- 
lo ; cosi recai quello del Beni , che infieme al 
motto Franzefe, e almotro dell' Infarinato s'op- 
pone. Se pofeia io intenda di preferire in ogni 
parte il Tallo a Virgilio, farà chiaro a chi fi ricor- 

c.nCdcm *3 UC '> cn ''° P°fi inboccadiFilalete. To- 

Uhi- gniam da un Iato tifar paragone era Ftrgìho , ed il Taf- 

dìVu ^5' f°- lo m<ì mi mctteTei all' impegno, cbcajj'unfc il no- 

i'-t. (Irò finti \ d: a;i!:p:i,:-c in opri: parte all' Epico Latino' il 

nojlro Italiano . 

A quanto io motivai intorno alla Defcrìzione 
della bellezza, e della modeftia di Sofronia non 
m'avveggio, che li muova contro alcuna diffi- 
cultà . Nel riferire il Luogo del Tallo pare ben 
fi,cheiPP. Giornalìfli perfirtano nell'opinione 
del P. B., il qualnon conobbe, ferrarli , e aprirli 
da Amore, non i proprj occhi,maquci degli Uo- 
u.m.}-. i, mmi.--Ce/ìvousó^mo:irqtiineIepouvésfoujftrr } 

]'*z''itt"'' """«i qu< tanti: energìe 6 taniól^Argus ^tjuelqutfois 

firméiksj£iix,à !a ouvrt; il'uTurcfuis poiir lei poster * 
panetti. I Vcrfi Italiani cosicantano. 
lÀmar , ile or iieto,cr'^irgo, ora m i-eli 
Diber.da a's cubi ,(.;'„■ te p: sp~i } e giri. 
Scrifli, che il dire ora ne veli óf.ed era te gli apri&c. | 
imnorta letteralmente;:; a m ivli ?ii ■urbi: tua noi 
gli apri; e quello è infallibile fecondo la noflra 
Gramaiica; ina di ciò non faccio io vermi cafo, 
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perchè in ciò non confitte liDifela , cri* io oro. 
duffi di quello Palio, e clic Un'ora non lento im- 
pugnata . 

Ne tampoco oppongono ma nife (inni ente ai- 
cuna cofa al principio del rimprovero d'Armi,!.: 
contrai! fuggitivo Rinaldo . 

Forsennata grida-uà : 0 tu, che porte 
Tecopmc dime ,pafte ile Lfft ; 
0 prendi l'una ) o re»di!'alt/a, o morti 
Dàìnfieme ad <tmbc y arrefta^arrejla ipajfi. 
Ma le ragioni, che come mie riferirono in Tua 
difefa,nonfonoprecifimentelemie. Confidc- 
randoh differenza del carattere fra Didone,che 
rimprovera Enea, e Armida,che rimprovera Ri- 
rialdo; io non di(lì,clie quando Torquato -n'ìmi- fi ^«;°"' 
te point Ftfgile il conferve pnrfaitementlecaraRere_j 
if^frmide , qui ttoitun amour plein de delicate feti- d' 
efprit, qui la colere é- ledef:fp;nr ns pott-.v:: lìitruìre. 
Diffi ami, che Armida, fe ben' innamorata di f"""";; 
Rinaldo, le ben "afflirr a, w^m;; a;-!') /é™r eììjftmpre u m»-ì«i 
Hfuotakntolufmibiero, e [emtre ha vsmew.e il Tu-:--.'., £g "<',''*' 
qual fia V uficm a Lei affato di fturhm colie fin in- 
t frulloni } e colle amarvi (ne '.rame l' imprefa diTer- 
ia Santa . Conqueflc parole non inrefi di lignifi- 
car folamentc , che il /fio amore fofj'e piena dìdilka. 
rezza t e di fpiriro,o d'ingegno ; ma inrefi di tignili-, 
tare, eh' ei folle pieno d'uno Ipìrito artififiofo, e 



che importa dilicarezza, e ciò ch'importa frau- 
dolenza , Infinga ,c artifizio . Che fe coli' anti- 
dette parole non mi lafciai ben' intendete, foe- 
giunlì pur queffe altre chiari flìree -.Jiccomtdivetfv 



fraudolente, ponendo io gran divario fra 
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dui fraudolente l-nm-:*iiirt d' una Miyt 'dovea ra/>~ 
prtjcntar/il'affeno/ìncero d'una Reina innocente j pri- 
ma sì pudica (anche i:if-:i(ó di Virilio) q<ial fu quella 
di Cmagtnc; coù differenti artifizi ,t differenti indu- 
finenti tentar di fermare il proprio amante , e differen- 
ti maniere dì perfunfioni doveano porfi inqpert dall' 
una, e dall'altra. Quando altresì porcai quella 
pìii acuta divi/ione, che Ni più parti finge poeti- 
camente Corbeille nella vita diCimene. 

La motùéde ma vieti misl'autre autombeau , 
;n'v!/!ig£ ì vanger aprh ce coup funefte 

Celie queje n' aj plus, fur celle qui me re/le . 
volli prevenire l'oppofizionediChidice(Ie,eiTcr 
quello un PenfieroSpa^nuolo,e non proprio di 
ìA.Corntitiei ma non difli gitene quefto Penfiero 
avelTe a riguardar/! come fuo per la ragione rifc- 
tadi'PP.Giornalilti:-C*rij»/>ew afurer que tornei* 
T Viije'/w efl de luy à caufe du nouneau tour qu' ti lui t 
donne'.Diiti ben fì,che l'egregio Tragico FranZefe: 
Siccome nel giro della t.-.-i;m Fai-oh non arami fejeaen 
quello, che giunft ad a!>pn":,re i! jno fptijinjpmo gufio; 
coù con tgml difecrnimemo fcelfe tra le Semenze alcu- 
ne falene quali a lai parnero talifbt ivejj'e potutoconce- 
pirle la [ita pur^attfima mente. In fine il mio più 
(odo fondamento, negletto da' PP, Giornali/ti, 
fu il difeernere la differenza de' Penfieri , che al- 
quanto più ricercati, o più (Indiati ammette la 
narrativa , e non la rapprefentativa Pocfia-dif- 
ferenza tante volte fpecìncata, e comprovaci 
ne' miei Dialoghi - Quindi conchÌu(ì,clie fe que- 
llo Pentìero intornoa unafimiledivilionequan.» 
do fu adoperato da Or;tzio, meritò d'eiTer'ap- 
pròvato, anzi imitato da S. A gelino, e fe quan- 
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dolo adoperò. Cwnfi/fr nella fila pi ù famnfa Tra- 
gedia, fu con planfo ricevuto da' Teatri Franze- 
Ti ; poteva ben' aver luogo ncll' Epico Poema., 
del Tallo, tanto piìi che Quelli fe n'era co.i mag- 
gior moderazione valuto , 

Sarebbero difpofliariuunziare anche all'np- 
pofizione fauadiilP. «.nello lìeflo ragionamen- 
to d'Armida fopra il fi gliente Verfo : 

Snrò,qual più vorrai, Scudiero, o Scudo : 
fe io fogli altri efempi citati in l'uà ditefa,avefli 
avuta l'avvertenza di produrre principalmente 
quello di Virgilio ; , . 

LM'api-M'il h i':*. v:j ìivi.h: tu'jia lerris. - 
Le beltfpnt Italienei'tr i!:tr.if;:ontrc:ners, il eia plus 
fast pour juftilìer le T«jjc q»e rous ceux damili ejl 
(Òu-venu. Perchè appunto quel Vedo non mi 
lovvenne, bifognerajCh'io mi contenti d'averta 
primieramente diftìnti quei, che fon mendicati 
giuochi di parole, da quei, che fono loro acci- 
dentali feontrii e fecondarla mente dimoflrato, 
che tra il nome di Scudiero, e il nome di Scudo, 
da cuiècompofto,non fipuò mai pretender Bi- 
iliccio:elTendo, chele vociderivate l'una dall' 
altra han ne* ragionamenti si flretta, esinatural 
lega infieme, che talvolta non fi poliòno fcpara- 
re fenza ricorrere a vane circonlocuzioni , 

Poteva io rifparmiare la dif'cfa di que' Vcrfi , 
ne' quali amplificai! Tallo l'ammirabile eccelle- 
za delle figure fcolpitc per arte magica fu le Por- 
te del Palazzo d'Armida, 

Manca il parlar .- di iiì-w altro non chiedi : 
Ke marna qiu-jio amor, s' rjiiccih credi . 
Mi attclìano i PP. Giornalitii , che aifolutamcji- 
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te non gli ha biaJTmatiil P. R, e che non è già un 
c.indartnarqueftoPenfieroildii^ch'iiifimilgui- 
fa non ha in limili deferizioni penfato Virgilio .- ' 
Mml!l t) Ces parola du'P.B.n'en deplaife à l'^Aiiisur Ilalien, 

r»«.j»i(. trttiquini pss proprtmem le jìnds de lapensécdu 

.-■S.S70. fniji ^ c u ci y^-qtmìt fa<hr,:cM 'ji'c cttiercjìexion du 
Tonte; encore n'j manquoil-elkpaiji Tom enc<osit L-i 
jeux^efl da nomare decelles qu'un excelkmefpritpeui 
ómetire, é : àùn: nr::^ Gas dome ne fefitt poimjervi. 
Sono (tato io troppo fofpettolb , quando ho ler- 
tahManìeradiben penfare. Ho fatto cafodel 
portar Filanto gli antiderti Vcrfì in compagnia 
diquc-ll'lndovincllo Italiano, delqual fu parla- 
to nel Quinto Diàlogo.- Pnifque i p B! ff-&reatmi 
i.'w- ria befiin que di voix,WOK E 1 viva, e par che viva 

1 '' ne vani thaque pus , i>ì:~yrr,>vpi; ■pbìhntbe , la pensée 

iuTajfefitt lesgrtniturei de la'Pont du Talaisd'^ir- 
midi pourrn bienvous finire . Ho fatto cafo, che 
ridendo, rifponda a Luì EudofTo, ii quale peral- 
tro, ficcome è il primario, così è il più grave Dia- 

**ti. tw. logifta della Maniera di ben penfare . - C'eJÌ à di- 
re^npartit I- udrixe, enrì mi ,q:i''l ì a ;.ms de mouve- 
mcnt ir tant d'aflionfur lei vifitges àes figura , qu' un 
fourd qui a-vroit la vàie benne, troiroit ala voirqtt' el- 
la parkroiem . Ed ho fatto cafo finalmente dell' 
accorgerli Filanto, ch'Eudoffo beffeggiava, c fi 

m . prendeva giuoco dì que' Verfì.- Vota badine?,, re- 
■ fliquuThiìamb; . Contuttociò, torno a dire, fo- 
no fiato ti oppo fofpcttofo ed io debbo crede- 
re in rutto, e per tutto a quel, chefopra la loro 
fede after m ano i Padri . Sanno eglino, ciò fan- 
j, lènza dubbio, che Virgilio non ti farebbe (crvi- 
^j''™."'"' ' 10 t *' UI1 tnWcnfcxQ-.-VmFitgkJattiaitt nefe 
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flit point fervi: chevuoldirefaniioiLpomMe 
l' imponìbile a feguire.làdove ilP. B. nonfapea 
fenonejuel,ch'erafcguito.--A?i^ffe ne penfe paini t """"'' 
deh farle. Tanto più facilmente fapranno , qual u't^. 
fu infatti l'intimo fentimcnto dell'Autor delia- >'"• 
Maniera di ben penfarc. Comunque lìa,o Ma- 
dama, io venero a tal legno il giudizio de' PP. 
Giornalifti,che ftippongo in loro facilità , non.^ 
folod'rntcrpctrarcilP.B., ma di ritratta re an- 
cora un fuo fentimento , quando per mala forte 
fofle flato diverto dal loro. Cedo dunque all' 
opinione di elfi , e (blamente avrei delìderata la 
graaad'eflère illuminato intorno all' errore, in 
cui è crafeorfa particolarmente certa mia finca-, 
efplkazione fui propofito degli allegati Ver lì- 
Moftrando io il foccorfo , che vicendevolmente 
fi preftano i fcnfi , dirli , clie le fpecie vifìvcd' un' 
oggetto erano atte a rimettere in memoria le 
ipecie, cheper via dell' udito , o di qualch' altro 
lénfo, aveva altre volte ad efsa tramandate il 
medelimo,opur limile oggetto. Dicono elfi, 
cheil Descartes non ammetterebbe queffa mìa 
efpIicazione.-Si/',^«I«iì- It.ilitn ì'a'.t pis amfiU Htmir Jf 
Je (irmi épttrgnt in pttmdì nonimr /.;;"£■ icie esplica- Tm.^-i, 
tion phyjìque de la Maniere doni ìes firn sena', aident, Wl 
de lineile Mr.Dificartcs ns fero* peut-t'iri pus con- 
tini . Sarebbe ciò forfè per avere io ufato il cer- 
nine di fpecie ,chc più toftoè Ariftot elico che- 
Cartellano? E polio io credere, che fi ofH'ndan' 
eflid'un termine della Filoforia più comune a' 
Regolari ? E mi vorranno elfi obbligato a feguir 
la Dottrina di talFilofofo, quando ne in quello 
propofito, ne in verun' altro, non ho fatta men- 
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zionedi Lui? Pure Def-cartes me de fimo, trattilo 
appunto della memoria , e cosi del ftrbarfi, co- 
me del rinovarlì in lei l' imprcflioni altre volte 
in lei (late, fi vale del termine d'Idee^ dal quale 
uonèdifs^nantequellodi Specie. Così è alme- 
no in quello cafo, in cui fi prende folamente, per 
accennar le immagini, le figure, o i caratteri,che 
nella mente lafciano imprefli gli oggetti.e fi pre- 
fcindedaalcrccircoftanze, per cui fi diftinguo- 
Kri-niw- no quefti due termini tra di loro. Qux cauf* cfl t 
dt 'Hom'ini qiod fa figura non ampliti! tam facili deltantur , ve- 
cjp,7>- rumearmioneconferuenmr ^tidex^quialiquandoin 

illic pofftnt . Per altro parmi , eh' Ei foggiunga 
poco appretto cofi molto limile a quella , ch'io 
cfpofi,ailor che efemplilicai tal' effetto della me- 
corf.d.n- moria nella vhtad una Rolà.7*/ vedere unaRof» 
uMÌ.,i°rT (fon quelle le mie parole ) come ebe jolamente a me 
['é.i,''.' *" f'P re [entino , e la fua figura , e ilfuo colon ; nondimeno 
fi eccitano in mìa mente le fpecie ancora dei fuo odore , ( 
della fua tenerezza, altre lime in me introdotte ere. Di 
quello medefimo effetto dà Def-cartes [' efempio 
nella vilf a del ruoco,c fon quelle le parole diLui ; 
Btmn d,i & ci* "video i£nem,recordoi <cahrem ejus,qucm nife ipis 

fenepi alienando. Nonarrivopcr tanto a capire, 

ai"™ ovefiailmio abbaglio: e farebbe Data veramen- 
te carità de'PP. l'additarlo più chiaramente a 
chi altro non defidcra, fe non d'cfscie da loro 
ammacftrato, 

11 Pafso , che viene appreso, non lì può già 
dire, che non iia flato cfprefsanientedannatQ 
dal P, Bw.iouxi ; ne i PP. domabili lo nega- 
no, 

OSafo 
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O faffè amai», & onorato tanto, 
Che dentro bai le mie fammele fuori il pianto. 
Qui con iftraordinaria animosità , e coli' ordina- 
ria mancanza diragione ha egli intuitalo ilTiA 
fo. Talcèroppofizione,che riferjfcono,eche 
foftengono i RR. Padri. -L'viuteur de la Manìe- *r*<* 
re de bien penfer n'avoit pai trouvé bon que Tancréde f ^i^""' 
commendai fes piaintespar de fijoìies ebofes un dedans 
Jet flammei, su debors despleuri . Cela mime lui a-voit 
parti ovfiridkuleque leferoit dans une pompe funebre 
celui qui mene le deutl^lìlcslarmes aux jcuxir le ni- 
fage tour abbaiti de trìflejj'e ,i/ fe metloità danccr une 
coltrante pour rtjoùir la compagnie . All'incontro 
comparifee agli occhi loro la mìa ditela un con- 
fufo,edinutileafflWd/jm«jft)cii autorità.— Li-dcj- 
fin ìì entojjc Fune furi' autre, V automi a" 'Hermogéne t 
felle de Cafaubon, de)un*erman , de Mazzoni. Ma 
non mi additano, qualdiquefie autorità non . 
ferva, c non s'applichi opportunamente al no- 
flro cafo . Solamente inoltrano avverfìone a 
quella diMT.Terault , riguardando quello Ga- 
lantuomo, come un'inimico (rficon'eflij della 
bella natura. -Mr.Terauk un des plus grandi en. 
nemis des Ancien: & de la belle nature : ed isfiiggono 
di nominare Mr. Fontanelle , ancorché le luepa- 
rolecfprimanolo n.euofentirnento,eiìenocoiri- 
prefe nella fi elfo Citazione legnata col numero 
(363.) Meritavano però, non folod' efser nomi- 
nate, ma confidetate attentamente IcAiitorttà 
dell'Infarinato, come d'uomo dotto, il quale 
particolarmente ragiona de' parlari amoroii in- 
trodotti in Poema Epico, e il quale man if e Ita- 
mente loda quei del Tallo , quando per altro il 
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fuopofìtivo fine era di cenfurarlo. Son quelle 
fegnareainumcri (2-;o.)(2yi.)e(zj2.)ne io vo- 
glio qui ripeterle parendomi alsai piùnecefsa- 
rio il ripetere replicazione, che a fuificicnai 
ehiara,e naturale io diedi al dibattuto luogo del 
Tafso , o che per meglio dire diede a mio nome 
Fitalete. Primieramente feoperfe, che non ci è 
Amiteli di alcuna forra, ne giuoco alcuno di pa- 
role tra fiamme , e pianto : perciocché non. fuflì- 
fletalefrivoloartiSzio , quando punto fi tramu- 
CDoCdcn. tino le parole, che il contenevano. Stimo io ài 
T°"ùfu*uì vantaggiose al fine del Tocta fife qui indifferente il 
?,'*'"'' chiamare, o [ne fiamme, o fuabcila ,ofua cara ,o fuo 
bene la fepolta Clorinda . Trovatevi a cambiare in 
uno di quefìi il potatoio di fiamme , e vedrete ad «gai 
modo fu f fiere nel fuo intero vigore ti Tenfitro di Tor- 
quato . Indi inoltrò , che tutta la leggiadria di 
quello Luogo Ila nel riftrignere egregiamente 
entro un fol Verfo due ragioni naturali , vere, e 
patetiche , perlequali ècaro , e caro efserdeb- 
I( j ( be.aTancrediil Sepolcro di Clorinda. Tutwil 
«li ' " pregio di queflo T'affo dipende , a mio intendere, détit 
dueragiom, che adduce Tancredi del fuo amarene one- 
rare quel Saffo ; non perchè contengano le ragionitnede- 
Jìme alcuna contrariai fra loro, over» ,o apparente ; 
ma perche fono ambedue vere , natural'tjfime , e atte 
fommamente a muovere compattane. V una fi è ilrac- 
cbiuderjt entro efjò l'amala fua Donna . L' altra è il 
trovttrjl fuori irrigato qtttl medefimo Saffo dalle fue la- 
grime . Clorinda, benché morta, è untoti [fuobent^ tut- 
to il 'fuo amore, e tutto il fuo FUOCO s éU ilìlo colla mt- 
tafira, che adopero poeticamente UT affo . Le lagrime 
MTttmfsdi, tra perchè fon pamdelfmfmgftefiillato 
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ì t»«B orchi, tra perche fino fparfe per Ciò, itila , fono. 
i ben pufl amente a lui care. Quindi i ,ctt amata , ono- 
rate,: cara è per lui quella Tomba, ove cofe a Luti) ca- 
re ferbanfi e DENTRO e TUO RI. 

Infopportabili riufcironoatP.E. varie Apo- 
ftrotì del difperato Tancredi a gli occhi proprj , c 
alle proprie mani,dopo aver'uccifa l'amata Ciò- 
linda, colia quale lenza conofcerla crafi incon- 
tra ro acombaccere.— Ces ^fpoftropbcs a-voient parti wm.Iith- 
inftippanabks à l'^uteur de la Maniere de bien ptn. j,™;^"'" 
fcr. I miei Dialogifti,oMADAMA, come quei, 
che del fuo abborrimento a limili Apoftrofi non 
fentivano adduriì alcuna particolar ragiono 
nella Maniera di benpenfare , le andavano tra 
loro inveftigando. Immaginò Erifiico, chela., 
troppa frequenza forfè di tai figure folte quella, 
i che al P. B. fpiaceffe ; ma non cosi credè Filalcte, 
i c rifpofe : ne tampoco queflo [colèra a me credibile . s u,Ùì*Ì4'' 
, V'.-igo ,(be il gran Virgilio nel!' ultimo ìcimentoili Diti)- Jj,."'/'," 1 
iienoitfarijparmio d'^poflrofi . Qiu prendono la- 
parola i PP.Giornaliiìi , per di inoltrare quanto *' 
fieno differenti le Apoftrofi di Tancredi prelfo il 
Taftb, da quelle diDidoneprdib Virgilio . ed in 
oltre fi fanno-adiftingucte le ben formate dulie 
malformate, che vuol djre 3 fi fanno a iliftiiigircrc 
gli oggetti, a' quali fi poffono co li vene voi inen- 
te, ouon convenevolmente indirizzare lemcdc- 
flme Apoftrofi. - Mais Mf.le Marquis ne fati pan j*™^* 
atlentiut tjue les ^Jpofìropbfi ci: r-.don /mi: à'uM amie ^.',71 'i 
efpéccque ceuxdeTamréde . Celiti - ci parie à fesjcttx ,7S - 
& à C e s maini , la Reme rie Caribe parie h d:s ckofa 
qui font hors d'elle. Il eft permis de donna de la vie 
tux arbresé'iiitxrecbcvs itnaii >:o;-i pasti i>cr:utx , m 
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à noi mòia qui n' oritpoim d'sutre intque la nitre . 0» 
foujfre qu'mamm dife ,-vous *rbrcs ) & vous rocbers 
ècoiitez mesplsintes ; mais il feroitrire s' il s'awfnii de 
icxptimer ainfi.O Mous mei oreilhs (coatti, mei plim- 
tes ér mes gemi/Jemens . Concedono ai Poeta la- 
libertà di parlare, non tanto colle Perfine ra- 
gionevoli , quanto colle cole inferriate ; putchè 
elle fieno fuori di lui. Ma perchè quando parla 
colle cofe infen fate, par, ch'Ei fia Quegli, il qual 
dia loro una vita, edunaintelligenia, che per 
loro fteflc certamente non hanno 5 perciò non. 
concedono al Poeta il parlar colle membra pro- 
prie ,cflendo quefto un parlar con cofe , che no» 
fon fuori di lui , e che fé bene han vita, han quel- 
la fola, equella ftefla, che ha colui appunto, che 
con loro favella . Potrebbe dirti, chein talcafo 
il Poeta attribuifee loro intelligenza, e non vita, 
poiché già l'hanno; ma petveriràqueftariflef- 
fione de' PP. è cosi fina , e così nuova , che io ci 
fono flato intorno alquanto perpleffo . Ne avrei 
avuta ripugnanza diaggiugnerla, come un Co- 
rol!ario,agli altri infegnamentì, che da altri Re- 
torici abbiamo intornoalle Apoftrofii felofta- 
bilir per regola , e per legge di non parlar colle fno- 
piie membra, cioè colle cofe, ebe ba in fecolui che fa-jet- 
la , non porcile rifultar' in rimprovero di moiri 
valent' Uomini, i quali in Poemi, non folo Lirici, 
ma Drammatici, hanno ufato di parlarci, e di la- 
feiar colle proprie membra parlare i lor Perfo- 
naggi. Ovidio ne! giorno natalizio delta Con - 
forte invita lefue mania lieti faerìficj. 

^Annum afuetum Domili* natalis honorem 
ExtgU . Its manmadfitij'wamti. 

Sc- 
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Seneca fa , che Medea fiinofa ragioni colla fua 
mino, ordinandole d' avvezzarli a ftripjjier' il 
ferro, e di non inorridire allo fpargimcnto del 
fangue filiate: , 
m.»„,Jh <„,,„/,„,»,, « 

Carofque pali pojjè eriiorcs . ■ 
Ma quel, che più (timo , e chepiùflimeranno i 
PP.Giornalifti, fiè, ch'Euripide concede alla 
fleuaMedea,enella (lena occaiìone il favellare 
alla propria mano; e quali che quella f[>(Tc do- 
tata di memoria, vuol, che lì dimentichi dell' 
amor de' Figliuoli. 

^ge , $ mìjcra manm mea , arripe gladium , » 

Corripe , vtit ad trijkm maam vii* , 

Ein; /istintiva t neque mtmituris liberorum . 
E al braccio fa , che parli Iolao : 

Trobutinamjjmeumbracbium.'ptahte pubefeens 

M;minimus noi quando cum Hcnnle 

Sparitili expugnajli , jocius jis tttibt 

Tato 

Sofocle non meri liberamente permette a Filor- 
tete, privo dell' arco tuo pregiato, il favellar così 
colle mani avvinte : 

0 manus, qtiim indigna fu/lmelis, quìa caretis , 

Cbaro arai , c&pix abboeviro . * 
Ne folamente colle mani, e colle braccia , ma 
CO* piedi ancora ragionano i Pcrfonaggi di Sofo- 
cle. Lo II elfo Filottctc, tormentato dalla ferita 
immedicabile del piede, efdama ■ 

Hei mibiiteritm : ùpes, quanto dolore me ajfiài ? 
e un' altra volta 

0 pei, pes, quomodo 

T e rqjlbar iuftintbuì 
j I j fio 
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fkcomc a! piede parla ta Manca , ed afflitta Ecu- 
ba in Euripide: 
ratipjjfo O calamirolì due mi 

7es,Jis àux anni 

*Ad bone aulm , 
Chi poi voletTe udir favellare un folo colle prò- 
priemani ,co! proprio petto, colle proprie (pal- 
le, c colle proprie braccia , legga in Sofocle cjue' 
Vcrlì,ove Ercolefmania vicino a morte ,cru ci a- 
ro dalla verte incendiaria, che a lui mandò Do 
janira : 

IopIhkim Nimcmmc Aohtumanxii feri tarquent-vertiw^ 
'■.t,V"ì'°<' Kunc ferpitxrdor : 6 antcuiBrices manta, 
.0... i..s. Q peflora^o terra ^Shcertoramibori, 
yeflróne presti quondam Nemnus Leo 
Frendens ejjìavit graviter extremum balitum ? 
Non raccolgo c'empì di Apoftrofi o al proprio 
Cuore, o a i propi j occhi : perchè efiendo quelle 
troppo urltate ne' Componimenti amorali , te- 
merei di rngunare una di quelle mafiediCita- 
zioni, che non vanno a genio de' PP. Giornali- 
ili. Cosi mi attengo dali'indicare , oveleggia- 
fi*'l"ì"'. di i Almamente parla il Petrarca non foloagli oc- 
»w. chi, ma alle proprie orecchie (cola da Lorocre- 
" duta fopra tutte impraticabile ) da che fo , che^ 
non illimano abbondante quello Poeta di ben- 
regolati Penncn. 

Tralasciati alcuni Luoghi delTaiTb (dame 
difefi innanzi , c dopo il icguente riferito da* 
Padri in ultimo luogo ) termina in quello l' Ar- 
s , ricolo XLIX. del Giornale d'Aprile. -//»»«!> 
Tm.MO. f„, s tic plus beureux Ami ce qti' il examimenfuite . 

Mfr IT* Ce j ì ( , t . idfoit h k lQfr J btì de QJ- 
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«il 

( rlnJe Ù de Trancréde . Ss fe font T un a Fantre, 
dit le Tottc Haìien^dt profonde! & de mortella playei 
è fi l'amene Jortpo'mt par defilargesouvenurcs c' tft 
U fureur qui la reiient. Tali fono i Veriì delTaf- 
fo nella fanguinofa battaglia fra Clorinda, e 
Tancredi : 

0 che [angutgna ,e fpatiofa pori* 

Fa l'una, e l'altra fpada, ovunque gingnt ì 

He F armile ne le carni \ e fc la vita 

Non cfccjdcgno tienla al petto unita . 
Citai non pochi efcmpi di Claflìci Poeti, ch'ula- 
no quella frafe tFufcir la vita per le ferite ,a!tret- 
tantì , che giuftificano, accrefcerft dalFtr* , o dallo 
[degnale forze. Mal' autenticar quefte due pro- 
porzioni non è toccar* il punto , a giudizio de' 
Giornalai.- Mais cen'efl pas emore -là ce qu'il 
, fallali montrer: il falloit faìre vair que la fureur em- ri-M*- 
pécbelaVitdes'e'cbaper & retimi Fame, Malgrè te 
grande; & mortelles playei par ou elle devroit i' 
enfutr . Cor cnfa c'ejì là pù va la pensée da T af- 
fé «V non pai à ftgnifier Jìmplement camme iepretenA 
l'^iuteut Ualitn, qui la fureur confervoit dans tei 
deiit. Cbsmpioris lei /ìgnei de la vie qui font lei effvrts 
if lesmouventetiiviolens. A me par nondimeno, 
che alquanto toccate il punto Filalete. Porla 
egli da parte la. Dottrina dell' inlìgne Medico de 
la Chambre , ove a mio propofitolì fpieganoa 
maraviglia gli effetti dell' ira , conchiufe , che il 
poeta aveva ragionato fecondo il fuouficio ;fe- 
guitando l'apparenza, che djva la vifta di quel Cor(!di . rl . 
conflìtto,enonlaputaverìtàfruca. Eccokfue uZ, r«p* 
parole, chepur'èforzaripetere. Da ab, che in & C ""Ì"|* 
tilimioìuogoavetetQCcm,rifiiha,amiocredtre,l<ivera p«'*- 
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iifefadi Torquato, e la germana fpofizione dilfuo Ttn* 
'fero i lafciando ancor* da parte la dottrina filofojìciL-, 
da fai addotta. Non è già, che nonfiaella affai ade- 
guata, e di vabr fopr abbondante per falvar cafa affe- 
ritadaun7oeta,cuiba/ìa , ficcarne è noto , ogni legger 
probabilità per (iio fondamento. Io tuttavolta direi, 
che il nofiroTocta, narrando in quel luogo, e parlando 
per propria bocca , parlò appunto da Tona , cioè fegiti- 
tb in quella definizione più l'apparenza, cbc la realtà 
dell' effetto, e piìt il Ferifimile, cbeilt'tro. Tare , che 
,f ira aurefea le forze, e più volte ildiffero i Tosti ; an- 
Zipar talora , che ipiit infermi } edi più languenti acqut- 
flino per effà msravigltojb vigore. Terci'o il dir poeti- 
camente, ebe dallo fdegno foffe ritenuta nel petto di 
Tancredi , e di Clorinda la vita, importa in fn/lanza, 
che una tal commozione conjervaffe, non realmente 
.vita, maifegni di efa : operando siche ilor Corpi, ì 
quali per le ferite eran da creder/i cajeanti, cfangui, e 
•moribondi , fembrajfcro all' incontro , mercè de' feroci 
ior movimenti, ptitebe mai vivaci ,e gagliardi . In un» 
parola, l'apparenza prodotta dallo jdegno nel mo/irar- 
gli animoft, diftruggeva l'apparenza , che producevano 
le Ior' ampie feritele! farli già credere disanimati . Se 
al parlar d' un Filofofo foffe flato oppofto da* 
Padri, che non bafta provar l'apparenza riful- 
tantc dai fegni ma doverli provare la verità 
della cofa; contento, ch'avrebbonoquellara- 

Sionc,ch' io penfo , non aver' eglino, opponen- 
onelnoftrocafoìo fieno al parlar d'un Poeta. 
Non pollò lafciar lenza offervazione le parole 
già rapportate un' altra volta: - Un' a pus ttéplus 
heureitx dans ce qu'il exsmine enftiite ; poiché per 
Io contrario io mi lulìngo d'eflerc fiato fbrtii- 
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natìflìmo. Miafòrtuna lochiamo ,chc colui, ii 
quale fra' mici Dialogifti pjrla particolarmente 
in mio nome ( voglio dir Filalete ) fia flato quali 
Tempre immune dalle contraddizioni de' RR. 
PP. Giornalifti .* fi che , trattone quefto luogo , 
ealtri pochillìmi,abbiano avura ta forre di ren- 
derà oggetto delle loro Annotazioni o le fottì- 
gliezze d'Erifìico, o le barzellette diGelafte, 
pofle loro in bocca folo per eccitar Filalete ad 
efporre Ì fuoi, ed i miei proprj lentimenti. Quel, 
che dall'altro canto mi rincrefee, o Madama, 
è il tediarvi con quefte mie lunghe Dicerie : e ve 
ne domando replicata mente perdono, mentre 
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V. D. Sebaftìami Giribaldt Cler. Reg. S.Pau- 
limMetropol. "Bononien.Pxnitent.pro Emi- 
ttenttfs.& Rei/erendifs. D. D. Card. Hon- 
compagno Jrchiepifc. 2onon. ir Principi . 

Die 1 3. OBobrit 1705. 
De Mandate Re<Tjerendi_Ttmi Tatns Inqui- 
jìtorit KononU legipradiBam TertiamBpi' 
ftolam ab ÈruditiJJimo Marchiane ]oawe. 
Jofeph Orfi Patritio'Bononienft Italicè com- 
pofìtam ; &• cum tandem innxnerim , non 
fermane modo, qui cafligatus omnino,niti- 
dafyueeftyfed predienti quadam ftnfuum 
dannate exaracam , exi/lima^vi propterea 
poffe Typographerum ttbertati commini. 

Ita tejìor e%a]aannes tìeronymus Sbaragli 
Reni/or &v. 

Stante pr*fata Atteftatìone 

Imprimatur . 
F. 'Bonaventura Maria Grotft Pro^vicarius 
S. Ojìcii Honenite . 
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QVARTA 

LETTERA 

INDIRIZZATA 

Alla dottiffima, e chiarìifima Dama 
Franzefe 

MADAME <sA N N E 

LA FEUKE T>ACIEK 

Dal Marchese 

GIOVAN GIOSEFFO ORSI 

In proposto del fuo Libro intitolato 

Considerazioni sopra la Maniera 
di Ben Pensare. 




IN BOLOGNA, MDCCV. 



per Collimino Pifarri folto le Scuole aU'Infegiu di 
£. Michele. Ccn liana di' Sufrrhri.- 
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MADAMA, " ' 




non arrivano maiafarfi ben' intendere da'RR. 
VP. Autori del Giornale di Trevoux le mie do- 
glianze contro del P.Bottbours; ofia perchè elle 
in fefleflemanchino di chiarezza ; ofia per loro 
particolare difgrazìa . Certo è, che nel riferir 
quella , da cui incominciano l'Articolo LXXI V. 
del Giornalcdi Maggio , raccolgono elfi dallo 
mie parole cofa aflai diverfa dalla mia intenzio- 
ne, e dalla verità flefladelfatto.- Af;-. le Mtrquit ^TSij 
qui de/line ce dtrnitr Diakguc <S la difetti dtsatures PJ-771. 
^Suteun Imìitns fi plmn que le "P. B. ni femblé ne 
pas camauri Ics tonnati da bella Leitres qti' é denntz 
rlltlis, l'etani berne ì ne parler que di* Teffe, du Gua- 
imi, è de Lonureìlì. Non è flato il P.B. quegli, 
K 2 che 
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che fi i riflreito a parlar [okdtlTaffo , jet Guarino, 
idei Boriarsla . Sono (iato 'io T chemi fbnoiiftret- 
to a difendere quelli tre foli Poeti ,cìoè il primo 
nell'antecedente Scfto Dialogo, egli akriduc 
in quello Settimo , ed Ultimo . Per altro di 
ttoppo più Poeti ha fatta menzione il P. B. nella 
Maniera diben penfare, e fovente ha rapportati 
Vetfi di Autori feonofeiuti a quei, che franoi 
Italiani han più pratica ,side' buoni, sì de' mez- 
zani, e si de' cattivi Poeti . Pertalriguardodif- 
e. n cdtT.- fe Gelarle . Qui fiamo quattro Terfoiie , ne alcun di 
\t!*J\t'Z tenàà alquanto frutici de Torti più rinomali £ 
ft.^Dil" if<' r '' i ' ue, ù T F" l flttm dinejj'uno 'ili qmfli Luoghi. 

IH. 7*4 ' E non v'accorgete Foi^biquand' altro nonjofe^efe. 

re appunto ignoti a noi colai ferfi è non debole congbiet. 
tura delia poca lor -vagita , e di quella forfè de' loro tu- 
tori ? Anzi nel Primo Dialogo aveva fcherze- 
E.iniii.i. volmcnte detto. Ciò ha fatto fofpettar tal' uno, cb' 
Egliftetfó abbiadi fua immaginazione creati e que' l'er- 
fi, e quegli lAutunéc. Se il P. fi.fi rode ptopolìp 
di criticar folamcnteilTafToj ilGuarino,eiI Bo- 
narclli, non fi potrebbe dire , che ottimi efem- 
plari fi-agi' Italiani non avcfiecletti, confideran- 
do l'uno nel genere Epico , e gli altri due nella- 
fpezic Paftorale al Genere Drammatico fotto- 
poita; onde per quefto capo io mifarei atorto 
doluto. Poteva io ben dolermi a ragione, che 
volendo raccogliere Perch'eri ancora di Lirici 
■ " . Italiani, non abbia fatto conto ne del Petrarca, 
Principe appunto della Lirica Poelìa, ne di tanti 
fuoi applauditi Seguaci, ma in vece di taccorre 
Vetfi loro, ne fia andatoammaffando d'altri Ita- 
liani Jcnzanome, e fenza merito d' ci lère da -lui 
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raccòlti, e da me diteli: ni affi ma mente dappoi 
che fi eri dichiarato d'aver rinchiùfo nella Ma- 
niera di ben peniate quaji tutto ciò, cbev'ba di più '*^ m " 
tfyuifito negli antichi, e ne' moderni , e ciò che odi vi- jJZfc 
ziop,o di buono fi trmva ne' più [celti Scrittoti.- Tale "*"■ 
pertanto fu la doglianza, eh' io lafciai, tifar di 
bocca ad Eriftico , e che forfè non fit fufrìcienre- ,.~ Ar . 
mente (piegata . Ma qnd dtlU firamtrt V nl m i C o««»rf. 
non confa almeno ilTcsrarca? E poi V Opere più [al- 
le de'ftéoiillu/tri Seguaci non fino elle fiate raccolte, e i.D™I"! 
dal Fu/celli , e dal Giolito? Non piti che la fatica di 
leggete pochi Marniera [ufficiente , per OhuirtilCri. 
ticoFrsnzefe del gufìoToetko di' no/hi Italiani: ne po- 
teva egli risparmiarla , quando non voleva nfparmtar 
l'imprefa <U cen furate itnoflramtdtfimtToefia. E 1 
vero, che quando diede in meeilP.B. ] a Manie- 
ra di ben penfare, non era fiata formata ancora 
dall'Abate Giovan Mario Crefcimbeni, General 
CuftodedcirArcadiaJ'IftoriadeUaVolgarPoe. 
fta: Opera, che noni da dirli propriamente una 
Raccolta, còmeladiconoi Padri, ma che con- 
rencndo fenfaii giudi ìj di tutti i noftri Poeti, mi- 
rabilmente ferve ad mftruire e l' Italia, e le Na- 
zioni flraniere del merito loro, e de'loropitViin- 
golari Componimenti. -O eft domm*ze,pam[u$- 
ti, atte lerecuetldeipoffi-s ItalientKs qui a poru deputi, f^Slfc^ 
ttUut pai encore -vi! le jour, quand ceT.imprima la ! '7 ; 
Maniere de ken penfer . Ma veroè alrrcttantO,che 
non mancavano all'Autor della Maniera di ben 
penfare Raccolte (come io diceva) e altri facili 
modi di acquiftar quelle cognizioni, lequali non 
erano certamente da trafeurarfi, prima di pro- 
rompere in certe Proporzioni generali conttala 
K 3 Poe- 
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Poefia Italiana, fparfe da Lui in più luoghi dell' 
Opera fua,e pofeia da me puntualmente ne' miei 

■ Etfcndoioentratonel principio diqueft'UI. 
timo Dialogo a ragionare de' meriti delGuari- 
no, ho notate due imputazioni dategli da Mr. 
i4 r~ Baillet.- vivant que d' examiner cn détail les pensee* 
"v- "ir- qu'oncritiquedans le Guarirli, V^Attteurltahcn entro- 
h-nas-m. de rl f u!tr deux difauts qui Mr. Hailìei trouve 

dans le Tafhrfido . V un confific in ce que celte Tini 
«' eft paini diati les regles d'^iriflote ,& Vanne enee 
que c'efl le Uvre le plus ptrnideux aux bonnes maurs, 
& le plus [apatìe d' infpirerìe poifon de l' impureté que 
jamaison aie fait. Quanto alla prima imputazio- 
ne è da avvertirli -, che non ha fcritto Mr. Baillct 

Sicl folo, che riferifeono i PP. Giornalifti , cioè 
e non JiailTaflor fido fecondo le regole d' ^frifioteie. 
Non è già, chefe in ciòconiìfteflc l'accufa , non 
fi forte potuto , e-non fi potefle evidentemente 
dimoiìrare, che non è ufeito il Guarino dellerc- 
gole Ariftoteliche;ma queiìadimoftrazione non 
colmerebbe poche parole, e poca briga . Quel 
che di più arrivò a fcrivere Bailkt e sì aperta- 
mente contrario alla Verità, che per diftrugger- 
lo a un tratto non ci vogliono più parole di quel- 
confidetf- JepronunziaregiàdaGetafìe. 'Pretende Egli , che 
U°»u£ì5 il Guarino mede/imo fi burlafje delle regoleToetkbe di 
fa. DUI.?, ^riftotele, ne -volcjj 'e rkomjtcre la giuri fdìzìone di lai 
Si"."** - fupremo Maejìro in qitefl' arie . Sm che diceffé mom_. 

averle ben' intefe farebbe untai diri contrario al fero ; 
ma non fi potrebbe così agevolmente convincere di falfi- 
tA , perchè troppo ■variamìntejòn tntefe quelle compen- 
di', 'è dottrine d,t' Cbw furti della 'ì'oeliea . Troppo più . 
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focile ì il mofirar fai 'fo,f*tf%im il Or, the ledìjpre. 
giaff 'e, mentre altro penti non accade, tbt il far -vederi, 
come più volte le abbia allegatene fuoi Ver aU, e tome 
efpreffairtmtenelfecondofi dichiari di pretender fonda- 
ta nelle regole ^Art/ìotehcht la (uà Favola. L'altra- 
imputazione riguarda la modcltia, e l'oneftì dd 
coftumc. Nefièconrenrato*Mi\RM7/rt didire, 
cheper ragione della tenerezza degli Amori fi» 
pericolofaalla gioventii la lettura di quella Pa- 
llorale. Francamente pronunzia, che non ha il 
Mondo Libro più ofeeno ,più diabolico ,più at- 
to ad avvelenar l'innocenza, e ad impedire il 
frutto della predicazione Evangelica . Dice an- 
che di peggio, e dice quello , che li potrebbe di- 
re dell' Opera d' un' Erefìarca, o d'un' Epicureo, 
prendendo ancor quello nome in quelfcnfo più 
indegno, in cui fuol prenderlo il Vulgo. Ciofi 
può vedere nel fuo Tomo quarto della quarta 
Parte . Qui corrono a fentenziare i PP. Giorna- 
lifti, ccontrodime dan fuori una rjgorofa con- 
datinagione ne' feguenti termini. -L'iAuteur Ita- *■"»«*• * 
ìicn tft tn cela a$ condannale, oef Ufefi erutti ima ^rfl. 
■ a tutte tjH.-iìid il veni jufiifer les libertez duTa/lorfi- 
ielle! iju' on volt dans qttantiié de Lìvres Fran- 
cis, à qui lei btmniies geni ont renda tn Fraine ìaju- 
flice qu'ils mtritent en let éloignantdeìeursjeuìe é 1 de 
kurs cabinet! . Io all'incontro, che venero alta- 
mente il loro dottiflìmo Tribunale, non voglio 
appellarmi ad altri Giudici, che a loro fìcffi; pur- 
ché alquanto meglio fi compiacciano d'afcoltar 
Filalete, e di concedere a Lui (che tanto è diro 
a me) nuova breviflima udienza. So quel, che 
poffo promettermi della loro rettitudine, e del 
K 4 lo- 
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Joro£tpe!'e 1 efb,ehe li folitafoave forza 'delkt_ 
Verità negli animi nobili,e pii gì' indurrà a ri vo- 
car lietamente uni fentenza alquanto precipi- 
ta. Vedete, o Madama, s'è pouibile,ch'io 
.abbia voluto giù fìifìcare il Paftor fido con efem- 
tydt Libri ofcent,o Fnnzefi, o Italiani ; quando 
,*nzi avrei (limato di far' ingiuria all' Opera del 
Cuarino , paragonandola con Opere ofeene , o 
di far torto eziandio a me (teflo, che fono obbli- 
gato a ravvifarequella fomma differenza , che è 
.tra 1' eccedere in tenerezza, e ilrraboccarcìn- 
oiietiità . Se io ho mentovato qualche Libra 
JaidotraiFranzefi , o tra gì' Italiani, l'ho fatto 
.folo per rammentare a i Lettori quella medefi- 
JM gran differenza, onde fi feorga mercédi tal 
contrapporlo; primieramente che laido punto, 
edofeeno non è il Paftorfido,e fecondarla men- 
te che il dipingerlo per lo più fcandalofb Libro 
del Mondo è il maggiore fpropofito,che al Mon- 
do fi poffa dire. Ora intendiamo fu qua! moti- 
vo fondino i PP. Giornalifii la loro condanna- 
:, " gione -.Tercbi io voglio giufìificare le libertà dell'after 
fido con quelle, ebe fi veggono in quantità dì Libri Fran- 
zefi, a cui le 'Perfine favie rendono in Francia la dovu- 
ta giuflizia, fiat dando coiai Libri da i loro occhi , e da ì 
Joro gabinetti. Non haFilalctedettoafuOpropo- 
fitolo fieno per l'appunto, che or mi ricordano 
i Giornali/ti f E pure quafich'io nonfappiì-, 
quanto fi aborrivano da' faggi Franzeii le Scrit- 
ture ofeene, micoftituifconoreofol perla man- 
canza di fimile cognizione. Son pur parole di 
Filalete, e in conseguenza mìe, lefeguenti. 
■Su vincorebè io non abbia mai fatta ricerca di colali kg- 
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linde; rat n'i capitata perblalvoltt alle mani aku.ta ^"fl"* 
di qucft<> natura ? come farebbe l' Htfloire desG«ulcs t pi;.«iV^ 
les^mours dts Dames ittu/irei, l' Htfoire du'Palais '"• 
Kojal, e fonili . Non per tatuo me ne fai» iùfcandalez- 
zato , perchè jìippanga^effcr qiitfli , ed nitritali afora- 
!, tedagliVo-mni javj di quella Mtzians ; ficcarne da' no- 
fhiviert dete/lata ne' Romanzi qualunque c»fj di codi- 
mi , anzi jcandalofa ebe no . Non è gran Cola , che 

■ quelle poche righe fieno sfuggite dagli occhi de' 
PP.G tornali (li : che fe da loro follerò (late olìer- 
vare,avriano imefo per bocca di Filatere ciò, 
,cheè ben giullo di pubblicare, ciò,cheè infe ve- 

; riflìmo,eciò',chenonavevanoElfi bifogno al-, 
i cun di ripetere. Prefumo di più (e il pollo pi e- 
fuinereienzajairanza)chefein altre parole del 
medeiìmo Dialogilta, vero interpetre del mio 
animo, noraffero l'onorato mio zelo per la glo- 
ria della loro Nazione, dovell'crofiiperment^, 
grado. SÌ è piefo Filaletc a petto di cancellar 
dalla mente di qualche idiota Italiano Li finifha 
imprellione s che poteva aver fatta un Franzefc 
i parlando nel fuo Proemio della Tnduzion di 
| Petronlo,efegli èoppoflocosì. Lo può egli aite- „ ?„™; 
| /ìarquantotiuoìe ;noncreder»io a partitoneruno ,cbt * , .')'," , , J 
j te Damt Frdnzejì abbiano anfofamente bramata ,eri- in, Li 

■ tbieftala Traduzione d' un tal Libro; e fe mai alcuna *'*• 
di quelle illujlri Matrone ivcfft fatta infìanzd d' avere 

in proprio idioma Libro si fatto, farebbe forza argomen- 
tare t cbe di tutt' altra natura fi fife figurato i' Origina- 
le . Così pirconfighar le Fantifìbe , o le Damigelle fa- 
IMUtl a fludiarfid' imitare i tratti, e le maniere di CriJÌ, 
da'Pctronit) definita, com: le configlia animofan-me il 
Traduttore ibijogne-febbe non aìier contezza dell' mde- 
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gnitàdicoleiinfervigiodellaTudroìiaCirce , e del fu» 
^Amante "Paralitico l'alieno. Muchi ài turi Italiani 
•vorrebbe fidarti del le/limonio di quefto Scrittore ( per 
concepire una veridica idea della galanteria Franzefè, 
quando per tant' altri vie et e nolo il (in nobil contegno ? 
E in fine colla voce dello iìelfo Dialogrlrahoio 
lodata ampiamente iaonellàdc'ioro Romanzi, 
Confidali, arrivando adire Bramerei-veramente^cbc alcuni de* 
n'ìnL" no/ìri Romanzieri non fofjero flati alla maggior parte 
uùi. 7 .pit- de'FranzeJÌ dijfimih. Quella èia fola cofa, nella 
quale io pretendo d' ellcre informato così bene, 
come fonoi RH. PP.Giorn alidi, ecomepoflono 
ciTereipiìi faggi Franteli , cioè nella cognizione 
della confuctamodeftia de' loro Scritti in gene- 
rale; per lo qual lequifitomerita d'efièr tenuta 
in tanto maggior pregio la loro letteratura . Mi 
ritornando a confiderai l'errore di Mr. Bai/lei, 
avrebbe Egli dovuto fi pere ( come ben lo fanno 
i RR. PP- ) che quefto punto della modedia fi di- 
feerne cosi bene in Itaiia, come ÌnFrancìa,e 
che fe per mala forte qualche Componitor di 
Libri non l'intenderle, c noni' oifervafle , ci ha 
in Italiaun Tribunale, che con autorità fanriffi- 
ma fa obbligai li a contenerli ne' limiti del dove- 
re, e a correggere le liberta ecceflìve delle Ope- 
re loro, prima che fìenoconfegimc alla Stam- 
pa. E ciò fu toccatodaErifticoin queito mede- 
lìmo Dialogo in ptopofiro del Marino colle fe- 
fri ti-.vjj. quesiti p2:-c'i'j-:i': y c.:-:v^e ispiri mi ridi. .quan- 
do mi qt'.rJd.-: fli.iu '.t-i-ì) Scrittore vai!' i;ip. v.rjì jir,fit li 
plinto dell: i,. i-!d!iaa ùr d,i G.Wii ■■ ne' Coumoniivtìi- 
.'; Tv'ì-mi: e tiri riderei :lt Sai . i- aleuti et jbjfe colmilo 
jàmimiio, che anendejj- le k:o l'.'.nkoìari rapricciofe 
Sen. 
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•Sentenze, mentre da un conftjf» d'Uomini de' più favai 
della Cbiefa ttbbtem la norma di uh cbe fu ite«no,e di ciò 
the fin indegna pel qneftocama dell' uniilcrjah Iettar a. 

Tanto io m' era infervorato,!) Madama , nel- 
la premura di fottrarmi all' antiderta precipitofa 
condannagione, che ho lafciata addie:ro una 
.particolarità, lacuale prima vicn riferita da' IT. 
Giornalai , lìccome prima fu nel mio Settimo 
Dialogo dibattuta. Eupiflo, come Quegli , che 
ha in coftume, non (ola mente d'infiflere ne' 
dubbi promoflì dalla Maniera di ben peniate, 
ma di promuoverne egli di quando in quando 
■de' propri, difse, che a Lai rìufcivano troppi > 
animofi que' noti Verfi di Amarillinel Pailor 
fido. 

Se il putito è si dolce, 

E il non peccar sì necc/Jai io , u troppo 

Imperfetta natura, 

Che reputiti alla leggt t 

0 troppo dura ls?ge, 

Che in natura offendi* 
Eiiftico all'incontro fece primiera mente vede- 
re , come da due Traduttori Franzefi era flato 
adulterato, e corrotto quel fentimcntoconuna 
aggiunta per ogni conto dcreflabile. Pofcia pa- 
rendogliene ne' termini, in culi' aveva efpolto 
il Guarino, e fedelmente traslatato Madama de 
léSuji, forte capace di difefa, foggronfe : UCmv 
tejj'a de la5uje,prefi°&endofiuna fola imitazione, non u 
eie una Tarafrafi 'di quella Scena , fi contenne retta- 
mente nella fuflanza del Tcn/iero Jponendalo tal quale "•■ 
i'aveaconceputoilnq/h-oTocta. .Altro egli non inteje, 
Jenon efaprar per bocca d'amai tilt la dijcrepaniafr* 
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la legge morale ^ e latornupifienza: il cbe fi ode infimo 
dalla boera de maggiori Sana , dokndofi utile [acre car- 
te alcun di loro, di femìte ntllt proprie membraunau, 
les*c ripugnante a quel! a dilla mime. InoltrtJima- 
rilliè idolatra, il ebe ben con/idira il Savio : e quel cbel 
fiutila Rubila dopo quello prima interno combattimi/!- 
to,i diciamo ancora, dopo quello trafwrfo; firavvede, 
fi pente, c appìiìiatafi al più [ano partitó,proponi di fa- 
trificar' ognìfua voglia alla /anta !t*ge dill'oìitjìì . ' 

SanrilJ!maoni/ìa,cbefolafei , ■■' 

D'alma ben nata invio/abìliìtim: i 
putii- amorofawjia, 
Cbe [venata ho col firn 
Dei tuo fatuo rigor , qual' innocente :! ■ ■ . ■ t 
Fiitimaateconfacro. 
Quello farli menzione,ancocchè tacitamente, di 
un Detto di S. Paolo in proposto del prefenro 
Dettod'Amarilli, ha comincino a maravigliai 
PP. Giornalifti, ed ha provocata la Tegnente lo- 
to Cenfura.— Il efl ctonnant que Mr. le-Marquis ai! 
osé lomparer lis fentimens d' une Bergere amoureufe 
qui [e pla'mt que la hi eli itop dure , a vec cime de Saint 
Taulqui fiplaintdesobfìaclis qui s' ' oppoìai: damisi 
è l'vbfervatìoti de la loi,qu'il alme &àqui il (acrifiejii 
repugnances . Chi gli ode ragionare in tal guifa,e 
non ha prima letto il mio Libro , crederà bene, 
ch'io follemente mi fia dato ad intendere, aver 
pretcfoilGuarinodicrafportare entro una fee- 
na della Tua Padorale un frammento della vene- 
rati! Lettera di S. Paolo a i Romani, ech' io mi 
fia temerariamente arrifehiato di pareggiare 



dt amor profano, all'Apoftolo delle Gcwrj cm 
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lappiamo, edere flato della divina grazia'pienii-: 
fimo. Siccome io non ho mai intefo di tare un 
ni paraggio; così non mi fon mai afpetraro di 
dover' efplicarquefìoliiogo, ove io mi Infinga- 
va di aver parlato aflai chiaro. Hopurdetro, 
che ^frmrillii idolatra: ho pur ne' primi Tuoi Vcrfi 
conceduto un qualche trafeorfo. ed ho pur final- 
mente foggiunro, eh' Ellafirwuiic ,fipcme, c fa- 
cricca /" a morofa jua -voglia allatta fejgr dtW ontjlà . 
L'ocealtone , per cui mi è accaduto accennare 
quefta tal quale lontana allufione alle parole dì 
S. Paolo fu, comeio diceva, o Madama, il nco- 
nofcerequanro arrogante, e abbominevole fra 
l'aggiunta, che fecero due Traduttori Franzefi 
a quello Palio, coli' introdurre Amarilli a prc- 
garDio, che cambi, oche riformi ia fua fanta 
legge, affinchèaquelia della libidine non con- 
traddicarcofa che per verità non fi può rammen- 
tare fenza fraudalo, e fenza orrore di chi la feri- 
te. DiquipafTaiadiftinguere, che quanto in.^ 
bocca della Ninfa avea pofto il Guarino alito in 
farti non era , che il lagnarti della difcrepaiiza , e 
della contrariai fra la legge morale ,e la con- 
cupifccnza. Pofcia foggiunlì, che il travaglio 
dì un tal combattimento fu provaroancora da' 
maggiori Santi, fta" quali è S. Paolo. Quello 
non è in modo alcuno un paragonare a Lui 
Amarillii non è un paragonare inficine le ma- 
niere del dolerli dell'uno, e dell' a!tt a i e molto 
meno un paragonar le di ver fé circoftanze del 
facro Detto dell'Apofìolo, edelprofanodella 
Ninfa. Nuli' sltra cofa di ambedue fi afferma, 
che il frinir quello interno Gommilo, ilclicfi 
può 
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può affermare di tutti gli Uomini: poiché non' 
ne vanno eteri ti, fuorché tra' Santi alcuni pochi 
per raro fpezial privilegio, e tra' mondanique' 
foli per loro eltrema fvcntura,che hanno affatto 
perduto ogni rimorfo, e ogni riguardo ai detta- 
mi della Virtù. Per illuminarmi, e per corregger- 
mi dicono ÌPP, così :^imarilli/i duale , cbehlcgge 
ì troppo dura i e S. 'Paolo fi duole degli oflacoh , ebe iir-» 
fai s' oppongono air ojfcrvanzti della legge, la quale 
Egli ama , e alla quale facriftia le (ut repugnanze . 
Egregiamente . Una Paftorella idiota (oltre al- 
l' eflère idolatra , come fièdetto) feute quella 
interna pugna fra la natura , e la legge, o dicia- 
mo ancora fra quefte due leggi. Sinquièco- 
r.ume un tal fenfo a tutte quali le creature ra- 
gionevoli vcftite di carne. Non è poco tutta- 
via , eh' eiia riconofea, e chiami imperfetta la_ 
legge della natura 0 imperfetta natura ère. None 
poco tuttavia, che, quattro Verii apprettò, eoo 
migliore accorgimento chiami poi /auro ii rigort 
della legge morale: queft' amerolauaglia ' the fot- 
■■:,ita bocolfirrodeltuofantorigor&i. Che fé innan- 
zi chiamò dura la legge morale f e forfè intefedi 
chiaiTiirduraladifcrc-panza, che corre fra l'una, 
d'altra legge) non li accorte, ne avea lume per 
accorgerli la mefehina, che la durezza , cioè la 
difficultà, la quale in ciò li tfperimenta, non è 
della legge in fe flefla. Anzi nepure propria- 
mente parlando , ella non èdeglioftacoli, che fi 
frappongono all' oflervanza della legge , poiché 
per oflacolo altro non credo io intenderli io- 
quefto cafo , che la fìella concupifeenza ; ma di- 
pende dall' umana . fragilità, rifpet[o alla quale fi 
ren- 
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ffndc diffìcile , e duro tutto ciò , che ad tifa pia- 
cevolmente non aderifee . Del retto moverà pur 
la Ninfa di amate, più che la legge della natura, 
ia legge della continenza j mentre con quella^ 
Virtu,dicui puòeffer capace un' idolatra , fupc- 
rando prontamente le proprie repugnanze^, 
efclama ; famipma onejìì tu fila fei d'alma bennata 
tnviolabil nume. Io non avrei mai penfatoafac 
quello minuto rifconiro fra il parlar di S. Paolo, 
eilparlard'ArrurilIt ifenonmiciaveflero tira-, 
roiPP.Giornalifti,col fu p porre , eh' io l'abbia 
facto prima, e in molto differente maniera al- 
lorché realmente non ebbi altra mira, fe non dì 
accennare, come a più ordini, benché diverfìffi- 
mÌ,d'Uomini,e benché con diverta lorrefiftcn- 
ja,fia comune quello interno combattimento. 
Adelfo mi fon' indotto a quello rifeontro, per- 
chè, adir vero,io non intendo, che ilfarloftaJ 
poi cofaftravagante,cofa,chedia occasione di 
trafecolare di maraviglia , e in fomma cofa etoiu 
nume, come dicono i PP. Giornaiifti. Veggio 
confrontarfi benefpeffo da'graviffimi Autori , e 
da'Santì Padri Paflivcnerabilidellc facre Car- 
te con paffi di Poeti profani , anzi di Poeti Gen- 
tili, e vicendevolmente quelli con quelli . Sant' 
Agoftino nel fuo Libro della Città di Dio lo fa- 
in più Luoghi, ma particolarmente nel fine fi' 
compiace di trovar qualche uniformità" tia (Sen- 
timenti Evangelici , ed uno di Virgilio nel Serto 
dell'Eneide. Non farà fuor di propofìto il tra- 
fcriver qui il Luogo intero. Mi-ari unum folco 
' etUnt spud Vergihm iflsm Domini reperiri [enttniiam "■ '•>?■ 
■ ubi ni'. : Fucile vobis <ip;ìtoi de mammona iniquisaits ; V' 
ìit 
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tu è" ipfi recipianlvos in uberniKuh tiernt , Cuiefl 
er iiìa (imillima ; Qui recipit Tropbetam in nomina 
'Propbetx i merccdemTropbet.c accipiet: ir qui recipit 
jufìuminnominc jufli, mercede») jufli acci ma. Nani 
tum EfyjiosCampos TtìSt» il/e defcriberti , ubi pMant 
babitare animus Beatorum : non folùm ibi pofuit eos,qui 
proprtjsmeruis atiiltas feda pervenire potutrunt, [ed 
tfkcit, atq; «it . QVIQVE SUI MEMORES jlLIQS 
FECE RE MERENDO : ìdtfl : qui promeruerunt 
alias , eofqui fui memora pramerendo feccrunt . Tror- 
fustamquam eis diciret , quod frequentano- ortCbri- 
/liana, cuinfe cuique Santlorum bumilis quijque com- 
mendar, & dicit : memor mei eflo : atque ut ideffe pojjit, 
prttmerendoeffir.it. Sefivorrà fcandagliare min», 
tamcntequcftorifconrro fatto da Sani' Agolli- 
no , fi troverà , eh' egli patifee i fuoi divari , così 
bene come il rifeontro , che fuppongono i Padri 
avcrfatroiotragliantecedcnti duePaflì. Bifo- 
giu contentarfi di trovar ne' Poeti un qualche 
barlume, fe ben' ofcuto,dì quelle Verità, le qua- 
li hanno tutto il fuo pieno lume entro le facre 
Carte. Si maraviglia, ma fi maraviglia con fuo 
piacere Sant'Agoflino, nell'oflervare l'allegata 
qualfifia conformità, ma il (uo maraviglia li è 
con diletto , ed è molto lontano dal traiecolare, 
dallo fcandalezzadi, e dal prorompere in quelle 
efagerazioni, colle quali intuonano la loro Cri- 
tica i Giornali fti . Altre, e più puntuali Citazio- 
ni, non che allufioni,diS. Paolo a' Verfi di Greci 
Poeti notò Clemente Aleu"andrino:ebcn fifa, 
che da quei famofi di Arato cominciò l'Apoito- 
r>if""n°"l lo il fuo tagionamento nell'Areopago. S.Gi* 
*e.>.i».i. rolamo,fcrivendocontra Giovmiano, e dcre- 
flan. 
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fendo la crapula, ancorché potete addurre, e 
adducefle motivi fpirituali, volle citar' Orazio, 
che folamente la danna in quanto al Corpo è 
nociva. S. Gregorio, cui non mancavano altri 
argomenti per moftrar la forza della Magia, fi 
valfeper fino degli efempi d'Omero , e di Luca- 
no . Quelle notizie mi vengon fomminiftrate 
dal noftro erudirillìmo Difenfor di Dante,vo- umani 
glio dire dal Mazzoni : il quale foprattutto fi ^JfiJJ 
compiace di ravvifare quanto concordi dall'uri 
lato la Dotttina di S. Tommafo, ovefpiega il 
modo, che tiene la Provvidenza, punendoralo- 
ra i peccatori coll'efaudire l'incaute, e nocive 
loro preghiere; e dall' altroquelfentimentod' 
OmerOjCOsi portato dal Ficino nella Traduzion 
di Platone :Jitppittr Xex optima quidem nobis no. 
vttitibustrtbui s ni<iìa aute/n pofienùbus quoque abcjfc 
tube. Si frequenti però s'incontrano, non fola- 
"meute prellò Autori Sacri allufioni a' Detti di 
Poeri; ma prellò quelli eziandiofenrìmentico- 
ranto lomiglianri al icnor delle Sacre Carte, che 
S.Gregorioebbeadirc: FeieresToeias , éGriccos 
prAfn-am^qutiumqucpuIcbrabiibem , à no/ìris Usuri! i>«*m B *- 
tranjluìiflè. E foggiunfe il Coquco^elchiofar 
J' anridttto luogo dì S. Agoltino : vfdeò confemit 
interdum lum Saieturis Sacrù, propbanis (cripton- 
bus , ni nel bniifijj'e exSceipturis ,i>r/ quodam di-vino 
radio illuftratos eoi fcrip/ijfe, ommnbfatenditmjii. Or 
verghiamo al punto. Kiefce forfè Urano , in- 
congruo ,c flupendo il far limili fcambievoli al- 
lulionì , o limili Ica ni bic vóli {contri? Ciònon 
può eflcre , perchè altri efempi, e più calzanti di 
(lucili, che ho io recati, faran ben noti a' RR.Pa- 
L rfri 
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driGiornalìfti. Quel, che dunque riefee loro 
Urano, farà, che accozzando in li e me fieri, e pro- 
fani Detti, non battano poi tra loroapuntino. 
E pure egli è cerco, che quando s' incontra un. 
Santo Padre a trattar qualche Penfiero , che ab- 
bia trattato un Poeta, o fe vicendevolmente s* 
abbatte undi quelli a motivar cofa , che iì truo- 
vi nelle (acre Lettere motivata; fard forza, che 
pur fi feorga qualche divario , non tanto nelli- 
maniera di efprimerfi , quanto nelle circoltanzc 
del Penderò medelìmo, a mifura del troppo di- 
verfocaratterediChifcrive. Perciò moltopiii 
ragionevole è lo ftupore , fe talvolta in tutto , e 
per tuttofi confrontano , che non è ragionevo- 
le, fe qualche divario fi riconofee tra loro: fi che, 
a mio intendere, il maravigliarli, che un Detto 
Poetico non vada a pelo peri' appuntocon un_ 
Detto facro, è un maravigliarli, che i Poeti fieno 
Poeti. 

Sin qui hannoi PP.Giornalilri foltenute piii 
rollo le opinionidi JMr.Baillet, che quelle del 
P.B., perchè non ha egli tacciato di ofeenità il 
Paftorfido. Siccome però in quello han fatto 
piùch'iononm'afpettava; cosihan corrifpolìo 
alla mia efpettazLone,ncllafciar di proteggere 
l'accufa, che parimente d' ofeenità muove lo 
tleffo Afr. Ba///«contra la FillidiScirodc! Bona* 
rclli. Quello Compilatore de" Giudizi de' Let- 
terati, ilquale Dio fa , fe ha letta ne quella Pa- 
ltoniere quella del Guarino, immaginò, cho 
per cagion di libidine, odi vana ambizion di 
corteggio follerò fcandaloli que' due amori, fìn- 
ti in Celiadat Bonarelli : il che fe vero folle, o le 



pur* al vero fi accortate , non avrian potuto t 
Critici Italiani dubitare, che fondata full' impof- 
fibile folle una tal finzione! già che troppo è 
potàbile, che l'amor carnale , o il capriccio don- 
nefeo li divida in più oggetti. Perchè all' oppo- 
rrò pudico è ma ni fellamente il doppio amore 
rapprefcntatodalBonarelli in quella Ninfa, eb- 
be egli occafione di adoperare il fuo acuto filo- 
fcfico ingegno, nel porre in chiaro con Platoni- 
che fortililhme ragioni , come ila poffibile un 
doppio amore, e (opra quefio Articolo ferine la 
nota, ed applaudita Apologia del fuo Dram- 
ma-. 

Seguono ora le Obbiezioni del P.Tt. a due Par- 
li del Guarino colle lorodifefe da me prodotte, 
c pofeia impugnate da' RR. padri . In morte del 
Gradenigo, Poeta Amico del Guarino , ferule 
egli in un de' fuoi Madrigali: 

'Piagne "Parila fo, e piagnerian le Mu fe , 
M* quiteco fon' die e morie, e cbiuft . 
E perchè avea molto prima finto il Perrarca,che 
nel partir la fua Laura dal Mondo fodero fece, 
partiti l'Amore, e la Cortcfia, e il Sanazzaro 
altresì avea poeticamente racchiufi nel Sepol- 
cro della fua Maffimilla gli Amori; perciò all' 
Autor della Maniera di ben penfare parve d' 
aver' a un tempo fleffo colti tutti e tre quelli 
Poeti Italiani nel fallo di troppo raffinata , ed ec- 
CciSva effrazione. Qui degnatevi di offerva. 
re '^o Madama, ederquefta la prima, e 1' unica 
volta , che il P. B. nomina il Petrarca nella Ma- 
niera di ben penfare: e quìndiriconofeete, fc 
fuflifta il ftippoflo de' Padri nel Giornale di Feo- 
li a brajo, 
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brajo , eh* io mi lamenti, perchè non nomini ie 
non il Petrarca, c ilMarino , e perchè ambedue 
nomini poche volte; quando i Veriì del Marino 
ibnoaluifamiliarilfuni, c quando del Petrarca 
fi fa qui menzione Marciente per incidenza. Or 
tornando al proposto : io additili in iicarico di 
ruttietreifuddettt Poeti l'efempio di Lilia, il 
quale nella fua Orazion funebre , commendata 
da Aditotele, lodando i Greci Guerrieri periti 
inSalamina,dirIe, cb'erafeppellìta colla loro virtù 
la liberta dellaGrecia ,emi valfi dell 'efempio ezian- 
dio di Demade , il quale in altra Tua Orazione 
dopo la mone d'Epaminonda fuppofe , che la- 
fortuna avene con quel!' Eroe Seppellita la -vinti 
Tebana. Ma pretendendogli Autori del Gior- 
nale di JVm»»*, chepiùconvenevoli,epiìi ve- 
ridici fieno ì Peni! e ri de' due Greci Oratori, che 
non fono i Penfieri dc'noftri Poeti Italiani, affe- 
gnano nel tegnente Periodo la differenza, che 
uimh.it corre tra quefti , cqueWi.-LaGrectayantperdu 
t'."cJiti, tnqurìquefatpn fa premiere libertéìla tournée de Sa- 
lamini, Lijìas avoli droit de f avtrìr enfirmèe avec eux 
dans le tombeau ; Thebesn'qjuntproduit entre Epami- 
nonda! é 1 Demttàei aucun grand bomme , ce dcrtticr 
avoii droit d'enfeuelir avec Epaminondas la vakur dei 
Tbebains . Mais quelle raifon d'enterrer les Mufes avec 
Gradenigi à moins qu elles ne fujfent mortes dedou- 
Iw, ce quicftbien difficile a croirt puh qu' elles ont 
firrueciià Homsre^a fìrgì/e & à Borace . Confag- 
gia avvedutezza limitano, e mitigano i Padri 
quella per altro affaidura propolizione; che nel- 
la giornata di Salamòia perdclse la Grecia la Tua 
libertà, col dir folamcnte.che la perdette in q:<al- 
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de maniera. Prevedevano , che pronunziando 
aflblutamente una tal Proporzione, ognun fi 
farebbe am'fchiaco di negarla fenzaefitazione, e 
lenza remer pericolo di alcun' inciampo. Impe- 
rocché nel vero fi potrebbe affermare con più 
ragione, eflere nella giornata di Sai amìn a perita 
lafpcranzaconceputa da' Perfiani di domar la- 
Grecia, che non fi può affermare^ffere allora at- 
tualmente peritala libertà di Lei . E'fàma > che 
più didugenro Navi Perfiane reftaflero in quel 
conflitto fom merle , e che folo quaranta ne per- 
de He ro i Greci; ma ciò, che più importa, e che è 
fuori di dubbietà, tale fu l'efito di quel com bat- 
ti mento,che sbigottito Serfe,prefe partito di fug- 
girli, e fe ritorno nell'Afta. Che fe bene aco- 
mandar l' avanzo della fu a formidabile Armata 
reftò Mardonio, quella tuttavia nella feguento 
pugna di Placcarli disfatta, e fu morto lo fteflo 
Capitano, rimanendo fui Campo poco numero 
d' Ateniefi, e minor di Spartani; anzi doppia- 
mente fatale fu quel giorno a' Perfiani , rotti 
eziandio nella marittima zuffa predo Mrcalc. 
Atene indi a poco riforfe più fuperba di mura, 
ed aggiugnendo all' antico Porto di Falcto il fa- 
mofo Pireo (cagion di nuovo terrore a'Ncmicr, 
edinuovagelofiaa'vicinijcqminciòaprctcnde- 
re con qualche giuftiziad'eiTe re' in titolata Signo- 
ra del Marc; tanto è lontano che in ella apparine 
per allora principio veruno di fervitù . Appref- 
fo furono battuti, e debellati dagli Ateniefi i 
Barbari alla foce del Fiume Eurimedonte, e do- 
po varie /confitte fu coftretto il fuecelìbr di Ser- 
ie a ordinare a' fuoi Duci Artabazo, c Megabi- 
L 3 
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zo d'accettar la pacca qualunque condizione 
dagli Ateniefi . Gonfia per li gloria di tai vitto- 
rie la Grecia , rivolfe poi nelle proprie vifeere 1* 
Armi , e lungamente fra loro le divife Potenze- 
di quella Provincia fi cimentarono. Ma lungo 
farebbe il recar' iHorki cafi, mercede' quali ap- 
pari fee, enere fopravvilluta vigoroft la libertà, c 
In Virtù della Grecia alla Battaglia di Salamina : 
poiché, fe non erro, li calcolano piùdi cento, e 
quaranta anni, e feorfero ben trentacinquej 
Olimpiadi tra quel fuccelfo e il disfaccìmento, 
che patirono gli Ateniefi lotto Cheronea dall' 
Efereito di Filippo il Macedone. Allora fi è da 
dirli con ben iodo fondamento , che 'in qualche 
man/wrtperiuelalibertà della Grecia; ficcome è 
certo, che affatto perì fotto il grand' AlefTandro, 
reflando ella eflìnta quali nel medelìmo tempo, 
che la Monarchia Petfianas'eftinfe. Io fon pe- 
rò d'avvifo, chefenza rivolgergli Annali,efen- 
za cercare, fcdopola Morte d'Epaminonda fio- 
rillèro Uomini valorolì in Tebe(che pur' al tem- 
po d' AlefTandro n' ebbe tanti da fargli podero- 
fo contrafto,e da vendergli cara la total conquì- 
da della lorPatrà) fi polla per altra viafar cono- 
fcere,che minori non furono i' cfagerazioni di 
Lifia,ediDemade, dì quel che fieno l'efagera- 
zionipoctichedel Petrarca,delSanazzaro,cdel 
Guarino. Nel tempo che recirarono le loro 
Orazioni i due nominati Greci Oratori, non po- 
tevano elfi, comequei, che indovini non erano, 
faper ciò , che da indi innanzi aveffe avuto a 
fuccedere: voglio dire, ne potea faper Lilia, fc 
gran facto foffe per durare la libertà della fua^ 
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Patria; ne Demadc, fealtri Uomini valorofi al 
pari d' Epaminonda doveflero fiorire in Tebe. 
Parlavacialcundiloro fecondo la propria pag- 
lione, o per dir meglio fecondo la paflione , che 
cercava di commuovere ne' propri Uditori: e 
fìccome inrendea Dcmade d'imprimere in loro 
un'ideadclla virtù del defìtto Eroe ,percuiarri 
vallerò a (limare impo(Tibile,ch'altr'Uomo mag. 
gìore non foiTc mai per nafeere fra i Tebani; così 
intento di Lilia eradi far comparir tale il merito 
de'Cittadini Atenfelì morti inSalamina.chemai 
più la Grecia non folle per avercsi validi.fofte- 
nitoridella pubblica libertà. In fomma prefei ri- 
devano dalla confidera2ione del véro ignoto , c 
futuro,econlideravanofoloun verifimile, che 
alla loro intenzione giovava. Nello fteflomo- 
do i tre Poeti Italiani, due de' quali erano appaf- 
lionati verfole morte Amiche, ed uno vcrfoil 
morto amico Poeta, apprendevano , e volevano 
fare apprendere per verifitnile,che tanto la Cor- 
rerìa, e gli Amori , quanto le Mufe non follerò 
più per compaiircal Mondo, dappoi che erano 
dal MondofparitclcPeifonca lor care. A co- 
loro, che amano, qualora perdon l'oggetto ama- 
to, fembra che (icn perdute in generale, e per 
fempre quelle qualità, che loro rendevano ama- 
bile l' oggetto amato: anzidove quello non (ia, 
nonreputanone pure, che (ia bclleiza, o virtù! 
contuttoché le abbiano evidentemente fbttoi 

Eroprj occhi . Su quella amorofa apprenfione 
a fondamento e quel fa molò Paradoflo; 
amata careni in «w/w»rfiJM/W«j,c quel } chein con- 
trario dille Properzio, cui nella folkudine tene- 
L 4 va 
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va la fua Donna luogo di Popolo: 

Tu mibi curarum requies, tu noèlevet «tra 
Lumen, & in foìis tu mibi turba locis. 
Mi troppo più familiare a i Poeti , qualor vo- 
gliono commendare altamente una Perfonade- 
funra,elorcara,è il finger,chetutto ih eoa effe 
perduto. Praticò quefta medefima eia gei-azio- 
ne Virgilio cantando per la morte di Dafni: 
▼iSt'jf" '* 'P* 1 ' 1 *& vs > at f' e 'Pft reliquit Apollo ; 

quantunque Me egli certo, che non erano! Pa- 
llori abbandonati dalla loro Dea, eche molto 
mcn vero era , che rimaneflero le Campagne 
fenza la prefenza d* Apollo. A pervadermi 
dunque, che non fieno accettabili nel genere 
. Rettorìco, e molto meglio nel Poetico, le efage- 
razioni tanto del Petrarca , e del Sanazzaro, 
quanto delGuarino, nulla rilieva il montarmi, 
chele ÌAaSefoprcvaijfutt ad Omero,t adOrazio,^ 
prawivano/ilGradenigoiltccomE rcfferercalméte 
fopravviffiita la Greca libertà dopo il tempo,tn 
cui Lilia la volle fepolta , non ritenne Aditotele 
dal giudicar lodevoli Aimo il fuo rettorico Pen- 
fìero. Unapartedi quefteragionioraamplia- 
te toccò Filalete, ma forfè ofeuramente, allo- 
if""' ™ tachediffe : Tiriti che furono i combattenti in Sala- 
li «.aie™ mina, non peri certamente affatto, nefu con loro fotter- 
jij.foi.'ti rata te Hbertk della Gretta . Cos'i efìinto Epaminonda, 
7,ì ' rimale pur quaìcb' altro -valore fo fra' Tebani : ne potrà 

negl'una, eT altra verità chi ha qualche pratica del' 
/eStorie. Contuttoci'o i due famofi Oratori , tqualipre- 
tefero,e conquelli, e conque/ìo fepolta la rìi-rù, e la li- 
herùd' ambi que'Topoli, non efprcflero già cofa ì cbe 
fecondo la dirittura Scttorica, e molto meno fecondo U 
di- 
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JirimtraToetic* Jta da dir fi Incredibile . Ter ben ciò 
difeernere^fa meliate por minte all'intensa delubro 
Sentenze; con cS> fia ,ebe in quefto ,cÉe intento dì noi 
fu detto , dicemmo ancora, dover necefariamente tro- 
■uarfi oii Vero,oilTiobabt!e . Imefero eglino di far' 
apparire ,cbe l'amar della Libertà Greca, ecbeil va- 
forTebano fojjcro rutti raccolti entro il petto de' Guer- 
rieri dì Salamini , ed entro il petto d'Epaminonda: il 
che quantunque non realmente in tutto -vero ; per vero 
tUttavia,oitlmenper probabile s' accettò , e fi dovette^ 
accettare da' loro ^feohanti, come già preparasi ad am- 
mettere gualche tfagirazione negli encomj de' loro Eroi. 
Io incanto avrò forfè gittaco il tempo nel difen- 
j dere a lungo quello Paflòife puree vero (come 
mi avvifano i PP. Giornalirti) clic il P. B. l' abbia 
' più corto bìaftmato per ifcherzo,che fedamente 

parlando. — Onpetttrepondreicique le T. B. ap/uiSt * 
badine fur Ics pensee'; de Tetrarque ér du Guariniqti'ii 
n'a pretendu Ics critiquer veritablement , ceìaparoìt af- 
fli, à la maniere doni il cn parie . Mais quand mime il 
Ics auroit critiquées ère. Ne fon fuori di fofpetto, 
che abbiano fcherzato ancori i Padri medefimi, 
neU'aflegnaiTantiderra Rifpofla da darti in fa- 
vore del P.S., in cafp, che veramente avtlTc 
egli aflunta in quello luogo la parte di ferio 
Cenfore : benché , fe ho da parlar' ingenuamen- 
te ,o Madama, io mi credo , che in favor di Lui 
ninna miglior Rifpofla fi polla dare in quefta oc. 
cafione , che quella appunto di proteftar, et' Ei 
l/urb-ua . 

L'altro Palio del Guarino condannato prima 
dal P. B.,e pofeia da'KR. PP. Giornalisti , fi leg- 
ge nel Prolago del Paftor fidOjCfon porti in boc. 
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ca d'Alfco qucfìi Verri, 

Là dove fatto « la gran mole Etne* 
2koìi fa h ''n'ir.:. :.vo, •> fulminami 
Pibra ilfieroGiganie 
Cantra il tamii a Citi fiamme di [degno . 
Nulla oppongono alle ragioni, per le quali 
proccurò di moftrarc Eriiìico , che ha il Aio ra- 
gionevole fondamento di Verifimiglianza ,così 
PcffettoiM fulminare, come quello dell' edere 
Fulminato, attribuiti dal Guarino ad Encelado, 
E quantunque io abbia fuppofto, che l'Inge- 
gnofo di que' Verfi dia nella Sentenza più, che 
nella Locuzione ; nondimeno i PP., confidcran- 
do (blamente quefta, li riducono a biafimar l'ac- 
cozzamento de' due termini Fulminatole Fttì- 
*r,«.,y ti minante ^comeon giuoco di parole . - On dote ii'ter 

M?!*"'' d" F.tuchde ■V'im-ifr-u des feux cantre le 

Citi ftft doultr sii tft le foudroié ou le faudro^ant ,on 
^Aa-jt^rit^trcamrmnmtsgvùasfaBdel'Lcit^ 
dcKEtujtrdu T njft , il efl artm que ai fcuxde mot! 
qttand ih JeiHrectertbez , & mimi quandi!: neh font 

me debongnu't leur trauve . Coti quella occafione 
m'infognano! PP. Gionialifti , che fempre affi- 
lati fon ceni feontri di Voci, ch'iocredeva eflèr 
qualche volta figure, e figure da non isbandeg- 
giire alìólutamente dalie Scritture Oratorie, 
non che dalle Poetiche , Ciò credeva io nel 
ca^> nero, che fervano quelli acconciamente al- 
lafufìanza della Scnrenza,eche in certo modo 
abbia bifogno di loro la Sentenza mrdefima, per 
elTerc efbreffa con brevità, e con chiarezza... 
Qticfto è quel , eh' io ho per l' addietro fuppofio, 
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e che ho fcricro nelle pagine(7ii.)e(7i}.)dcl 
mio Libro ingegnandomi di fpeciiìcare , e di di- 
flinguere, come, e quando (i poffano ammettere 
si facci feontrì dì Voci . Ora incendo , che quella 
diftinzionenfifurrraga punto a giudizio de' Rlt. 
Pidr\ t echtofiem,o>ionjkmrker€<<ti, trovar, jem. 
prein loro tutti %/i lamini di i/itan ?n:h ima certa ari* 
d'afettazum: di modo che non fi ha a badare, 
fe l'argomento gli porti feco naturalmente, o fc 
vengano mendicati dall'indù Uria puerile del Di- 
citore; ma Tempre, e in qualunque cafoilnza^ 
riguardo, efcnzaremiiììone lì hanno achiamar 
giuochi dì parole , e il hanno a rigettale da chj 
vuol foftener la rìpucazioned' Vom di buon gufio. 
Io non fon per contraftareun tale infe'gnamen- 
to ; ma non pollò già negare, che mi confondo 
nella divertita della loro dottrina da quella di 
Quintiliano. Contuttoché egli fia in riputazio- 
ne ili uhgu gufo ; itìma tuttavia poterli adoperare 
anche elegantemente limili accoppiature di Vo- 
ci, nel cafo che vagliano (come vogliono ap- 
punto in quefiodel Guarino) a dìftinguerc Im- 
proprietà delle cofe da efprimerli ; anzi non la- 
feia di efcmpliiìcar quello cafo : jìd e/eganttus, f-"'?* 1 ^ 
quodtftpefttttmin diflin^nendum rei proprietatem_j: 
tìnte Rcipubh;* pcftempauiijper reprimi , non in ptr- 
pctuum comprimi pojj'e . Con gran tiferva ,e foldi 
rado vuol l'Autore della Iiettorica ad Erennio, 
che abbiano luogo ne' ragionamenti gravi, mi 
però folo in quanto apparifeanu mendicate. 
Saro fumendafum , cuoi invertiate dietmus : propte- Mr. al 
Tei quodnon bxcuidenturreperiri pojj'e fine elaboretio- fj™"'°™ 
w.^operdconjhtnpUsne , Quelloperò, chequafi 
più 
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più mi conturbi è il fentìr pollo in dubbio il buon 
gaffa dell'Abate de Belle^ardc: Autore eh' io non 
pollo sì di leggeri concepire connumerato tra_ 
que'fuoi Nazionali, di cui giudicano iPP. Gior- 
nalai, avere io fatta foverchia ftìma ; quantun- 
que io fippii, che feco non camminò Tempre di 
buona intelligenza il V. Boubours . Trattando il 
nominato Rettoricodi tai figure verbalismo- 
fin colla ragione, ecoll'elempio di Mr.Cbar- 
ptrmtr , come in parecchie occaiioni, ed in quel- 
le appunto, ch'io diceva, le ammette l'Elo- 
quenza Franzefe, fenza minimo pericolo d'af- 
1^ì'd,'\i'- KTZìzionc.-CifendanielUnelis rtjtttt pusquand 
cJ*"w» c e/tes fe prefemem naturtllcment , é fans Are reeber- 
Mj.e- tat! chèa . M.Cbarpentìer m'enjòumii un exemp/e qui 

explique parfaitemem ce que je «ux dire 

Porte' par son incukation.* emporte'par 

LA DIGNITE' DV SV]ET lì a rìen d'ajttlé, OU di 
trop mberebe'. 

Due Penfieri del Bonarelli, appreflo iduc dif- 
enili del Guarino, furono criticati dal P. B.; ma 
quanto io portai in loro giuftificazione pare a 
irle ,che non venga impugnato dagli Autoridel 
Giornale di Trevoux . Dico, che a me cosi pare: 
perchèpuò darli, ch'io m'inganni , come altra 
volta io mi fono in limile frangente ingannato. 
NelGiornal d'Aprile fopra ifm io Se fio Dialo- 
go confelio, aver creduto, che avellerò menato 
buono atTaflbquelVerfo, 

Sarò qua! più ixirrai Scudiero , o Scudo, 
e che inficine avefìero menate a me buone le ra- 
gioni, che in fua difefaio produfE . Ciò mi per- 
ÌUafeiJ vedermi ajutatodaLoroadifenderIo,col 
fug- 
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ftiggerirmi un Verfb dì Virgilio ; quali che que- 
ftoTolo mancane al compimento della fra dis- 
colpa. Conruttociò ndl'efa minare, chchan— 
fattoi Padri in quella Giornale di Maggio Tanti- 
detto Verfo del Guarino, 

Non fa, fe fulminalo, o fulminarne , 
mi han dato a conofeere, che erronea era la mia 
credenza ; mentre efprefsamente,ed egualmen- 
te han riprovato T uno, e l'altro Vcrlò, giudi- 
cando inambeduelorouna ftefsa affettazione, 
C uno ftefso frivolo giuoco dì parole. 

Chiaro è ben lì, che nel riferir' Elfi quanto io 
brevemente toccai circa i (uccelli dell'Italiana 
Poefia,fifon inoltrati paghi ì PP. Gior nati (li del- 
la immenfadifferenza, ch'io fo, e cheli fa uni- 
verfalmentc in Italia fra il Petrarca, e il Marino ; 
mentre comprendono, aver* io deplorato il dan- 
no, che Quelli a Lei recò colla lira troppo fiori- 
ta , e troppo poca fùftunziofa maniera di com- 
porre; ed avere io all' incontro applaudito al 
miglior guflo di quelli tempi, ne* quali più in ge- 
nerale li è ripigliata l'imitazione dell'egregio 
Petrarca. Ciò mi ha confettato altrettanto o 
Madama, quanto mi rincrebbe il veder nella 
relazione del mio Primo Dialogo, come aveva- 
no contra ogni mia intenzione apprefo , eh' io 
col Petrarca averli voluto metter' in mazzo il 
Marino . 

Circa la metà di quello Settimo, edultimo 
Dialogo diedi fine alla Difcfa, cosi deTfjflo, 
come del Guarino , e del Bonarelli : il quale af- 
funto aveva io prefo, o Madama ; non perchè 
flimaflì , chcafciftcner la riputazione di quelli 
tre 
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tre valentuomini faccfse meftiere d' alcun foc- 
corfo del miodcbolé ingegno ; ma perchè (limai 
utile il far conofeerc , quai tra' Poeti Italiani 
mentovati dai P.B. ficn tali,ch'ognunopoiia- 
metterfi a difenderli, lenza correr ri fch io d'erra- 
re. Reftavanoancoraalcunide'noftri Profato- 
ri tacciati di varie colpe dall'Autor della Manie- 
ra di ben penfare , e fra quelli principalmente il 
Cardinale Sforza Pallavicino, Uomo fegnalatif- 
lìmo , e un de" maggiori , che abbia la Compa- 
gnia di Gesù fommìmlrrati all'Italia, anzi alla 
Chìefa di Dio. Fu animo fa mente condannata 
una fua Comparazione dal P. B.:e fu allora ch'Ei 
t""!"r!*' àìttc ,e$èrc cadutoqtieflo per altro iii«tiz'ofo Critico 
d..i. i.f.j. nt' mei: fi iin difilli , ile' quali altrui riprendeva , c 
allora che pronunziò, avere une btt Saggi i fuoicat. 
aiì^.ibo. tivi intervalli . La Comparazione, che condan- 
nò il P. B. , fu ferina a Monfig. Kinuccini dal Pa- 
dre Sforza, innanzi che folte Cardinale , in occa- 
lione di lodar quel Vefcovo di Fermo, per ave- 
re maneggiato con molta vaghezza di (He uà. 
fevero, e lécco argomento , qua! tu un Trattato 
delleFunzioniEpifcopali. Il punto della Simi- 
litudine tra quello: chela vaghezza del Tuo feri- 
rete in materia si au(lera,esiaridadavaal Pal- 
lavicinoqucllalteffaoccjlìon di (hipore,chej 
gli avrebbe data il vedere dclizioli Giardini fab- 
bricati fovra ermi Sco^lj dall' arte de' Negro- 
manti. Eirendoiod:fentimcnto,che niunMae- 
ftrodiRettorica abbia in manieta più efquifita 
infognata la natura delle Comparazioni di quel, 
ch'abbia fatto il Palla vicino,argnmcncai d'aver" 
ottima caula per le mani: e ragguagliando la fua 
Dot- 
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Dottrina con quella degli antichi Maeftri , mi 
diffufiampianicntendla Teorica di queiìo Luo- 
go Rettorico, a fine <ii feiogliere con fond jmen- 

10 le due obbiezioni del P.B, Una diqueftej 
confitte nella poca conformità tra un Vefcovo, 
e un Mago; 1 altra ii fonda fui pretendere, che 
da quella Similitudine venga di ravveduta mente 
indicata mancanza di foliciità, e di fufiiftenza 
nellaDottrina del lodato Rinuccini, mentre el- 
la fi pareggia a cofefantailiche, e fprovveduco 
d'ogni real iuffiftenza. Perchè han conofeiuu 
iPP.GiornaSiAi, quanto poco vaglia la prima 
oppofizionc, e perchè forfè fapevanoprimadi. 
mc,quanto pungentemente fieno proverbiati da 
Servio, e da Errico Stefano coloro, che nelle 
Comparazioni vorrebbon fomiglianza tra le 
Perlbnc comparate, non lì accingono a folìc- 
nerla. Ben fipretcndono di fortificare colla lo- 
ro autorità la feconda: e volendo farla a me ben 
capire, me la {piegano iti modo,che fembraloro 
piùdi(tintodiquello,chehatenutoil P.B.-Maìs vr- .^r~. 

11 aurate pu fsirt refìexion que le T.B. ne la trouve man- ^"^f" 7 " 
■vctije qua caufe préujemem qu'elle n'eft 'f«i bien cèoi. 

fie . Si la venie il ,i'e/ì p,is ai iqjjiyi: pour une bontìl 
camparaifon que lescbofesqu' o»tnnspire jòiem fembla- 
bles entout , il juffit qu'elks le (meni tlx eóiéiiunt oa let 
approcbt\ mail ■in/f: pony /pie .'Vi compartitjon l'oii bien 
eboijie , il ne faut pai quelle ah un inecbantiéré qui 
fatile aux yeux ; c'efl ctqu'on pturrtftrmàrt iujtemsnt 
dam celle que musavons citte, aiitjique !• » rtmarqut 
le T.B. Io per me fon d'opinione, che tutti i 
difetti, che può paure una Similitudine, per 
quanti mai efier pollano a fieno compre!) in que- 
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ftomaflimodeirefsereElla nuli /tr/fa:talcheil 
dire, che male lecita fia quella del Pallavicino, 
nonègiàunriftrignere, o un limitare!' oppofi- 
zione ,ma un prefupporla viziofa nel più ampio 
modopoifibilc. Approvano i Padri l'univerfal 
domina de' Rettorici , cioè che alle Compara- 
zioni balli il conformarli punrualm enee in quel' 
Iaparce , in quella circoltanza ,o in quella Cate- 
goria ( di quello termine fi vale con più fodezza, 
e con più proprietà d'ogni altro Maeftro, ilCau- 
fino) fenzachè fi confacciano infieme l'altre de* 
due oggetti fraloro paragonati. Ma foggiun- 
gono di vantaggio, doverli avvertire, che non 
abbianoun/fl(o«mw) j cioè, che in loro non lia 
qualche parte nociva, la quale [alti agli occbi i e vo- 
gliono elfi dire, la qual non offenda l' efpettazic- 
ne dell' Afcolcante, e non s'opponga all' inten- 
to del Dicitore. Sì degnino iR R. PP. di fermarli 
■alquanto colla mente fopra lepiùfaraofe Com- 
parazioni d'Omero.di Virgilio, d'Orazio,o di 
altroAutore; fe altro Amor più CIaffico,cpiti 
accreditato fofle , a loro credere . Spero , elio 
ben' oilèrvando le condizioni tutte delle cofe 
mene in paraggio, conciteranno ,chefe taluna 
di loro venifsc efprefsadal Dicitore, e prefenta- 
ta alla confiderazione dell' Affrante , produr- 
rebbe ella cenameli te fin litro effetto. Poche, e 
fio per dire quali niuna, ne no vernino, ove non 
fia qualche (attivo Intoni Ite [aiti agli occhi della men- 
te ;fe vuol la mente invefiigar tutte le Catego- 
rie, che fono ne' due oggetti, tra' quali fcgueil 
confronto: imperocché il fallare, o il non Salta- 
re quelle condizioni nocive agli occhi altrui, 
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non deriva realmente da un' attività, che abbia 
alcuna di quelle condizioni , per comparir più 
della principale, in cui cade la Similitudine; ma 
deriva dal cercarla che fai' Udirore, edalla vo- 
glia più tolto, la quale Egli ha di fofifticare, edi 
cavillare, che dì comprendere il vero fen rime n- 
todiquella Comparazione. Quella volta con- 
fetto, o Madama, chedifperodi poter replicare 
con maggior chiarezza quel tanto, che nell'ulti- 
mo mio Dialogo ho in quello propongo con- 
qualche particolar" efattezza (minuzzato. Per 
ridurci agli efempi difcorriamola così. Non- 
lodò il P. B. , non loderanno anche i PP. Gior- 
nalai , e non ibnoperfe fleflè lodabili quelle 
due Comparazioni , di cuififuppone Autore il 
Principe di Condè ? Voglio dir quelle, in cui S. 
Ignazio viene aflbmiglìato a Celare, c S.Fran- 
cefeo Saverio ad Aleflandro. In quelle ezian- 
dio fi troveranno de'hiicettivifidìaim più chia- 
ramente delle drcoftanze nocive ; fe rammen- 
tando il Grande Aleflandro avverrà , che/o/f/no 
allineiti dell'Uditore , e che a lui vengano b-. 
mente l' ambiziou diforbitante di quel Principe, 
la Tua ubriachezza, e l' impeto fuo violento 3 
danno anche talora de' propri Amici : condizio- 
ni tutte,le quali non han mìnima con fa cen za, an- 
zi hanno contrarietà efprefla collaumiltà, colla 
temperanza, e colladolcezzadclSanto. E pu- 
re prendendo quella Similitudine per lo vcrfo,ìn 
cui la prelenta agli occhi dell' intelletto chi l' ha 
fabbricati, cioè riguardando quella parte, c 
quella parricohr prerogativa, nella quale con- 
vengono S. Fraucefco Saverio, c Aleflandro; el- 
M la 
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lacomparifce, anzi è veramente ottima, eirre- 
prenfibile. Altrettanti convenienza, e altret- 
tanta fconvenevolezza fi potrebbe offervare 
nel la, Similitudine tra S. Ignazio,' e Cefare, ne" 
qualifu comune la prudenza della Condotta, 
ina diverfilfimo il fine , ch'ebbe l' uno di fondar 
pacificamente un' Ordine religiofo, 1' altro d* 
opprimer coli' armi la libertà della Patria. Ma_ 
per [sbrigarci in poche parole, facciamo un più 
precifo confronto tra due Comparazioni, delle 
quali fimiliflìmo è 1" intento , cioè fimililftme fon 
le parti, che s'incontrano negli oggetti dell'una, 
c dell' altra; e fimililfime eziandio fon quelle 
parti nocive, che nell* una , e nell* altra Compa- 
razione fi polTbuo maliziofamentc additare . Po- 
gniarao a fronte d'una Comparazione di Mr.Foi- 
ture quefìa, che abbiam per le mani del Cardinal 
Pallavicino; benchèfuccintamente nel mio Set- 
timo Dialogo (i fiafattaqualche menzione della 
loro conformità. Scrivendo Mr. foiiure a Ma- 
dama di Saintoi, edefagerandoi mirabili effetti 
degli occhi fuoi, che fono, al dir di Lui, i! con- 
cordar l'amorecolla ragione, il togliere ilripofo 
colmando di piacere , ed altri limili , gli rafiomi- 
glia ai miracoli dcgl 1 [ppogrifi, de' Carri volan- 
ti, e ad altre tali chimere , che ne' Romanzagli 
ha lette. Il punto, che ha avutoin intenzione l'ai- 
wi-f,equel,cheha avuto in intenzione il Cardi- 
nal Pallavicino, fon di moltoconformi : perchè 
ambedue tendono ad elplicareun modo mara- 
viglerò, ed incredìbile di operare ; benché tratti 
l'Uture dell' operar di due begli occhi, e il palla- 
vicinodcll'operard' un vivace ingegno. Dall' 
al- 
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iltroeanrocosìfonochimere, c vaneapparen- 
icgt' Ippogrifi, e i Carri volanti portati per 
Comparazione dafwfwrff, come fono chimere, 
C vane apparenze! Giardini, che l'arte magica 
fa comparir fopra ermi fcogli , portati per Com- 
parazione dal Pallavicino. Ed ecco che tanto 
dei Franzefe, quanto dell'Italiano Scrittore li 
potrebbedire,aver'clTì male fcelti gli oggetti 
delle loro Comparazioni, per cagion di trovarli 
in quelli un laro nocivo, ed una circoftanza , la^ 
quale fembra contraria all' intento ; di modo 
che chi lcggcflè, o a (coltane V uno, o V altro pa- 
raggio colla maligna mira di ritrovarci maga- 
gne, potrebbe opporre, che ha mal lodato Potw- 
rt la bellezza di quella Dama, venendo difavve- 
dutamcntcalìgmlìcare, che non hanfulSften- 
za, ne durevolezzagli effetti da Lei prodotti : « 
ciò per quella lìcfla, (tefsilnma ragione, per cui lì 
oppone al Pallavicinod'aver mal lodato il Vef- 
covo amico, coli' indicare,che ne fuffillenza, ne 
durevolezza avelie la Dotttina,e l'Opera di Lui. 
Scperòpiiida alto vogliam prendere, o Mada- 
ma , la vera, ecerta ragione, per cui quelle Simi- 
litudini non ricercano conformità in piti che in 
una parte, e per cui tutte l'altre circoftanze non 
fono in loro da attenderli i e recedano ricorrere 
alla teorica dìftinzione, laquale lì truovafrale 
Metafore, le Immagini, e le Comparazioni fpie- 
gatc: cofe tutte, che fé bene leho io fpecifìcatc, 
non ho però colle mie fpecirìcazioni fatto alcun 
fi'Utro. ~ Làil-'ijni ti titillile liei, raks nrtes des meli- AT ^ 
kurs Rberturs/our ce qui regariie les Compurmfons^ ™»' uÀj. 
Ics Mtraplvrt^&ìes faw°es, il memt i* ififferemtj n iH - 
M 2 qui 
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qm fe trouw emt tlkttx malfima differenza fra le 
Immagini, eleComparazionifpiegarefìè, che 
quefte,enon quelle, adducono, edefprimono 
la cagione dell' affermar fomiglianza fra due og- 
getti , cioè a dire prefentano agli occhi altrui 
quelle parti Angolari, nelle quali inlìeme lì con- 
fanno i due oggetti raflornigliari; là dove l'Im- 
ma gi ne prefenta agli occhi i due oggetti in con- 
futo, fenza allegar ragione della fomiglianza fra 
loro affermata , cioè fenza additar di loro alcun 
latoi o diciatti meglio , alcuna circoftanza parti- 
colare . Cosi ragionò Filalete della Metafora.,, 
dell'Immagine,c della Comparazione . La Meta. 
conflitti- foralafciain fuppofizione, che convengano in tutte fe_i 
faMlnìtiìL parti ambedue gli obbietti, e !' Immagine, odkiamla_, 
fi^.Di^.T, Comparazione non ifpiegata lafùa tuttavia [òfpettare, 
r«s. r?«- the convengano in quakb' altra di più, oltre a quella , cb' 
è V intendimento del Dicitore , Poi venendo alla 
Comparazione foggiunfc. Nepotrem mai con al- 
Mp&77t. cun i,i 0 lo fcufure coloro,cbe in unaComparazione fre- 
gate fi prendono la maliziofa curad'in-uejligare u,m_. 
qualche partt,cbefefoffefìata contemplata, oefprejfi, 
farebbe riufeita nociva all' intento di Lei . L'aver'il 
Componitore individualmente pofla in chiaro quella 
parte jn cui fonda ilparaggio,viene ad efcluder fe; ne- 
rcjfitàroccófwne, e ilpretejìo d' immaginare altra cit- 
cojlanza, jopracuipotejjì vagar l' intelletto dell' ajtol- 
lame. Tinto 1 ■ fi 11 fa farebbe, oun' 

adottante, 0 un Crmi 0 /.indora intridendo un'immagì- 
■ne^ovogliam dire una Comparazione non i/piegata fra- 
fcorre§e eoliamente a qualche cinojìanza fuor di qurf- 
lamtefa, ma non ilcuiiitatn ..',(/ Lompomwe. final- 
mente eiaminando un' Immagine dì Virgilio, 
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nella qnile alcuna apparenza di noeivoeonfide- ta&im- 
ra Sepricio Seprici, conchiufe, che ft nel? Imma- jj 0 ^,^*,™ 
giiic, la quale, come tacita Comparazione, non dichiara ib.dui.j. 
la ragia» particolare della fomigìianza , vita giudicato ^'. T7 *' ^ 
vanita f invejìigar le parti nociva vanità,anzi malizia 
molto maggiore farà il mendicarle nelle {piegate, quaf i 
quelli deiTallavkino , ove fi mette davanti agli occhi 
dell' intelletto quella pane, ci? eidee unicamente confi- 
derare, e eh' anzi ì aflretto a confiderare, voglia , o non 
voglia. Da quanto fi è detto s' iti feri fee per con- 
cluderle, che il metter davanti agli occhi quel 
fondamento,che ha in fe la Comparazione, cioè 
quella qualità, quella eircoftanza, e quel lato , in 
cuifuccede veramente il confronto, è un na- 
ftoli iiere per confeguenza tutti gli altri /«i, ed è 
un (opprimere tutte l' altre circoflanze , fieno 
inutili, fieno nocive: ficchi quelle non poflbn- 
prefenrarfi agli occhi dell' altrui mente, ne l' al- 
trui mente può andarle a cercare , fe non è con- 
dotta da uno fmoderato pruritodi criticare fuor 
di propolìto. 

A quanto io fcrilfi fopra un' altro Paflodcl 
Pallavicino , giudicato ofeuro dal P. B. , non- 
danno i PP. Giornalifti eccezione veruna . La- 
ftiano correre in olrre cerre fcherzevoli difficul- 
tà, che oppofe Gelafte al paragonerai! o dal me- 
deiimo P- tra le Mafchere , e le Metafore ; anzi 
han la pazienza di riferirle tutte con fomuia_ 
efattezza . 

Cièche apprcfToio moiìrai nelmio Settimo 
Dialogo in propolìto della Traduzione, e della- 
Cenfura, fatra dall' Autor della Maniera di ben., 
penfare d' un Luogo del P. Famiano Strada nel- 
M j la 
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la fua Storia delle Guerre di Fiandra , vien da' 
RR. PP. condderato come uria doppia accula 
m.«k6 contrai' Autore da lor difcfo. Mr. le Marquis 
w. ìuj. forme cnfuitc une doublé accufatton cantre le T.B .Ce 
7*., liìM^a ma! n-aduit unpa^ge de Strada, ér aprii 
f avoir mal rendu, ili' a critiqttcmali propos . Non è 
flato mio intendimento acculare in alcuna delle 
due parti il P. B. , ma fcufar follmente il P. Stra- 
da: ne io poteva far ciò, fenza moftrare , che la- 
Traduzione Franzefe , alterando il vero lènti' 
mento di quel Luogo, il rende» capace d' uni 
Cenfura, a cui per altro nell'idioma latino, in 
cui fu efpreiTo,e nella fua propria lignificazione 
non è fuggetto . Quando io fui in procinto di 
(lampare i miei Dialoghi, arrivaia vedere certo 
Libretto Franzefe, che eontien quattro Lettere 
indirizzateaunaDamaful propolìto della Ma- 
niera di ben penfare, cche all'Autor diefla vie- 
nine* ne attribuito. Ivi intefi ,comeappunto quello 
Z"b~'i Ci ' >at ^° anc h e 111 Francia era (lato fuppofto poco 
fedelmente tradotto, là dove primaioftavain 
L.i P ,*!r?u. qualche timore d' averprcfoabbaglio,diffidan- 
do della mia fuHiciente intelligenza in una lin- 
gua (Ira ni era, per poter giù die are adeguatamen- 
te della purità di quella verdone. 

L' ultima difcolpa da me recata in favore 
de' Prefatori Italiani riguarda dmilmcnte un'al- 
tro Penderò del P. Srrada nella inedefima Storia 
delle Guerredi Fiandra, edi quefta podtiva- 
mente fimoftranonon appagati gli Autori del 
GiornalediTrriw/.-e. Il Penderò, non può ne- 
garli, èveraincnte fpirìtofodìmolto, ed ha al- 
quanto del Poetico. Deferi ve il P. Faraiano 
una 
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una fquadra di Soldati,! quali benché malamen. 
trpercoifida'colpid' Artiglieria carica di caie* 
ne, purcontinvavanoaoftinatamente combat- 
tere, efopra ciò fa egli la feguenre rifleflione. 
Dimiiliaio torpore pHpiabamfibifuperfltles^ atperem* 
pttptrtis ulttrts . Ioperfalvarquefto Detto, ri- 
cordai l'efempio fiorito del Romano Acilio, il 
quale tutto che rimaneffe con un braccio recifo 
nella marittima pugna fra 1* armi dì Pompeo , e 
quelle di Cefafe fotto Marfìglia; pur coli' altro 
fanoprofeguìpiii vigorofodi prima il combat- 
timento: nelafciai addietro un firn il fatto, che 
de! Greco Cine-giro raccontanó Erodoto , e Giu- 
ftino . Quelli efempi tuttavia non giovano al ca- 
foefpofto dai P. Strada, fecondo il giudizio de' 
PP. Giornalifti . Maupóurripmérei l'jtuteur ha- rt 
fen, il ne ntnts empéeberi jamais ile voìr tambien il j a 
iti liffetentt entre tomba/tre de la moitié du tot pi , & *' 7 "' 
•uartger la pene d'une mam . A prima vifta par vera* 
mente, che non fi poffa,fenonper via d' Iperbo- 
le /ottenere (e le Iperboli non fon proprie alcer- 
rn degli Storici) che un braccio perdutoli chia- 
mila metà d'un corpo,echeil rimanente diquel 
corpo lìa nel combattere un' altra metà , laqual 
vendichila parte perduta. Nonv' ha dubbio, 
che 'ne un Pittore, ne uno Scultore chiamerà 
mezza figura un fol braccìo;ma forfè un Solda- 
to, dicendo, cheunbraccioèla metà d'un'Uo- 
mo, non parlerebbe si male. Confederando la 
tìfica proporzione del Corpo umano, non fuf- 
(ìllecerramenteia mia dire/ai ma fecondo una 
conlìderazione militare nonè affatto inconve- 
niente il prendere un fol braccio per la- metà ap- 
M 4 pun- 
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punto d' un'Uomo . Pecche nella Milizia fi ri» 
guardali Corpo umano, in quanto folo egli è 
abile al combattimento, e perchè al combatti- 
mento fervori folo le braccia ; perciò mancando 
d' un braccio un'Uomo , può dirli in qualche 
modo, che manchi egli della metà di fe lieflo,rÌ- 
fpetto all' efcrcizio precifamente dell'armi. 
Quello folo per me fi potrebbe replicare in_ 
difcolpa dello Storico, al quale non iftimo, che 
fia tatodifdÌccvole,nel delcrivere azioni di guer- 
ra, l'adoperai' alcuna di quelle Frali,di cui fi vir- 
rebbero ì Soldati medefimi nel raccontarle . 

Non ripongo to nel numero delle Difefe il 
giocofo confi onto.che fi fece nel fin del mio Se:- 
timo Dialogo tra una Iperbole veramente (tri- 
na del Tefauro, ovcdefcrivelaGirandola, e uà' 
altra non meno animofa del P. B. , trattada' fu:» 
Intrattenimenti fra Arifto, ed Eugenio, ove Eì 
deferive certo Profumo. Non è mia la confìde- 
razione, che non li polla innalzar' il filino piiidi 
ci nquanta cubiti, ma quello calcolo il fece Mr. 
<f vfucour; fe pur' è vero , eh' Ei fofTe l' Autore 
del Libro intitolato Sentimenti di Cleante. 
Mia folamente fu l' invenzione di far, che il gio- 
cofo Gel a Ite me» elle in pace Eriliico, ed Eupi- 
flocol pareggiar leduelperboli dcIP.B., edcl 
Tefauro tra loro ; e poi ambedue quelle infieme 
a quella piace voliflìma del Cuoco Plautino il 
qual fi vanta, che l' odore de' fuoi intingoli fal- 
ga co' fuoi piedi per finoin CieIo> ficchè giunga 
ad dfergulìaro da Giove. 

Compiuta la Relazione delle parti più effen- 
ziali de' miei Dia loghi jdiicendono i PP. Giorna- 
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lidi a darne in generale un giudizio troppo più 
vantaggiofo, di quel che nel vero malici per 
fe ftetfi l'Opera mia. Se però più d'una volit- 
ilo ardirò di non concorrere proiirimcnrc nelle 
loro opinioni, pollo ora ,o Madama , coti affai 
maggior giullizia contraddire apertamente a- 
quella, che di foverchio favorevole inoltrano 
aver del mio Libro nelle feguenti parole.-- f-c 
■hngxgeenejì puro- Mtìé , ile/1 plein d' eruàition èr 
onypeut apprettare t':n t>:':ira-é is eòo fa, que l'^Autsur 
a trouvé le moisad'j bim piacer . Lei ciratleres de 
Cfuxquijptirten: jo<u trij-bier, gj-dez^ìl fervila fon- 
batter que noni eiijlhn: p'i ^ijin/ner damnosExtruìt; 
ttqueditcbàamd'eu:zenpitr::ìHtii;r ; mais il cuifiì- 
/« fairepourcela un Istmi; nijjìrros que le Livre mi- 
me . Fu mio primo di legno , o Madama ,chc-/ 
fuor dì alcuni miei più inmnfeci Amici nìun' al- 
tro fapeffe, che folle da me fcrittn queft' Opera : 
e così faria flato, fe non accadeva , cheilSìg. 
Dotror Lodovico Antonio Muratori (uno ap- 
puntodiloro.) carreggiando con Ab: de Baivi» , 
non gli avelie morivato, clic qui lì rifpondcva 
alla Maniera di ben pcnfire, lenza peròefpri- 
rner da Chi . Arrivò ,non fo come, quella noti- 
zia a' PP. Giornalai : e perchè credettero eflt 
Autore di tale Scrittura Io fletto Muratori , e per 
tale il pubblicarono nelle loro letterarie Novel- 
le ; Egli , nonio, fe per ifcolpar fe fteflo , opcr 
onorar me contra la mia intenzione, s'induflo 
a palefare a più d'uno, che mia era quefl' Opera . 
Ciò vi narro, o Madama, per dimollrarvi, che 
io non riputava cotal Leggenda degna di com- 
parir fotto il nome mio ; ancorché itmio nome 



non fia degno di comparir fra quelli de'Lerte- 
rati ,o degli Studiofi Italiani. CiudicanoiRR. 
Padri, che pieni d'erudizione fieno i miei Dia- 
loghi, e che molte fieno ivi adeguatamente col- 
locate: ed io all'incontro non mi fido, che per 
giuliificat la Copia talora foverehia de'Luoghi 
allegati, badi ne pure quello motivo, chegià 
portai nella mia Prefazione. II fondamento dell* 
canteri- mia dfcólpa intorno aìlaloro abbondanza fie il ri'uat- 
f."M * «*» ài non lafcmm ufdritU» penna minima 
&c. ail«- proporzione , la quali difeordando dalle inajfime del 
Critico Franzefè, nonfimanife/lt concorde air incontro 
am quelle d' altri noti pochi. Tiù teflo adunque eòe 
Contraddittore del Letterato , che ha feruta li Manieri 
di ben penfare ^piatemi comparir fmplkertlmrt delle 
Conti addizioni >cbi bari per mio awifo lefue colle Dot- 
trine degli antiche ede' moderni Afatftrù So bene- 
d'aver nelle mie Citazioni prefi due notabili 
abbagli {due ne ho feorti fin' ora, e può efTere, 
che col tempo maggior numero io ne feorga) i 
quali debbo io palei-are perdar'cvidète pruova, 
che mi piace d'edere avvertito dagli altri de'miei 
mancamenti ; mentre mi piace d'avvertir gli al- 
tri eziandio diqucllì, che non hanno in me rav- 
vifati. Nel Terzo Dialogo alla Citazione (Bj.) 
portai un PafTodi Boezio, ove par eh' Eiragioni 
in propria Perfona;ma in fattila Filofofia,da Lui 
introdotta nel fuo Libro della ConfoIazione,è 
quella, eh' ivi egli fa ragionare . La Citazione- 
fi 57.) del Quarto Dialogo contiene un l'affo di 
Demetrio Falereo 1 ove è mentovata l' Iperbole 
dì un rale , che fin (e pafeer le Capre fopra il pez- 
iodi Monte , fagliato da Polilemo contra la~ 
Na- 
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Naved'UlifTe . Io, che avea Teoria molt' anni 
J>rimarodiflea,ingannato dalla mia memoria, 
e dall' aver letto il nome d'Omero poche righe 
innanzi all' antidetto Palio fli Demetrio ndCo- 
mento del Panigarola,mi fifsi in capo, che à' 
Omero medefimo Coffe 1' Iperbole ivi riferita . 
Ma ciò è fallo, e per falfo io 1* ho conofeiuto, nel 
riveder pofeia l' Operedel Greco Poeta, quafld' 
eragiàfìampata lamia. Tanto è maggiore 1* in- 
avvertenza da me commetta, quanto che al mio 
fine di efemplificar nel medefimo Quarto Dialo- 
go il rìfpetto, checorrefradue Iperboli, nulla 
importaua lo fpecifiear ,di chi quella foffe, e ba- 
llava rimetterò al Falereo, i! qual di cfla non no- 
mina l'Aurore. Notabili reputo io ambedue.. 

Suedi abbagli) ancorché non rimanga per elfi 
iftruttala forza degli efempi, eh' io porto, ed 
ancorchènon cadano Copra Paffi , eh io abbia 
imprefo di criticare . Duealtre inavvertenze fo- 
no corfeperentro il mio Libro, !e quali credo io 
di poter chiamare errori non miei; made'Copi- 
fti, nel ricavar'eglino dalla mia prima Minuta al- 
cune Copie, le quali prima della Stampa ho 
mandate fuori,a rivedere a' miei Amici. Alla pa- 
gina (j8) del Dialogo Primo, effendo nominati 
Àtr.Tafqtìicr, e Mr. Lnbartur in unofleilo propo- 
fito de' Furti, che Mr. d'Awaur pretende fatti lo- 
ro dalP.B., èvenutofcambiatoil nome del Pri- 
mo col nome del Secondo nel luogo appunto, 
che corrifponde alla Citazione (107.) Così nel 
Dialogo Seflo alla pagina(5jfi)fileggc il nome 
à' Arrigo Secondo in vece del nome d'Arrigo 
Qiiarto,dicuÌ trattala Citazione (161} appiedi 
c0a 
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efla pagina fottopofta. Non mi fermo a notar 
gli errori dell' Impresone, che ognun fa, erTerc 
inevitabili, e paiTo a ragionar di ciò, che intorno 
ai Caratteri de' miei DialogiftidiconoiRR. PP. 
Se per loro bontà ftimano, aver 1 io bene offer- 
vari quel! ij che ho elenii fo pero fetae ne fcc(j 
avvertito il Giornee ih l'elibr.iio) non ilìimat' 
eglino, ch'io ben gli eteggeui . Il genio di fotti- 
lizzare, c il prurito di contraddire da mcrapprc- 
femati :n Erifitco ,han cagionato, (.he per una, 
parte egli entrim ifpccul azioni alquanto Mcta- 
rilìche, e perciò noiofe ; c che per l'altra ci s' 
avanzi troppo agramente a dibattere , e a venti- 
lare le Dottrine del P. B. Il carattere poi di Gela- 
fle efpreftamente è fcherzofo, e lo fclierzar si fo- 
vente a tal' uno può parere un' avvicinarli al pu- 
gnerei il che per certo mio difegno non era , ne 
pure in tempo , eh' iopenfava di non lafciarmi 
conofecre per Aurore di quelli Dialoghi, e ch'io 
non fapeva,e(fer palla to a miglior vira il P.B.,al- 
lacui memoria è dovuto ancora maggior rifpet- 
to, che fetuet' ora vivo egli folle. Se perciò al- 
cuna cofaha il mio Libro, che meriti d'elfere da' 
Lettori compatita e da me fteilo non difappro- 
vata, èque! tanto folamenre, che da Filalcte è 
' flato clpofto,comedacoluì,nellecui parole fi 
manifefla il finterò mio defideriod' inveftigar la 
verità, edipalefarla,qualeiolacredo . Nota- 
no i PP. Giornalifti, che avrei molto più gio- 
vato all'Opera, s'io averti dorato di miglior 
mV * t feniio,edimaggiorfot7.3diragioneEupÌllo,c[ie 
■rfi,""*.,'. loro riefee troppo [empiici . — Enfia l' Oavra^e 
r-Tij. jtroitpx-faitfì' v^uteur Udini avoil donne un peu 
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plui d' efprit , é-moins de fimpRcitéa ethii des quatte 
ttmisquidifcnd leT.B.car enveritè il 'fi.it futi-uent pìtie 
& e* e/1 'ce quintini apoufiezàrepondre commi il t'em 
dùfimrs. Io credo quanto dicono iPP. ; ma fc 
avefliavutotalento, oMadama, per fomraini- 
ltrareaEupiito ragioni migliori di quelle, che ha 
prodotte (benchèqucfteficnoftare onorate da' 
PP. medelimi, coli' adoperarle frequentemente) 
avrei all' incontro fapuco provvedere eziandio 
di migliori ragionigli altri due DialogilU contra- 
rj alla Maniera di ben penfarc, c J' avrei fatto 
egualmente volentieri nell' uno, e nell' altro ca- 
lo: deche dalla mia egual debolezza , ne! rat ra- 
gionare, così Eupiflo, come gli altri Pcrfonaggi, 
non è rifulrato ne prò, ne danno alP. E. Li- 
bero ben fi da ogni dubbio, e per ogni conto ve- 
rilìirao fi è quel, che foggiungono appreflò.- 
Oìì polirmi joubmier tutore un peti plus d' amémié r ^™ :1 
iltns te liv/e, les precepics de Ric'j-n-jMj'jni^m un-, ì.t/ì. 
Ouvruge ì>ie>ifet&kien rebutam , fi ' '.' on n' infatti? 
tgreabies apphtamm, c' eli er, ce!,i que U 'P. B.acxtel- 
lt\V ^Smeur hahij<i:ufo:: r'r : :,s\\:'.- Con exemoìe fans 
fe finire tori . Potrei io certamente augurarmi di 
iaper' imitare anche di lontano il P. H. nella leg- 
giadria delle lue cfprclìloni,neIt' artifizio di con- 
netter le cole, e nell'amenità del fuo Stile, mer- 
cè dicuifaegliin un tempo ftefTo tcricreattcnro, 
efollcvato chiunque legge la Maniera di ben 
pepfarc. Contuttociò le nel genere di quefV 
Opera, chevuol dir nel Critico , folli capaccd* 
imitare alcun Macitro; io per dir vero, che feor- 
goaverne l'Italia incomparabili eferaplarì nell' 
Opere principalmente del, Mazzoni, edel Ca- 
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ftelvem), avrei feguitatoilmio genio, c quello 
della mia Nazione, rivolgendo piti tolto ogni 
mia cura, e ogni mio ft lidio nel tentar di cammi- 
nale full' orme loro. Che fe bene non è pas- 
colar lorpregioil divertire, e il iollevareil Let- 
tore con molta amenità ; fan tutta volta cosi be- 
ne appagarlo colla fquiiìtezza, e colla profondi- 
tà del raziocina mento, che quando non li poda, 
oriefea malagevole l'accoppiare, e il contem- 
pcrare quelle due belle qualità, niun temerà di 
preferir cofiantemente la feconda alla prima. 
L' errore, che per ultimo mi condonano Ì Padri 
t"*"*m.',' Giornalini, è tile .-]' ajoute icipour fii.ir^He s'i! 
' ri tioit étranger onne lui pnrdonneroit pus it auuir citi 
uvee uni d'tloge des Lìvres Francois qui tmt ai ex- 
trs/nem:ntniépriftztn Frante. Io non potrei emen- 
darmene, quando ciò mi ptemeiic,' mentre nó mi 
végonoindicatiquegli Autori Franzelì.che fuor 
della debita mìfura,ìi pretende aver'io conimen- 
daii.Nulladimeno dì due falli, in cui li può cadé- 
rlo eccedendo neldifpregiare.o eccedendo nel 
lodare, maflìmamente Letterati /Iranicri, io mi 
contento d' cilère più tono incorlb in queli' ul- 
timo, e di avere anche in ciò tenuta via total- 
mente oppofla a quella del P. E. ; ancorch' io ct>- 
nofca,el(er meglio il non prender' inganno ne 
peri' una, ne per l'altra parte . Mibaitad'eflcr 
iicuro, come iono, di non poter prenderne nella 
rumma,ed eflrema vcnerazionc,la quale iopro- 
feilo , e la quale fo, dover' io proftilare vci io gli 
Autori dei Giornale di Trt-uonx, del cavato- 
re mi rendono iniiruito i lor continui fenfati 
giudizj iupra graviflmie m3teiie,elaeIizionc, 
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eheha fatta di loro per quello erudito impiego 
la Compagnia di Gesù, si abbondante in Fran- 
cia, come in Italia, dì qualifica ti ili mi Ingegni, 
Rendelì perciò inutile itreplicare , o Madama, 
[a primiera mia riverenteprotelta , colla quale 
efpreHì, che non intendeva io in modo alcuno 
d'entrare in contrfi-con Uomini , i quali rive. 
lifcocomeGiudici,-e-cheanzirnÌ glorio , ellèrlì 
compiaciuti di farli Giudici dell'Opera inia_. 
Non farà però inutile l'efprimerne un' altra: ed 
è, chefemai vederti, prenderti altri da ora in- 
nanzi la briga d'olTcrvar criticamente i miei 
Dialoghi, io per certo non mi prenderò più 
quella di oiTervare le loro Critiche . Tanto c 
fermo quello mio proposto, che il manterrei, 
quando anche i medelimi PP. Giornalai ufeif- 
fero perirnpolfibile della lorcoftumanza , e del 
loro inftituto in quelli GÌornaIi,che è di riferirei 
Libri , e di giudicarne: quando anche, dico, vo- 
lelTero perdere il tempo in piatire Copra limili 
minute controverse, tanto lontane di quelle, 
jn cuipoiTono impiegar' il loro zclomfervigio 
delI-iChiefadiDio, e manifeftar la loro ("aera 
riguardevole Erudizione . Non è eh' io nonifti- 
maffi la diligenza, e la cura di qualunqu' altro 
ancora, che imprenderti ad amrnaeltrarmi ; ma 
crcdereidimollrartroppa ftima del mio Libro, 
fc più volerti porre penna in carta , per Spiegar- 
lo o per difenderlo. Io mi fon deliberato di più 
non penfarci,efon'anzÌ dìfpoflo a dimenticar, 
mi del divertimento, che dettandolo mi prcli, in 
quella guifa, die facilmente fi dimentica una 
piccoli licreaziune, che giàpafso. Voglio, e 
deg- 
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(leggio ben fi ferbar Tempre una preziofa me; 
nioriadella grazia fegnalatillima, che Voi mifà- 
L r cfte,o. Madama, permettendomi il dedicarvi 
l' Opera ftefla ,edebbo inlieme fermarvi eftrcma 
obbligazione per la bontà, colla quale aveto 
afcoltate ie ciance, clic incorno ad cfla mi è ac- 
caduto loggiugnerc . Ve ne rendo adunque 
timtUffimc grazie , nel regnarvi al foliro il mio 
fommolincerifiiinoorsequio. 

Bologna li 26. Agoflo 1705-. 



Giovan Giofeffo Orfi . 




f, 7, 4. MMgimm Ori, itti. Tic, Ca.S. Ofixiì Sani*;*. 
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Mrmoircs pour fHtjioìre Ai T R A DUZIONE 
Scieutes.&tlesbeiux^rts . dell 1 articolo xl. 
ufvril 1706. Nelle Memorie per la Scoria 

delle Scienze, e delle beli' 
AT'cviux. Arti. aTrevoiixncl Mcfe 

Article xi. ■ d'Aprile 1706. 

-*- rfjraiioBj fopra unfamofo (idetaiioni foj»ra un fa. 

Li'tro ór. compose iiir Mr. IcMar- raofo Libro &c. campoftedal Manhe- 

quisOtfi; & nous divkWf- ce: «- !''>,.(!, e dolemmo quefio 

t t»ii «1 quatte patlies qui r™. - - -y<.<<™ w», r * t .ff t r™™ ^ „»- 

vcindMsnosIourriaiixJeFcvritrSt .«'^'oi™;, <(, fitti-j/i, «<<■; ;Mrf.<W- 



rinc- Liiro«McMr 0 /n»M telltQfirtfut, 

dre la rnacipoli) ne feti intraprenderci, di. 

ia,:- S fehiie^Vadr.inque-lu^hi^ru. 

Noiis /« giudicammo mal' a propalo Itisi* 

. é qui »»1 Ho, H fvaam> con luti aqutlit 

:ccompagncr lo di:'™t<:'. ^cs difrretei.it, che dee accompagnare le 

òr htllcskrtr:!; .imTÌMr.le drfpulef r a-Prvfcj[or,d,b*llt-lrt'crc:a 

■V. Dui cil-il ti-i-s-:()i!:;Rt de «"ito MurthefiOrJìrima- 

iv,r]i>4nclV((p.i5,uitant ne dinoi contentiamo i manda lo i al. 

: c: ti'ii M^.ii Jl.oii 1.1 r-iriq'.re frettanti rifpell! a vii, che riguarda a 

a fa'ite de quelqucs endioits J-i critica fatta di qualche Luogo del 

Livre,0u les féponfes qu'on /<« tii™, 0 ìerifpe/le allegate da noi 



ili difefa del P. Bouhouts . liquefa 



Se fon Livre,ou les tc'ponfes qu 1 ori 
luiadouncespmirh défenfe duP. 

BounODK.' OfdMWcefiljWqUI il fnfojito ha eglidellall quattro Lei. 

a composé quatte Lcltres Italiennes lire Italiane , le quali MirìiA* ti 

qu'iladdteirelMadMie d'Aerei-, li Madama d- Acier , cotanto celebri 

connuf par ics belle! Traducìions pei le ielle Tiaitaumi da Lei da. 

qu' elle a donnei au public, &pat te in Iute, e per le erudite ftoptr- 

fes f cavitile! dècouvettcs qu'dlea le da Lei fatte nelf Amichiti . 

faiiesdant 1' Antiquilè, Noli! ne Noi non faremo chi dar qui un - . 

donnerons ici qu'ime idife de ces Me* di quejli quattro Lettere , It-, 

quitte lelties , qui font au teliti quali fon ne! rimanente belle iti 

eniremSoierir. bclles , & qui brillent oliremo , e fono animile da lutto., 

de A quel- 
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de celie dillicatefle & de cene vivi- Mirata-!,*, i quella vivaeitl 

ciré qne donne a un Ameni ingcni- r'i? '■■-av ruf.-rr.ir.i a as' Ai.'orr ù. 
euxlapailiondede'fenJreieaoiìvr.i. -js-'ì Jjì.'j p'fiom di difmitn 

gcs.. £l cornine non! palTerons ime i; fof™ - E timi nei ira. 

.11 1.1 unirli: . 'li li .' .1 .■ i .■ 

i ni. il, i., . i. . . i,i ■ ,. 14 ticii, ibi a qui' luigbifa- 

Mr. Orfi le pi.iinr aqreablement rcbbcji potuto replicare. 
quenrjuslàayonsfairoimioìrreuour Dn.,U piarnolininte il ttirclif-j 

Auicurd' un livte qui ne purloil Ori ae-:'crc jlji-i da net fati* lonofii- 

pome fon noni; mai' 'I nedoit pus npir A-iurt d'un Litro , cimanpw 

nous en fcavoii imuY.ua jjnf : r' ed i™ in filiti il fa Humi ; mji/riil 

ìnouss faire connoitreau public !cs «s» r-i=- ^'d t.tpetriae mai graia : -< 

Auilmts aufquels il a l'nbliajuioti «« («.va Ji/jr ulPuLkluo 

dei hejimOuv rase* qui ivtruillani . i:<''i ! ' -I'""'', *' anali 'gli ba 
Vorci une feconde planile. Mr. ie_s J "'' v <"<■■''' Oyw™, ti( wsgsM 

Marqnis Orli daiisfon Ouvra^e a- fW;. ia-r» una ferviti* dagliani.^. 

voitaccusélel'.li.demalrniitrka » lUnbife Orfì aveanel fu* Liti 

llieillcuts Allleun, Std' eo fai re de. ,ifriti\iJ„ il i:B. di maltrattate- i mi- 

ciracleies hmirieux . Noni svjosis j.'hi-i -/.«or; , c d, fané de' caratti- 

doiipointaiixALileurflesc'pilhetes fi*,, ibi il F.B. non ijlinicva gii 
qu'il doitnoit àqudques unesdele- f apragli Autori quegli Epiteti , rio 
urspensfe.&quepouravoirditque dava ad alcuni d,' hmpenfieri , t- 
Ciceron & VirgiJe repeloìent quel- rbtper aver d;tto,cbe Cimane, d'ir- 
quefoiilamiuiccho:', Ji--.ia.;.l li rifu : .. -mia fiata la mlit- 

preiendu doiiner pir-là [cura caia- jìma ufa, usa avrà pntifo di rip- 
eterti: l'Aiueurltalienveuiinferer prefintareptrqueflo i h.e carnuti. 
leconrrjirei mais ii ne fautquelire V Autori Italiano fnif infiliti il 
leP.B.pOUt e tre CUnvaincu de b_ murari* ; ma h occorre fi non dar • 
piate querenoiemCiceton, Virale, u»' kìì.hì*' P. B. , perrefiar «»- 
& Ics meilleuxsAutcuridans font,- wbii aV,',....J» , ibi mila minti it Lui 

rcs marquent l'eflinie qu'il faifoit glint Anturi , Hvnv' i pagina n'UtJ 

dcsjxnse'es deces grandi homme : fa opin, iti non nutriì'-gai hf'- 

s'iUrtconnudansciixqiielqucs de- ma ,ch' egli faiva di' p:i:;ìir, ài<fif- 

fauts parmi tourcs Ics beauiei dunt JlifrmadWfmiaitii'tglibaravsif'- 

il c'toit «dmitareur , il n' eli pas i*in l*r* tjualcbt difitto fra tattili' 

plus coupable que l'eli Horacej billmi, it iui ira ammiratori; «ott 

quand il reprocne ì Homere d-j ìpntièpià colpevole, di avillotbu 

s'endortnir qualqne ftiis . Mai! {i.< Urtile t auani* aicufit Orni" 

quand le P. B. auron dit de Se- aiiormintarf, tal volta. Mi , p': 

ncque qu' entri lem Ut Autiari Zìe cbi il F. B. tanfi dett* ii Sinica, 

ii n'jr eo a piut-itre far un qui tbtlta limigli Auron non vitfor. 
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pensée ingoi icu fé n'appar![<.nr pai upe/.Miptr mitriti , che! lenheri 
moinsa ia iru intuii: opv. r :u:<jn J; 1' l"i'^mli nei tpfirlingario mene Mi 
ime, qui la feconde j mais il lem- l'n.iQscrment deli' Iniettala , che 
b)e que tous fes railoniiemeus ne le ali* l'econd4\m* pire, ibe tulli quelli 
peri u ad croni pas a cerni qui font 'ititiniiminiixan le ptrfaudane punte. 
convaincus, que tonte propofilion a t tiare, i quali I arnie, the lualìivo^l't 
dirachésdcccqui|ui donne la fot- prepqliueif, fepuratudMIutleciò.tbe 
tede cnnlcoueilce ed un jiigement, te di' forza di ea»fegucxia,> xngiudi- 
Si appartieni àia itro:i^-_- d-jcfi-jiion ™ ,!d4ptariìtne alla feconda eper*. 
defaime. Aind dins ce ["yllogilìne, ùateàelr Cullino, In quelle JUIoglf- 
unhmmt mirtei ne deli pemigar- ««Un'uomo morule tiondee lerbij 
derdebaÌBiimmeriellc;ervemiletun re odio immortale; ora voHicte un" 
hommi meriti jdtnnmui ne àtvti.pe- Uomo inorale: adunque voi non 
ini g.fin ,lc humim-Mitile , pi-r- dovete Urliate odio nnmomlcj , 
fonnene croira que la premiere oì la "'fune arderà , ebilaprima, cl'ul- 
derniere propoiition appailitneni lima pepali usiti appannigli rgvil. 
<gilero;ntàla [roiJieineoperaiion^ unite ulU icrit.Ogctii.iuat dell: 

de A » la- 
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del'arne; bienqntli premiere prò. 
politimi tu n.nfi:™eduis,&lbiiiii 
jugement d'Arilioic ubi finii in. 

l'Auleur deia Ligiqui, 011 Jn di fin- 



'i.llif.c.u ; 



taf:?;- 



pouve )[ ji L it:lir fui fon ini. eifrr? v u!lifc.tra fop ratuf, r . . 

pitti, illefui-rutpjrrjoo-OFi.T.ii' h j jnìi-c m,-rrì ■Jtll'ApcIijiia , chini 

eri fai tMr. Orli; man ik'lt il dJi-r..: fjjiiiTV'i 

fitteci arlltlc.qilc co !jt.in*vcr< cu' <rU!o (u nuilVo Pinfo , ri; ìfigutn- 

il ineidjnsti lionche deCalon , ti iti VtififfCliiabtceu diCatm, 

EfincDeifidnnijiii>fu,irpMiu<, Eitne Dei ledes nifi terra, cVpon- 
cus, StaÈr, 

■ It illuni fr-on-tut • Supini quii Btcfliun, 5: viri»! ? Supero! quid 

. Iufittr rfl quedcumijiimiiti, tjus. Iupitcr eli quodeumque vider, 

cumijutmoiiiTii . ^ quocumque mover is , 

raffini le! qu'ij et! rcglioit dani lo ytalquultinquc' liiapì rigassi,. 

ce tcms-la . Et ccrtainement E ptri>irit.ì Lucrili!* , Plinio , kspi- 

Luctece. Pline, Spinola , & Va- ii p.™,Ba/i7jffii,T»j,,j f ,;i,»ri 

ninuj aiircieiu volonliers louf j„;:eùr,::i • tptr\tili'trfi , t m.igma- 

truacesvers, & ìVir toni gii dcr- mini air ultimai o jV p»r /i vuole 

Hicr:0ull onvtul quecis ver! don- tmmtttcrt ,tllc<]iiifliVtrlì imprimi. 

IKIK - ■ m 
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nenlnnenrandeideedeDieu; c'eft m una grande Ue,- della Divinili, eia 

que Lucain lei mediani labouche, ierina dall' averhUicano peili inhec- 

iteCatc-n. Paurce qui eft decetau- cadiCate-ne.Quaiu » quelle eberiguar- 

tre versde ce mémePoéte, dajutjlaltr, v„f 0 .iAh, SA fcè.:, , 
Si*umma*a[ci Si ninnili» naCci 

./«C« Cndimus.autqucmsan.ùsdl 



dans fon Livre, on petit nejninoini bre i mudimene (e gii fui addetta- 

luiattribuerroiitcequcles autresy " tutte di, the gir altri vidi™™, 

ililenl, lorfquecelnitjui reprelente tifoni quando Quegli, che rapprefen- 

l'Auieiirnes'yoppofepoint Sileni- lal'Auwe.aM/ieppone^nufembrt 

ble ftpprouver par Tini filence. d'approvarli ce-i {uojilem.h . 

Toni ce que dir Mr.Orfi pour ju- Tutu quella , eie Ha il Marrhefi 

Aificr \e ne» languì» d» Tafle, qnc Orfi per giujlifcari il non langiiiaj 

nous »vions critiqué dartsnosMe- dclTsflo, che nei criticammo nelle 

moirtsclllrés-ingtnieux,&rlcsexe- nnfire Mrmerie , , ; i»?ypi(fj. r o- : r;!i 

pltsdes Ancien!, doniilfe iert pa- efempi degli Antnhi s de' quali egli fi 

roilTenl du premier coup d' ceil con- ferve ,/cmbrane a prima vijla cenrlu- 

vaicansenlafaveur. Ces exemplcs rfflilr «/io /i™r? . Quelli e/empi 

fontvoirquelesAncicnsSrlesmeiì- fannevedere , che gli Amichi , emi. 

Iclirs PoèreJ nefuivenr palesarle- glieri i-eeti nenfeguilanfimprie/kl. 

weni l'ordredes chofes, maisleren- tornente l'ardine delle refe, ma le 

Yetfcni quelquefois dans la narra- jeantmlgene alcune -velie nellanar. 

tion ,- ainfi qu'il paruìl dans ces ™n«n , cimi assire in quelli 

Ytis-ty. Vetfi. 

Tv- A 3 Po 
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Tamtam . En un mot cettej li 

trini poti ti on ti' eft pernii fe qut-, M. innuftnto putte trmfamlm*- 
qu.ind elle ne pre'jiiriicie pointau 'f™*, fr ma quandoigli 

fens S ì li beni te de 11 nar. "<"> frtgaidic* panie alfmjo, talli 

raiion . Ce n' eft pis aptìs lo- btllnui dilla narravo*!. Nonipt- 

ul , que non' ne p.irdonnions ai- ri, rbralla fini noi faci/meni t in 

stiiient au TiiTe un fi leger de"- pttitaiamt ai Taf* umiltggin di- 

faut. fato. 

Noiuavionsuìr dins no; Memo- Noi iìanmt, mlliimfln Umori', 

ir« , que Mr. Defcartes ne l'eroi t ohe Mr. Detiirtei non pento» fi'f' 

peiit-cttepasi;orLtent,de!anianiere rimafetontcntoiiimoào, ni tnil<j 

dont Mr.Orli cxp!min':t li' rinpnti •'! Marebcft Orfi [piegava lanlat-ìmi, 

& li liaifon qlu eli cnlre Ics fens. da maar/fione , ebrbanao i Scafi/'* 

Ce imi [lons .ìvoit ("art ciltr M.Def- imo. limolivi, ,cbc ci ba indolii a ii- 

cartes.c'elIqucdaiisctrendroii-Ki, »r Mr. Drfc.irres fi ì, ebe infuit 

t.lv.leMarqn!f paliceli l'hyiicicn.ii luogo >1 Mntcbrf, parla da tifico, <J 

j-renJ elfi-di vcmuit U: unir jju l Mr. fi appigiiaiffeitroamtnti aquiifoit 

Dettartela fi iniieinrLi iuncnt tiou- (;<ihrb;U\t. m-lurtes hatoiìi«i'- 
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frappflcjferis, ont fair (tornea paflelfi, colpirà m-f?,,/;.. -,::;.t„,,, 

rolline! dans la fubftnnce da cer- d' iiuprrffi aiutai r^ììg, ù .•■ir,» 

fouvranrgueres finsi' auire, l'ime Jujf ' frccefiìvaminti r «n* fan. 

raremenral'idé'ed'iindece! objcrs, tn^tìniirhnrl' ,,■>,■„., rn, 

quei'idtfedel'iurrene fé preferire en ria difitejlt oggetli, fetta chi a 

111 Olili ttms - M.iis Mr. li M.ir.yiit V/v'rV. rvwro no» ,'■-,■■;■'»'." ,v.-i .' i 

ayant fair entendre que l'appetii a. idi' altro. M.s a-ainì.-. ~f.u-. 

■ooiif,»filgeda» r lefeatim,atdu ga - i/M J «i e /V, f 4 t l'5pp«iiojbb;.i 

ir, on volt allei combien certe Do- federici fenfo del gullo , «™A 

eìrineefl opposte à celle de Mr. De- chiara, quarti» queffa Dottrini 

icarles. j-o(7j«?urf;«J;M.Defciries. 
' L'Auieuratanripporté'derailcms hi ,<« i>™ addati, ,,*t. r 

ir ranr d'exemples, pouriiiftirìer Ics r 

Apoftrophesque l'on fait a fe; ma- jj 

ins.ìfeibru, à fts pieds&c.quej a 

noti! vonlons non! relàcheren leur • 

fiveurjraaisnonpasjufqu'àpardon. e 

ner iiiTafTc,cellesr[ueTancredt:i_, a 

faires 3 fa mainen luidtfint; Ornai» t 
timiic & infame , femrfTHr »' ofe-m 



liìtiirfairiméìirìrmadtiulciir.Hoas 
ie trouveronsdoncoas mauvais <jii* 



Ma forfè ufati a' farti atroci , 



Sic. polirvi! gneces ipoftroplics fo- empi 

ientoien ménagées, ainli quedant Stimi pietà dar morte al mio do- 

lesanciens, qn' ellesfoient rare! & lori. 

(eulemcnldansuneviolenrepafllon; Noinon MnM iunqutptr mal falla, 

parceqti'alorscommeonelthoisde ibt l'imdMaÀiH U jtpofiraf a' propri 

foi , ons'en prend ì tout.on checche pieii, calle proprie mani ,purrtttali 

dii fecourj par tour , on s'addreflca Apofirofi fieno btnrts°late,,t fim,l:m- 

queTancredeconiurefa mairi de lej rada, e foiamentc niltafo d'aria paffon 

Ucr ,& qu'el le n'eri fané rien, parce viol/nta;p r rciaccbf,jttala ratina èfuar 

gu'ellen'eft acCOLtuinfequ'idesa- dife,cerc*per tuioforcorfo,a tuttofi 

ftions barbare! & impics. volge,a mttcj? appiglia ; ma noi non 

Mr.OrQlUtoireuraifonderailler pojjìampir quella f°ffcrire,thcTantre~ 

dccequ'on lit dani nos Memoires , difcongiurilapropriamanaaaccidir- 

que li Gretta}*»! eri quelle fl{t,n fe, cele aueflafi ne afi.nga fui per 4,- 

ptr- A 4 ri 
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ferdufa liblrtr 5 la journér deSalanti- TI avvizia ad alluni barbare, id Spie; 

mie doni Itlombeau dei Gnu qui in- s :'(,»«■ u '«urlarti di cib,tbi fileggi mllc 

ranmiuwl.r,- il; aurou eii.dit ricche laGreuaavc- 

je,fii]ctd'cn Miller, finousnel'a. do in certo modo perduta la liberti 

vionsfait pourcntrcrda;i\ li ptivJ.: r:i.-Li Bicrn uà di Sa lamina, potevi 

' i. Cet Otatcìir pretendo il ben Lilia avella. Errata nella tomba 



cu'eii perdant ces ecnJreux défett- 



feilridclalibcrtéion avoli perdo ci Egli, din, avrebbe avuto ragione di 

fm/fur/Hf»» la liberti; memi-: e' <;ll burlarli, fi i io non avefimaf Ilio pir 

polircela qu'ill'avoitenfcrme'eavec entrar nel penfirro di Lifia. Enlinde. 

cux dans le, tombc.au. Perforine n'i- -m anrfi'Of. «ore . ria ari perdersi tue' 

gnore combien tette iouruée fui ;r Sl -i.'i dif c »f»ri della U«„tì ,fi f«Xi 

avantacjeufe à la Grece. Mr.lc, nello Seffo j/mpo perduta la libml 

Marquis n'avoit pas belbin de la^ midefima, tpereiò l'aveva egliftrrala 

raconter fortau long : la Grece per- eoa loro nel Sepolcro . Nonv'i ibi non 

dirneanmoins in jwkwjW fa- fappn guanto qu4, domala foffi^ 

l.berté, au fentimcntde Lilias. par winr/./Cm.IKtoA/"" 

la perle qu' elle fildes grandi hom- aveva bi fogno di iltnderjìfopra quello 

« que nous avions vouln lairej o* in qualche modo la fualibcnì.al 

fentir. giudiUadì Lijij.ter u perdita ib'eilt 

Pour cequiefl dcj jeuxdemots, fende' grandi Uomini , chidifefii'.i- 

dontnous avonsdit dans nos Me- vivano: ed ecce quelle ebe fu noflri- 

ont loijourrun cena il air d^ afflila- parole , de' quali abbiamo nelle nojlrij 

tran qui Inai borrirne de ben goàt leur M-:ivcrie sferitt , che lìeno ricercati, 

Ireuve . Nous n'ignorions pas e.»' 0 che non lo fieno , hanno femprej 

on en rcncoiitredcs cxemples dans una ccrt'aria d' affetta ti one.Ia quale 

Ics meìllciirs Aureurs , nous in, ogni Uom di buongtilto vi ricono. 

avions méme apportcì ; mais a- feci J.Wm» ignoriamo, ibefenetro- 

prcs tout nous avons crii devoir vano degliefemp i ni' migliori Aviari, 

fuivre le fentimcnt de Ciccron-, e noi anzi ni avevamo addilli ; ni, 

qui marcjuc cxprefiemenl quo con nttn gatjfe aibiam credulo di do. 

uri ricbrrebcL . Ainfi il reftera_. il qualnota prccìfamrnle, ebe l giuO- 
tOÙjours i P Eruyir , S! ì T fra chi di parole paiono ftinp re ricerca- 
li 11 TalTe, & au feudroyc , & fou. lì.OndirefferàfiaprialhSt.udìe.lO, 
droyaat du Guarirli, un vcriiible r Snido del la/Ti , e o/fulminato , e 
air d 1 afficela tion ; & on aura- fulminante^ Guarirti un'aria ijfet- 
beau dire que ecs niors fc font tivameniediaffeitìi.iont i rft avrùbtl 
prcTentei tout naturelleinent aux dire, ibi quifu Voafifoaa (nfciitite 
PoÉtes qui Ics ont rais danskuis di fi naiuraiu/cHte a' Foili,i quali fai 
Wuvuges ; on ne croira point le banno nelle Opere lece inferiti i mn 

ceux fi 
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ARGOMENTO. 




ildimo/lra, che la Semenza 



rijlotek Enttmematita contiene m je im- 



altrajorta di Semenze , ove dt/ìeft, epa- 



tenteèl 'Entimema. Dacia s'infierifie^on jufjìere l'O. 
fintone delX>.ftouhò\KS , e de' fuoi Pijénjòri , i quali 
•vogliono lune generalmente Subordinate le Sentenza 
a/la Seconda Operazione delC Intelletto . 

Quefla Lettera ba relazione mila Maniera di htn 
penfarc alla Trefaziune , o fia all' vtwerttHiento al 
Lettore ; nelle Contrazioni del Atarcbefe Orfi al 
Piai. II. dalla pai. 76. fino alla 87. i nel Giornale 
di Trevoiix del Febbraio 1705. all' ^Articolo XXII. 
pag. 146. e iqj. ; nelle Lettere iJpalogethhe del 
Mtftbefe Orfi alla 'Prima dalla pag.17.fmo alla 23.; 
e finalmente nella Replica di' RK. TP. Giòrnaitjii 
nel Mefe d'arile 1706.aU' ^Articolo XL.fi.ig. 568, 
c 5 6 9 . 



plitita la Terza Operazione dell' 'lateikt* 
10 , e ebe poi ejplictta ella ji mamji/la in 




ITA». 
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HUiirifs, Sig. Sig. Pad. CoL mt 




Na delle più rilevanti, 
non die delle più fonili, Quiftioni , promoflè 
da V. S. Illuftrifs. ne" fuoi Dialoghi, mi è fera- 
pre parata quella, ove li difamina, fe alla Se- 
conda Operazione dell'Intelletto fi riferilcano 
generalmente rotte le forte di Penfieri Inge- 
gno!!, come nella Maniera di ben penfare after- 
mò il T. Baubours . Senza difeiorre un tal Dub- 
bio, non lì duo arrivare a riconofeere, fefufsi- 
fta quella ul quale Diffinizione , o Deferito- 
ne, eh' Ei ci hfciò de' Penfieri Ingegno!! : cali' 
incontro ,fenzadiflìnirli, è certo, che non fi ar- 
riverà mai a trattare afondoqucfta Teorica, la 
quale è una. Parte riguardevole dell' Arte dell' E-, 
loquenza . Io però inclinando all' opinione di 
V.S.Illuftriflima, e fupponcndo, che moltide' 
Penfieri Ingegno!! contenganoin fe Argomento, 
e in confeguenza eccedano la Seconda Operazio- 
ne dell' Intelletto; aveva preparate in alcuni fo. 
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sco- 
gli varie pritóvCy e varie autorità dafuggerfrlò 
inaggiuntadiquellc prodotte da Lei, cosincl 
fecondo fuo Dialogo, come nella fui prima Let- 
tera Apologetica a Madama Daucr. Conciò eia 
mio difegno animarla a profeguire la Controver- 
sa eccitata da' RR. PP. Autori del Giornale di 
Trevoux, nel (ottenere i dogmi del loro defunto 
Collega: (limando ioutilc alla Repubblica Let- 
teraria unainltruzione più abbondante di quella 
materia rettorica , e molto più utile ancora il lo- 
devole efempio di efcrcitar la Cri tic a di folta- 
mente, quale invero rifalla dalle maniereob- 
bliganri, gentili, erifpetcofe, ch'Elfi han tenu- 
te con Lei, e ch'ella ha con loro fcambievolmen- 
te tenute . Mi ibno pofeia afterreto dall'in viarie 
i preparati fogli; fi perchè ricantila Quartafua 
Lettera ultimamente ofletvàto, e/ferfi V* S/ Illu- 
fìrilfi ma determinata di nonvolerealTolutameri- 
teopporfiinavvenire a'qualurtque feplicà, che 
avellerò fatta ì mcdefimi-PP., fi perchè veggio 
àppunto nelle loro Repliche del Mcfc d'Aprile di 
queft'anho , riltrigner' Elfi il dubbio alle fole Sen- 
tenze Entimematiche, e tralafciare lo fciogllmen- 
(0 di rutti gli altri motivi poi tati da V.S. Illufirifs. 

Ragionando Eglino di quella Sentenza , che 
Entimematica chiama Arinotele, echeefempli- 
fica in quella 

Ne imtrwTtak odin>» manali in pectore ftrves , 
foggiungono così di Lei : il tmplqye en (mie toute la 
fubiilité pojjìbkpourmontrer qiie la Pensee Ingtmeufe »" 
appartieni pasmoimà hTroiftcmc Operano» ile l'Urne 
iju'a la Secondei mais il fcmblc tjuc tous fes raifonne- 
mtmnele ferjuaikronlpasèdKx^uiJom convametts s 
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tot 

rtmttipropofìtionActacbéi de et aùiiuidontK la font 
confequence tfl un/ugement , & appmient à la fccon- 
de operatori de ! ami. Io fono un di quei, che riman- 
gono convinti datale Dottrina : e fon certo di 
più, cheperfuafine rimirrannotuttiquei, che 
hanno i primi principi di Logica. Ma qui non bifo- 
gna fermar» . Il puntofta ,che ogni proporzione, 
tìaccata^be fa da tutto lische li da forza di eonfegutza t 
edognijemf>li(tgùtdiz>o,pov:3 ben fi eilcre,e farìuni 
Sentenza;ma non potrà eflète,e non.farà un a Sen- 
tenza Entim ematica, cioè unadi quelle, ove fon- 
ti a ti fumarne nte riconofee V.S.IIIuftrifs.,ftarceU- 
ta laTerza Operazione del l'In telletto.Qua ndo di- 
conoquc'RR.PP.,ch'uiiapropofizioncè^«cMMrf* 
tuttoUiò i chcltdafir2JidicMjeguci)za,tcb'e!leèunGiii-' 
rfr&w, vengono con queftepatolea dir nece nana- 
mente, ch'ellaèuna PARTE DELL' ENTIME- 
MA. Ora una Sentéza diquelle^hefon Parti dell* 
Entimema, non è già una diquelle, ove da V.S.I1- 
hvfirifs., eda me fi pretende la Terza Operazione- 
dell'In reUetto : perciocché quando (ìa Parte dell* 
Entimcma,nó farà Entimematica, cioè adire,noit 
racchiuderà in (1- l'intera forza ii' un'argomento. 
Noi dunque diciamo (hifogna qui fare a parlar 
chiaro ) che inchiufa è la Terza Operazione, non 
nelle Sentenze , che fon mere Parti dell' Entìme-. 
ma: non in quelle, che affermano, o negano 
femplicementc , fenza accennare in modo alme- 
no implicito la ragion dell'affermare , o del nega- 
re: noninquclle, chefonpurigiudizj.opure^. 
proporzioni : uoninquelle, che fono (laccate 
da ogni forza di con feguenza: e non in quelle fi- 
nalmente, che vengono deferitte da' lift- PP.J 
B ma 
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ma diciamoteli fi , ftar la Terza Operazione nell* 
Emimcmaticlie , le quali per lo più fonolngc- 
gtiofc. Diciamo in formila ne più ne meno dì 
quelchedice Arsotele, anzi di tjuelcheeffica- 
cementeegli inculca nelle fegu e ri li lìmpidi ili ine 
parole, lcquali quantunque citate daV. S.Ulu- 
lhiffima, prima nel Secondo fuo Dialogo.poi nel- 
la prima fuaLe etera, pur mi è forza di ripe[erle,va- 
lendomi della Ver (ione del Maioragio : ■stiiqufve- 
tó i«m babeiiienibjmematis^m^ •uocmtur enibjmcma- 
tiu: itequt tanxn flint Smbjincmanspartes.Scquibì- 
devanno i Gioinalilti al pronunziar tèrmamente 
Arinotele, chele BntìmeniaticheTO/ni^ijejjf £»- 
dymemaiis,c al fuo foggiugnerc achiare note,chc 
quelle ta\wo firn EKTHYMLAI^fl' IS-PiÀRTES'- 
te avranno la bontà di ricordarli, comcEntime- 
matica avea chiamata il Macfìro quella Sentenza: 

Keiinowrtalto.i:u:ii manali in pstlou Jervis , 
ecome aveva indicata, cdefplicatala ragione in 
ella nafcofa,aqual partito folterrannopofcia,che 
J'antiderta Sentenza iia fiaccata da ogni forza di 
confeguenza , ciocnonabbia uim Entlijmemam , 
fenza opporli ad Ariftotclc,.ilqual la vuole Enri- 
memarica, ed il quale nelle Entunem Miche vuole 
onnin amente v.n {ùHhjiìitnhitiii In qnal modo ac- 
corderanno inlieme,che la SenrcnzaEnrimemati- 
ca, abbia dall'un canto forza di Entimema, e che 
dali'altrofia fiaccata daogni forza di confeguéza, 
cioè ch'ella nel medefimo tempo contenga Argo- 
mento^ non contenga la Terza Operazione dell' 
Intelletto? 

Perchè nódimeno a cagione dell 'eli ri n Teca ap- 
parenza può un Detto Entimcmatico fembrar'a 
pri- 
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prima vifta mera Propofizione , e perchè lenza la 
i Jcortad'Arilfotele, c di un buon dìfccrnimento 
non arriveranno folle tutti i Lettori aicoprirci la 
Terza Operazione dell'Intelletto ; io(fc ini folli 
trovato nell'impegno di V.S. IUuftiiiuma ) avrei 
più volentieri recata in elempio qualch' altra fpc- 
zic di Sentenzio te fenza bi fogno di moltointeu- 
dimcto arrivalit o^m Uomo a comprendere la ve- 
rità daLci i,licrita,evenifleagiu(tific;irfiaunmr- 
toilfuoAflunto.QiicHopreciIarrienteaIr.ro nonè v 
iK-.uaié(lato,fenondiprovare,che.8lcunPefjfie'. 
i o (poco importa di quale ipezie egli fiafi ) appar- 
tiene allaTerza Operazione^ che perciò il P.B.ha 
mal difiniti i l'allievi in generale, lubordinandoli 
turti,feiizariicrvad'alcuno,allaSÌcódaOperazio- 
nc dell'Intelletto. Avreidico recata in efempio al- 
cuna di quelli. Sentenze, che con tenédo in ìe ma- 
iiirellamentcdue proporzioni efpliciie, e diftefe, 
fpicg;mo un'Entimema patente agli occhidi qua- 
lunque intelletto, onde non potrebbe negarli l* ■ 
Atgomento,ed in confeguenza la Terza Opera* 
zìonc dell'Intelletto , fe non chi d'intelletto folle 
privo . Di tali efempi è pieno lo fieno Libro della 
Maniera di ben perdale i ma fenza partirmi da 
Atiftotclc,avrct allegati que'due Verfi, ch'egli ap- 
punto allega dell' He uba d'Euripide. m*?'t!?,'. 

Kemo omnium ormimi vìrorum liber efl ; i •—<•-> 

Forum* eaim mi di jerwts ,*ut pecuni*.. 
Il primo Verfoèperfefteflouna fentenza (non 
dee negarli) ma una Sentenza non jngegnofa: 
poiché l'in gegnofo del prefentc Entimema conlì- 
I[e,noii tanto ncll'afteninrejche mun'Vom fia /iie- 
Jì a yo 
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wj , quanto nel!' addurne una fagace ragione 
inoltrando lapolfanza, che fovra l'uni verklc de- 
gli Uomini teogoo. l'ambizione, el'intereflc, o 
vogliamdirelafortuna, eildannajo: per lo che 
viene a chiarirli efler verociò ,che talfo parea , in- 
tendendoli per avventura, che nella prima prò- 
poiizionc lì parlane della libertà del Cornee non 
della libertà dell'animo. Avrebbero forfè fog- 
giuntoiPP., efserequelPalfo di Euripide uru, 
gruppo di due Sentenze , fi come è un feparato 
giudizio il pronunziare, che niun' Uomo è libe- 
ro, ed il pronunziare apprcfso, ehefervo cdcl- 
la fortuna, odeldaunajo. Perdir vero una tale 
obbiezione non farebbe (lata piii valida di quella, 
che nel Secondo fuo Dialogo pofe V. S. lllufrrilTi- 
ma in bocca di Eupiiìo, eebe pofeia fii da Fila le- 
te poderofamente difciolta : e in fatti fono avvez- 
zi iPP.Giornaliftì a recar foventc in mezzo, co- 
me loro proprie fpeculazioni, le difficulrà, che 
c.6W aveva già fatte Ella a feftefsa, echeavea dìgìà 
fuperate. Sentiamo il buon" Eupifto. Calete 
Sentenzi § provare , ma vale nel modo mede/imo, che 
•Buglione a ciò le 'Propo/izioni , dellequaii, odus,otre 
infame congiunte compongono o il Sillogijmo t o l'Enti- 
mema: onde le Sentenze , le quali non fono , tbe fem- 
plice Operazione feconda dell' Intelletto, legate pofcia^i 
infame, cofìituifeonoì,, Tn^a . Qmndi nafte , ebep/ò 
(oftenerfi ^dipender quelle fittamente dalla Seconda O;:;- 
razione , e pure fervire all'ufo delle pruove . Cosi 
finfe Ella, che parlafseilfuo Dialogifta Di femo- 
re del P. B.i ma io in altra maniera pia Origliente, 
amiocredere,rifpondcreia Lui,cai PP.Giorni- 
lìfli, 



sor 

K/li , dicendo , che fe la Cora flefseeome Elfi pen- 
ano, avrebbe farro male Ariftotelea produr quel 
Pafso in figura d'una fola Sentenza. Ma pognia- 
mo, che piii acutamente avefseroi RR.PP:fog- 
giunco , che nella prima proporzione confine li 
Sentenza, echelaSecondaalrrononè, fe non 
urrà dichiarazione della prima. In quello cafo io 
replicherei , che tale dichiarazione, o ( per 
parlar come parla Aditotele ) tale ragione è 
parte integrale del Pcnlìero Ingegnofo ; mentre 
in fatti, da tal ragione refulta l' Ingegnofo del 
Penderò medefìmo: il che o bifogna , che mi 
venga conceduto) obifognaperl'oppofìto, che 
chiunque non me'l concede ,cada nell'opinione, 
che quel!" altra Proporzione , la qual dichiara, o 
rende ragione deirantidetta,fìa dachiamar fi nell* 
ordine dell'Urbanità un' altra feparata Sentenza. 
Per dimoflrare quanto fia vanoqneft' ultimo fup- 
poflo, e per dilucidar finalmente in maniera in- 
cont rafia bile, cheledue Proporzioni, le quali 
formano un'Entimema( Intendo degli Entimemi 
Rettorie!, la cui logicale figura a bella pofta è al- 
terata , e fconvolra ) non fi hanno adiredue Perl- 
iferi , o due Sentenze Ingegnole, ma un fol Peri- 
fiero , ed una fola Sentenza , indicherò a V.S.IUu- 
ftriffimaun PafTonella Rettorica ad Erennio, che 
non (ò come fìa sfuggito alla di Lei accuraiifuraa- 
diligenza. Enumera l'Autore diquella Rettorica 
fra varie fottedi Sentenze due di fempliei, cioè 
alcune collaragione aggiunta, e alcune fen za ta- 
le ragione;e due di Duplicatc,divìfe anch'efse in 
alcune fenza giunta della ragione, ed in altre col- 
la ragione apprcfso. Lafciamo da parte le SeoV 
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pliei: poiché la natura di quelle, che fi pronun- 
ziano fenza allegarne in modoalcuno ragion^ , 
nonfaalnofh-ocafo; eli natura diquefle, che 
han !a ragione aporeffo fu già eia noi ponderata 
nella Sentenza d'Euripide. Oderviamo, dico, 
diamente le duplicate , ponendo ben mente , co- 
me la lor natura venga dal citato Autore fpecifi- 
.'vaÌ."'" cata - SutuitemSeHttmU t qua duplica efferumur , 
he modo fine rottone , equi neregiftra lcfcmpio . 
Cumratione bac paéìo: Qui adolefcentium peccarti tjm- 
fci putant oportere , falluntur , proplerea quod xtasitla 
Omtfl impedimento boni* jìudiìs . ^fr bi ppientcr fa- 
ctum , qui adolefcentes maximè caf!igam,ttt qui/itisvrr- 
tutibus omntmvitam lucri pofint , easin amie maturtf- 
fima-ueìim comparare. Se in quello luogo ognuna 
delle propofizioni avefse a chiamarli per fé (ìefsa 
Sentenza , avrebbe errato all'ingrofsoo Cicero- 
ne, oCornificio, oqualunqu'altrofiai'Autorc 
di quella Rettorica , riferendo il luogo medefimo 
come efempio di Sentenza Duplicata; quando 
anzi ( camminando co ITfln ridetto erroneo fuppo- 
flo) quadruplicata farebbe qui la Sentenza. Keal- 
mentecifonodue Entimemi, e quaruo propofi- 
zioni. Con una lì afferma l'inganno dì chi non ga- 
fliga i Giovanetti-: coli' altra il buon'avvedimen- 
to di chi gli gafliga: coli' al tre due fi rende ragio- 
ne; in unadi taleinganno; ne 11" altra di tale av- 
vedimento. In Comma qualvolta ognuna di que- 
lle ragioni, ed ognuna di quefte Propofìzioni pre- 
cedenti fivolefse confidcrare per una fcparata^ 
Sentenza, quattro farebbero qui le Sentenze, e 
non farebbero due fole quelle, che ne' due citati 
Entimemi efemplitica lo Scrittore ad Erennio . 
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Commettendo per tanto molt'altri motivi , che 
(come accennai.) mi preparava io di fugge tire a 
V.S.Illuftriirima, mi riciuco a dire, che non fi 
puòmantenerel'opinione del Padre Bouboiirs, e 
de'fuoi Fautori, ie prima non fi cancella dalla., 
ltcrtorica ad Erennio il Pafso ora mentovato , e 
fé anzi non fi cancella quafìla metà dellaRerrori- 
cad' Arinotele , ove infegna al contrario di loro, 
ed ove va ad ogni pafso chiamando ora Entime- 
mi, ora Argomenti (che tanto è a dire Terze 
Operazioni dell'Intelletto) Ì Penfieri Urbani. 
Concordo benfi, maforfeperdifferente riguar- 
doco* RR.PP. Giornalifti in conchiudcrc, che 
celle dijpuie ne mefite pa; qu'on la canduife plus loia : e 
l'applicando V.S.Illuftrifliraa a gradire l'interefle, 
che mi fon prefo nel filo partito, perchè mifem- 
br a evidentemente quello della Verità, e della 
ragione , mi confermo con tutto l'oflequio 

piV.S.Illuftrifs. 



VIENNA ir. Agolìo 1705. 



Vmìlifjimo, ed Oì/bligatiffimo Servidore 
Pietro Antonio Bcmattloni . 
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A S. g O M E ~N T O . 

Slefpone lo S:mo d-iì,i cs-wverji* , ccnjf en- 
te net cercare 3 fifia empia ,<tJW quel Perfi- 
di Lucano. 
VìflrixcaufaDeispIacuitjfjd virta 
Ci toni. 

Confiderà fecondo vaie infezioni Filofofcbe , e 
Teologiche fi nuowi empie , f«ifo , o ridatilo \ ma con- 
fderalo fecondo le leggi della Toefa , ideila Morale de' 
Gemili Romani, mn tuie . 

Deifejìmoftr/l the veramente fia Ufo di' "Poeti l<0- 
mani ilviììptndere , e infamare gli Dei, dal quale ne 
pare s'aflennero l'i, •rdio , Grazia, cd(X-iH;o. 

Siprtiova, che !:iìi:oiir'.'h^j de;'/ !g::o;\m:i , quanto 
la Scuola de' Fttafofi , e Laterali di Roma 'Pagana J'eit- 
tivatio, e parlavano mule della Divinila ; e non per 
queflo ^reputavano empì, ne f ereticano offendetela 
AhralToliUta , e la Nei:: iati: lor profefjata . 

S: attenua !' i>iyìnj?i~ia de' Romani Gemili inthi.u 
meaeempì ifoHCHftumi, quando ninna legge ni tra } 
che prothijfe il dir male dezli Dei , ne fi fole» punire , o 
iiajimare la libertà dì [credit. tre le rivirili "Pagane. 

Tofti quelli fondamenti fi concbiude, che non poieva- 
itogli antichi /forni:;:: cuamorniirio '-nel Perfidi Luca- 
no , inanimamene iv.y. (oiacne.'ìdv tifo , ebe un'opinione 
comune a tutti gli Stoici. 

Finalmente ,pafr.,.:'o aduna G.U. sezione delGiorna- 
le d'aprile i 7 c>6. ,fd:nw/!ra, ef ere lontaniamo dall'. 
tAieifmo quell'altro Perfidi Lucano. 

Iup- 
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lu^piccr eftquoiktimtjuc vides, quocumque 

mo veri s. 

Qtufia Lettore corri/ponile netta Maniera di ben pia. 
farai Dialogo primo pa°. ? . fremette Co-afiderazioni 
del March; fe Orf, Copra il detta Libro al Dialogo llln.i. 
pai. 149. ór.; nd Giornale di Tram* del MeC'àì 
Febbraio dell'anno 170;. affaticalo XXII.pag.i%y.; 
nella Luterà prime del Marche/e Orji a Madamx 
Daiier pag.jì.; e finalmente nella Replica de'TT. del 
Mefc d'aprile ijoó. all^dnkohXXXX.pag. J70. 
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lun bifogno avevate, ri- 
veiitiflìmo Signor Marchete Giovati Giofeffo Or- 
fi, di voler' intendere i mici fentimcnti intorno 
alla Quiftionc mona per un Parto di Lucano , prtl 
ma da l'P.fl(»»A()«« } cf«iregiicn temente da VoÌ,c' 
da ÌRR.PP. Giornalifti di Trevoux con fentenzcL. 
contrarie trattata. La purgatezza del giudizio 
voftro, la voftra varia erudizione, che fono ri- 
verite da chiunqueha contezza di Voi , é fpezial- 
mcnte da me , a baftanza vi efentavano da quefìa 
cura. Mapcrciocchè la voftra modeftianonfa 
conofeere tutto ciò , che conofeouo gli altri , c 
. perciocché ia (lima , che Voi gìuflamrntc fate an- 
cor del giudizio, e della erudizione dei Addetti 
Religioli, non lafciauo interamente acquetarvi 
nella voftra opinione; io non porto al certo bialt- 
marvi, che vogliate anche ÌntalControverfia__, 
udire il parere della gente neutrale. Non porto 
peróne racnolodarvi, perchè abbiate fccltome 
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in qucfh faccenda i quando tante" altre perfone 
ci fono, le q uaii inceli' l!j':iic avrebbono potu- 
tofoddisfarvi, e quando io tanto difficilmente 
porrò con irp on de re a quella buona opinioiic,che 
pcvvofiri benignità avete, delle mie forze. Co- 
munque ciò fia, debbo fenzapiii parole ubbidi- 
vi, epro&rire il mio parere. Nciche io non mi 
arrogherò già l'autorità di Giudice , ina folamcii- 
teeonferverò quella d' uomo (incero, quale tb, 
che mi volete, e quale m' ingegnerò Tempie d'ef- 
ftre in ogni occasione . 

Lo (lato della controvcriìa è quello. Con- 
dmnò ilP. B. comefalfo, ed empio quel feuci- 
mento, ove Lucano, cercando chi più giu/ìa- 
mcnte abbia prefo l'armi nella Guerracivile, a 
Ccfare,oPompco, dice, reftar turraviu ciò in- 
decifo, poiché ognuno ha d.dluo canto un gran 
Giudice iavorc vole, e una polsemc dìfefa , cisen- 
do piaciuta la cau fa vi ne ini ce agli Dei, e la vin- 
ta a Catone. 

f'ìììrix Citiifa Ddsfì,it.ui!.kd vìSla Caiani, 
Ne empio, ncfilfoè a Voi parino un tal Detto, 
e avete confermalo ii giudizio vufrro con forti ra- 
gioni, ccon fiiiiigìi.iiit::!::!!: eiempi . Egli pare- 
va , che Lucano più non svelse da ricevere mo- 
Jeftia per quella cagione. Ma avendo i PP. di 
TVeiMBA con armi nuove rinforzata contro di hit 
ì;i batteria, Eglino più che mai credono, efifi- 
gurano di poter f ir credere a tutti, eh' egli fi a fla- 
to legittimamente in quella parte condannato. 

In si grave battaglia d'opinioni ecco vi ciò, eh* 
iohodadire. Lafejo ftare tutte le conghictture , 
cleragioni, colle quali fembra, poterli prova- 
te, 
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re, che Lucano veramente non abbia conti-ap- 
porto il giudizio dì Catone a quello degli Dei . 
Lafcioftare, che quandoancorl'abbiacontrap- 
poiìo, potrebbe dirti, che un tai fentimcntoè 
da lui riferito come d'altrui, non approvato come 
liio, tali elk-ndo le Tue parole; 
. . . ' QuisiHjittis indù i: arma, 

. Stiri nefas : dì.i-jm li ind: ce qidjque tMHr . 
: jricirixcaup!Dc:s/>/aaiii } Jsd viBaCntonì]. 
Lafrio di riflettere lòpra quel tufttm-jc Salcio altre 
ragioni per le quali potrebbe qui flimarfi nori_- 
olfelà 1 equità degli Dei . Voglio, che liberal- 
mente prendiamo in turro rigore la propolizion 
di Lucano, e ch'egli abbia voluto veramente 
oppone Catone agli Dei. Poiché inquanto all' 
averlo preferito, come il P.B. morirò di credere, 
aliai appare dalcontefto de' Vcrli , In cui fi lafcia 
indecifa la quiitìone , tale non efserc fiata la incu- 
te di Lucano. 1 ' 

Prcndendoperrantoin tal maniera la propoiì- 
zione di quello Poeta, cominciamo a difaminar- 
la. In molriTribunalipuÒfarfencl'efainina,cioc 
in quello dellaTeologia Crifti.ma , in quello del- 
la naturai Teologia, in quello dell' Iftoria, edel- 
lapitolofìa Morale-Politica, edellaGramatica , 
e in altri (imrli. Se colla bilancia dcgl'infegna- 
mcntì Criftiani peliamomi tal Detto , egli ci ap- 
pare fallo, ed empio : perchè fiifo , ed empio è, 
che ci fieno molti Dei ; e elicagli Dei de' Gentili 
prefi, o per vani fantafmi, o per veri Demonj 
piaccia mai lagiufiim. Secondo i principi della 
Teologia naturale in primo luogo fattamente, ed 

empia me me fi mette in dubbio, che chi è reputa- 
to 
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toDio porTaamarl'ingiuftizia, epofsaefseftfdel 
partito de* Tiranni . In fecondo luogo feiocca- 
nicntc lì argomenta , che Cefare con giuftizix 
operafse, perch'eli rcfcòvittoriofo, ciò avve- 
nendo ancora tal volta per Divina permiffione 
agi' ingiufti . Ne fi può francamente dire, che chi- 
unque è felice abbia gli Dei dalla tua, e che ilfuo 
partito fia dagli Dei approvato coinè giufeoi . E 
certo che Logica è mai cotefta? Cefare 1 ha vinte* 
adunque gli Dei l'hanno favorito.- adunque han- 
no creduto la fua caufa più giutra. Anzi è uni 
cecità il non aver rofroconofeiuto, che il partito 
di Catone eragiuhiffimo, imperciocché laretta 
ragione comanda il difenderela Patria conerà chi 
fenza alcun diritto vuole opprimerla; e che ingiù- 
fto , c tiranno all'incontro era il partito di Cefare, 
oppvefforc non legittimo dcIlafuaPatria.il buon 
Cicerone, adulatore fpacciato di Cefare vinci- 
tore, e vivo nell'Orazione per QlJgario parlan- 
do di quefra medeiìmacaufa, dicea: Cauffa omlj 
dulia, qwii erat aìiquid in utraque parte , quod 
probari poffet : nunc me fior certi cajudicandaeft.quìm 
ttiam Dii adi uve fimi . Ma egli cambiò ben linguag- 
gio, dappoiché M. Bruto ebbe forfè con un'al- 
tra iniquità punita quella di Cefare . Finalmente 
è un facrilegio il fare cgual conto dell' autorità di 
Catone, e di quella degli Dei, potendo tale opi- 
nionc.condurre a mille misfatti. Adunque an- 
cora in quefta veduta il fentimcnto di Lucano 
ci comparirà ofalfo, oempio, oridicolo. 

Se il mifuriamo pofeia colle regole della Mo- 
rale-Politica , più the mai dentro ci fi fcnoprel' 
finpio. Vuol quefta, che con riputazione fi parli 

; de- 
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degli Deh che non fi dileggino; che nòn fi fac- 
cia perdere al popolo la riverenza , e buona opi- 
nione, ehes'hadi loro; che non fi perfuada il vi-, 
zio: ed è un pervaderlo ma ni fella meo te quei 
rapprefen tarlo protetto , ed amato, e nello in 
pratica dagli fteffìDei/c limili cote. Ora chi non 
vede, in quale dilcrcdìto ponga Lucano ifuoi 
Dei, mettendo almeno almeno in dnbbio.ch 'elfi 
abbiano favorita l'i ng iitflizia , e ofando contrap- 
porre il giudizio d' un'Uomo a quello degli Dei ? 
Echi puòfcufaredall' empietà codili, che tanto 
cfalra gli Uomini , tanto abballa gli Dei, e ciò in' 
faccia del popolo tutto ? 

Non vi paja Arano, mio Signor March efe, eh' 
io abbia fatto un procedo cotitra Lucano, e l'ab- 
bia fatto , perchè troppo liberalmente ho voluto 
prendere nel fenfo più duro i Verfi di Lui; ìmpe- 
i ccchè tutte quelle mie parolealtro fin quinoii. 
fono, cheunafeorreriafuoridicammino . Dico 
fuoridicammino, eflendo che in Libri di Retto- 
rica'. e Poetica , quali fono il voflro, equcllo 
dclP.B.noncredOjChe vogliategiiìdicareilfcnti- 
mento di Lucano , fe non come ingegnofo, e co- 
meprofferitocìa un Poeta, e Poeta Pagano . Se 
altro a vefte intefo di fare o Voi , o il P. fl. , vi fa- 
refte in ciò alquanto allontanati dall'in (tituto vo- 
flro . Ora ancor' io entrando in quefto cammino, 
avvertodopodi Voi, che unfentimentomede- 
fimopuòeffercbello, vero, e fodo, e non con- 
tenere empietà , confiderandolofccondo le leg- 
gi della Poefia Gentile; e può efsere falfo, empio, 
e inl'ulfiftentc , considerandolo colle Leggi d'al- 
tre feienze , ed Arti . Non la (ciano d'elìere ingc 
C gno- 
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gnoli, everì, cbelli in Poelia que'Detti, clic 
Juppougonodarlila Fenice, la Sfera del Fuoco, 
ilcaderdcllcStcIIcncllcnotti diiiatc, più Dei, 
Gioveadultero, i Centauri, e limili altre cofe ; 
contuttoché orilìoria,o la Filica,o l'Ali ronomia, 
o la Teologia Criftiana le credano falfc, e vane. 
Ealta, chclaPoelìa, c l'ingcgnoabbiano qual- 
che fondameniodi crederle vere, o fingerle tali, 
per poterlì-ne valer con lode . E le noi , favellan- 
do di Poelia , e di Rertorica , voleflìmo altrimen- 
ti pefare tanti fenrimcnti, e tante invenzioni , o 
finzioni de' Poeti, e malli ma niente dcyli Eroici ; 
ad ogni tratto, mercéde i lumi della notti a Santi 
Fede, gli fgriderernmoperempj, e debili dicer- 
vello. Operdir meglio, in vece dicondannarli, 
noi Criftianì doro dovremmo far plaulò.comc ad 
Uomini pijflim ^qualunque volta dicono male de' 
loro Dei, e deridono la (concia credulità della 
loroRcligionc perchè nella Scuola della vera 
Fede è cofa pia ilperfeguitare lafalfità, elafu- 
perftizione della Setta Pagana. 

Sicché fe noi troveremo il Sentimento di Luca- 
no conforme alle Leggi del buon Gufto Poetico , 
Rertorico, ed Ingegnofo, nonpotremo giufìa- 
mente riprovarlo in Lucano Poeta. Perchè nul- 
ladimenola Poelia non può efentarfi dall' efitre 
lubordìnata alla Morale-Politica Filofofia, nt» 
dcbbonolefucfinzioni, cifuoiDcrti fi prefloa* 
Pagani 1 comepreI!oa'CiiMiaiii nuocere a' buoni 
cottami, eallabuonaopinione, che (ìli a della 
Religioneilìamo ancora obbligati di pefare il Ad- 
detto Palio nelle bilance della Morale . E può av- 
venire, che unfentitnento Poetico (ialedcvukv, 
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e belìo in qnato è Poetico,e in quinto ben dipin- 
ge icoftumi,mabialìmcvole,e di (ordinilo in qna- 
to è contrario alle Leggi della métovata Filofofia, 
allora che per efempioappruova.o perfuade i co- 
■ fiumi vizio fi . Medefimamente ragion vuole, che 
noi efaminiamoil Detto di Lucano,non fecódo li 
noflra M orale-Poli tica,tna fecondo quella de'Pa- 
gini,e che giudichiamo il Poema colle Leggidcl 
Ìlio répo,e del fuo Paefe,non có quelle del noliro. 

Ciò porto, egli è in primo luogoevidente, che 
ne' Verfi riferiti di Lucano non lì fcorgcqueirin- 
ictnafalfità di fenfo, che è in altri Concetti In- 
gegnofi , ì quali fe fono fpogliarì delle Metafore, 
e ridotti al fuo naturai fenfo , nulla lignificano, e 
perciò fon falfi. Lucano lignifica apertamente 
qualchecofaconquelfuodice . In fecondo luo- 
go ciè quella Verità , che fi conviene ad un Senti- 
mento Poetico, al quale bada d'effere probabile, 
e verifimile, e d'aver qualche fondameito. Ciò 
parmi evidentemente provato da canti efempi , e 
dalle ragioni , che Voi avete giàprodorto , e che 
fervono di fondamento a Lucano per così favel- 
lare. Laonde pirc,cheniuiiacontorverfia pofsa 
efserci intorno alla verità, e alla bellezza Inge- 
gnofa, cPoeticadiquelPafso. 

In effmoiRR.PP.Giotnaliftinellanuovacen- 
furadaloro fattane, hanno faggiamente ptefoa 
giudicarlo, e a condannarlo come difettofo ; non 
perqucllocberiguaida l'lngcgno,ela Pocfia,co- 
nieparCjCUefacL'fscìl'P.CDMóuHri, ma folamcn- 
te per quello , che s'affetta alla Morale-Politica. 
Saggiamente ancora hanno in quello giudizio 
adoperate le iole Leggi della Morale de' Gentili 
C a Ro. 
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Romani, tifando quelle armi per offendere , di 
cui ancora la vofira erudizione s'era prima fervi- 
lo per difendere Lucano. Con varieauturirà.cd 
efempi Voiavcvatedimoftrato,efsereftata ufan- 
za, non falde' Poeti, ma degli altri Gentili , V 
attribuircofe indecenti, eindegne della natura 
divina ai loro Dei, e il mettergli in giuoco, e il 
i'argliinferioriagliUomini. Rilponddno iPP.di 
rre-WKxintalgùifa: Egiièvero, che i 'Poca fi pre- 
fero unafirana liberta in trattando dei loro Dei', ma 
[etnpre'e partita un'indegnità, ebequeflo 'Poeta alzajj'e 
gli Eroi de! juoToemafopragli Dei . In fin julprincipta 
della Repubblica Romanauna legge vietava di creder» 
tunociò, eòe i Greci attribuivano alle loro Deità . Vir- 
gilio fi guarda bene d- attribuire alcuna tngiuflizsa a 
Giove, o agli altri Dei . E fe Giunone perseguita un' 
Uomo pieno di pietà , eìlaèuna Dea, e una Dcaojfefa, 
ne da ciò fi dee tirare alcuna conseguenza . Orazio ci de- 
fcrive Giove, che governa gli Dei, e gli Uomini co'ì^t 
giuflizia . BOvidioneì/eJue Metamorfojì altro nanfa, 
che raccogliere quanto i Greci aveano inventato , fenza 
aggiugnei e nulla di nuovo. Dolche appare, che non 
era co/lume , alme n prejj'oa' Romani , di far commettere 
« i loro Dei qualche nuova ingiuflizia . 

Per verità , fe tali ragioni fuflìfrono, e fe i Ro-. 
mani punto non cofrumavano di rapprefentare 
alcuna almen nuova ingiuftizia ne' loro Dei , par- 
mi , che Lucano contravvenifse agl'infegnamen-. 
tì della Morale-Politica della firn Patria , ech'cgli 
perquel Pafso mciitafse il ritolo d'empio in Ro- 
maPagana. Ma dall'ufi canto non faprannoal- 
cuni intendere, con qual fondamento pofsadir- 
tS , chc/nn/Tt fu par ut a uri indegnità l'ejjt rfida Luca- 
no 
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wamnìzmi gli Eni fòvra gliVei, quando niuno, 
fuorché nel Secolo profilino pa(fato , s'era mai 
avvifato di muovergli lite per quefto, e niuno 
avea finora creduto , che Lucano antiponefle agli 
Dei alcun' Eroe delfuo Poema . 
. Dall'altro canto io fo bene, chcDioniiìod'A- 
JicarnanonelLib.il delle Antichità Romane, in 
ragionando dì Romolo , dice le feguenti parole ,' 
riferire ancora da Eufebio di Ccfarca nel Cap. ult. 
Lib.ir.dellaPreparazione Evangelica.- Riputò 
egluaiiine , inutili, indecenti, e indegne degìiUomi- 
nidabbtw, nonché degli Dei , tutte le favole ingegna- 
te da' 1 Maggiori intorno agli Dei gitile quali fon comenU' 
te alcune iiejìemmie, e amtfe cantra di loro, etuitele— 
riprovò igli,e ìndujjegli Uomini e meglio jentìre,epar- ' 
i,ir detti Dei , col non attribuir loro alcuna azione poco 
dicevole alla hr beata natura . Imperocché prejjo a' Ro- 
mani non f coma , de Cielofojjecajìrato da' juoi figlino- 
li.&c.neJiconitinogutTrt, ferite, ceppi, o febiavitu- 
<Hni degli Dei éc.Ma quelle, ed altre paroledi Dio- 
iiifio, alle quali m'immagino, che alludano i PP. 
diTrcvoux, io non fo già, fe polfano fervile-, 
contra Lucano. Da efle probabilmente alcuni 
Moderni eruditi tvafiero , e formarono una di 
quelle Lcgfii dì Romolo , che fi veggono (rampa- 
te in qualche edizione delle Inftituzioni di Giudi- 
niano, concepita in tal maniera: Deorum Fabula; 
ne credumo; quali Romolo certamente n'aveffe_, 
fatto un' Editto, e l'avelie pubblicato con forino- 
la fimigliante . 

. Ora io non voglio già negare.che Romolo ben- 
ché defcrir.ro da altri per Uomo d'indole dìverfa , 
abbia avuto , c inipirato i feiitiinenti riferiti da 
C ì ' Dio- 
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Dionifio intorno agli Dei . Voglìoancora conce- 
dere, ch'egli nefoimaifc una Legge. Madico 
bene, cheli fatta Lcggedovetteeflete dal difu- 
fo, dall'obblivione, e dalla confuetudinc con- 
traria col tempo abolita ; fi come certo è , che fu- 
rono col tempo trafeurate quelle Leggi, che proi- 
bivano l'introdurre in Roma, e in Atene Dei , c 
Sacrifizi forciiieri . Non ci è noto , che di tal Leg- 
ge fi fia tenuto conto nelle dodici Tavole,e quan- 
do i Criftiani moficro guerra alla fciocchczza^ 
della credenza Pagana, noi non enerviamo, che i 
Gentili per ifeufarfi in qualche maniera fi valefle- 
rodi untalDecrcto. 

Per lo contrario lappiamo , che circa cento fcr* 
tanta anni dopo la Morte di Romolo furono in- 
trodotti in Roma gl'Idoli, evi cominciarono a 
prender piede mille altre fuperfìizioni , e tavole , 
ciie a' tempi di Lucano erano arrivate al non più 
oltre, ed aveano, fe così vogliam dire , talmen- 
te mutata la faccia della Religion Romana , che 
Romolo non l'avrebbe più riconofeiuta pcrquel- 
la , che gli viene attribuita , ne avrebbe trovata 
quivi alcuna ofservanza della Legge, che fifup- 
poneda lui promulgata . Che che dica Dionifio 
della differenza della Religion Romana da quella 
de' Greci, noi polliamo provare, che fottogl* 
Imperadori fi efponcvano ne' Templi,)! deferive- 
vano ne'Libt],e fi rapprefentavano giornalmente 
ne'Teatri.e generalmente fi ci edeano dal popolo 
mille azionijcfavolc indegne degli Dei. Può pari- 
mente apparire , che non era allora in alcun vigo- 
re, o ufo Legge alcuna, per cuifoffe proibita, c 
molto men puni*ia,cosi grande molìruofirà di fen- 
timcntijC d'opinioni. Per 
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Permortrarpofcia, chenon fatte in ufo al- 
menprefloa' Romani l'attribuire ingiuflizic alle 
brofuppofte Deità, fi cica da' PP.Giornaliftil' 
d'empio di Virgilio , d' Orazio ,c d'Ovidio . Potc- 
vano,fe avellerò voluto, fienderfi ìn quefta mate- 
ria, produrreancordeglialtri Poeti Latini, che 
chiainanogiufiigljDei . Anzi a vrebbono potuto 
citare numero maggioredi Poeti Greci, che cari- 
taiio,e pubblicano la Giuftizìa di Giove , e degli 
altri Numi. Ma fi come ciò non proverebbe, che 
fra ì Greci perquefronon folle fiata I'ufanza di vi- 
lipendergli , ed'infimargli, o per poca avver- 
tenza, opermalìzia, quandonevenivalorota- 
Jcnto; cosi l'efcmpio d'alcuni Poeti LarinÌnon_, 
può molto perfuaderci, che il Parnafo Romano 
non cofiumafle di rapprefentar mille cofeinde- 
ccnti degli Dei. E di fatto quante Tragedie, 
Commedie, Mimi, edaltre Favole non fi vede- 
vano continuamente comparir fu i Teatri , che 
mettevano in derilione tuita la Corte cclcfie del- 
la Rcligion Pagana ? Potrebbonoin oltre citarli 
alti! Poeti, e in maggior numero , i quali certo 
non doveano avere in molto buon concetto quel- 
le fognate Deità. Lucrezio altamentecancava-, 
ch'egli era venutoaliberarglì animi da gliflretci 
nodi delle Religioni. 

è-trBis 

Eelhpommt animos nodu exohere perso . 
Plauto, Terenzio, Properzio, Seneca il Tragi- 
co, Petronio Arbitro , Marziale, Stazio, Gio- 
venale, Valerio Fiacco, ed altri poflono ben 
darci adivedere, qualfofiel'ufanza, elalicen- 
zadc'PactiLatini. E a chi bcupefalccofenon 
C 4 cre- 
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credo già, che papa meri delitto il rapprefentar 
gli Dei adulteri, ingannatori, infuriatiì'un cern- 
irà l'altro, e macchiati di altre limili iniquità jChc 
lo fpacciarli talvolta per ingiufti: poiché ingiufti- 
ziefono per la maggior parteancoralefuddetre 
malvagiia loro attribuite. Ne parmi, ctiefoffc 
men religìofo chi loro imputava nuove ìngiufii- 
zie, di chi gli ftitnava ìngiufti pel tempo paf- 
fato. 

■Ma che? Infingi; [tedi tre Poeti, chciìaddti- 
cono per efempio della Pietà Romana, poflbno 
fornirci dì pruove in contrario. In qualunque 
maniera fi voglia feufar Giunone introdotta Dell' 
Eneide a perfegui tare per folo odio , e rabbia un' 
uomo(uppoftadabbenc,c]!a Tempre fi dirà ingìu- 
fla. Ches'ellanoneraun Diomafchio, lafciava 
ella perciò d'eiìere una Deità nell'opinion de' 
Gentili^ E s'ella era offefa, che neo flità aveva 
il Poeta dì rapprcfentarla tale ? Ingiuftamente 
ella fi pretendeva offefa da Enea; e ingiufte per 
confeguenza erano le Tue vendette. Pare ezian- 
dio, cheVencrc, ed Enea chiamino ingiurigli 
Dei, per averediltruttalaMonarchia, e la Cit- 
tà diTroja. Orazio non Diega già la Giufliziaa- 
Giove in qualche luogo; ma in altri non fi fafcru- 
polo di levargliene l'ufo, dimoftrandolì Epicu- 
reo, cioèdiquellaSctta, che ritenendoli nome 
degli Dei , o internamente non licredeva,onon 
credeva, che regolaflero le cofe di quaggiù. So- 
no celebri fra gli altri quc'fuoi verfi nella Sat. V. 
del Lib.t.Crrirt lud*ns spella , con quel che feguc. 
E Virgilio (teilo viene da alcuni ftimaro della me- 
defima Serta. Quantoad Ovidio mi piace di fee- 
glìe- 
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eliereunfolPauo, die e ben piìi evidentemente 
mgiuriofoagU Dei di quel di Lucano o almeno 
punto non glicede.Preferifcc egli nell'EptfolaV. 
del Lib.tll. ferina da! Ponro !a Giuftizn di Cela- 
reaquelladiGiove, diNetrunno, e degli alca 
Dei, cosi dicendo: 

•Principe nec noflro Deus t|7 moderiti» UlIuS . 
luflitiS viri! temperai Uh funi, 

lupittrm mnhos temeraria fulmini torquet , 
Qui pttnurn culpa non miniere pori. 

Obruatt frais quum tot Deus guarii undis , 
EteiUismergi pars qmiadìgna fitit? 
E fa egli vedere, che Ccfare opera in altra ma- 
niera . , , i . 

Quefte cofe , ed altre , che fi potrebbono rap- 
portare, hanno, s'io non erro, qualche forza, 
per farci dubitare, ocredere, che altro collame 
aveiTero i Poeti Latini da quello, che vien lup- 
pofto ne' Giornali di Tre***. Benché, per dir 
vero, anche prima di me ne dubitarono oue dot- 
ti Religioni ; imperciocché pailano ad un altro 
partitoperconvincerpuic Lucano, td cquciio 
Si negargli il nome di Poeta, ch'elfi, onon affai 
Mutamente , o troppo generofamente gli aveano 
conceduro nelle parole' ri ferite di fopra. Dicono 
pertanto; MaqHtndmcbefiJh/lttoutKoftumeprej- 
fo a' Romanidifar commettere a i loro Dei qualche nuo- 
vinpuflizùi .' n-Mpo-wi ìr.Me flato che per iltTom. 
Or» Lue mi Tflarico, e nonToe- 

M, come -Petronio l'arci, fa, e lo Scaligero il m/tff^j. 
E'tgUgiuflc, ebeun'uomo, il 'quale non fa pumoopt- 
rar gli Dei fecondo tutta la loro petà , abbia dirttto'di 
nonvaierfi delmimfieritloro , fensmper f»rgti campa* 
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Tire ingufli ? Niuno fa meglio di Voi , Signor Mar- 
cheti-, fc Lucano abbia avuto alcun' avvocato in 
una lire, che /ino a' tempi di Quintiliano, edi 
Marziale bolliva . Se i Pp.Giornalifti non voglio- 
no levate dal ruolo de' Poeti Efiodo, e Virgilio 
perla Georgica , Lucrezio, Manilio, Grazio, 
ìlPontano, ilFracaftoro, ed altri limili valenti 
Uomini, non dovrebbe loro difpiacereunafen- 
tenza, la quale a me Tembra giuitilfima. Cioè 
che Lucano per la Favola non è da dirli Poetai ma 
è ben fi da chiamarli tale per gli Coirumi, perla- 
Sentenza ,e perla Locuzione del fuo Poema. In 
ouerte parti egli non può mai ellcre tenuto per 
femplice IItorico;etuttodiequefìe parti nolftc- 
eianogià edere Poeta perfetto, il fanno tuttavia 
almeno ellère Poeta. La qual cofa q uando fi con- 
ceda, ne feguira eziandio, che Lucano fipoifa 
difendere col connine degli altri Poeti, già che 
qvii fi tratta d'un folofuofentimento, e non d'al- 
tra faccenda. 

Ma per giudicare ancor più (lentamente da qui 
innanzi della licenza, che fi prele,non lula men- 
te Lucano, ma parecchi altri Scrittori deUìent t- 
lefimo, in ragionando de i loro falli Dei, non 
fari fe non utile cofa il dare un'occhiata ai ci: (tu- 
mide gli antichi Romani, per quello che s'afycr- 
ta alla Religione da lorprofeffata. Quella Babi- 
lonia , che ci viene deferitta ncll'Apocalim, altro 
non era cheRoma Gentile, o fiala Repubblica 
Romanadara al culto degl'Idoli. Babilonia ap- 
punto anche per la ftrana confulìoue, evarierà 
deyliDei, e delle credenze in materia di Reli- 
gione. Signoreggiava ella a tante Nazioni, eli 
co- 
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eomeoffervà il Pontefice S. Leone, ella in con» 
traccambio fervi va agli errori di tutte, c permet- 
teva una ftrana libertà d'opinioni . 

Primieramente dunque da i Poeti nOn fi può 
dire quante feelleratczzc, difoncdà, furori, e 
paffioniindegnedegli Uomini più vili fodero at- 
tribuite agli Dei. Secondariamente gl'ignoranti, 
eil volgo , cioèil principi 1 nerbo della Repub- 
blica, feioccamente predavano fede a cosi ridi- 
cole, e indegne Favole. Le udivano, e lodava- 
no elfi ne' Teatri , le riverivano ne' Templi , le 
cantavano ne' verdi e ìSacerdotimed efimi inve- 
ce di ditìngnnnargli, li confermavano in quella 
folle credenza, confecrando i vìzzf, e le Deità 
viziofe . Ne cadeva in mente a coderò di creder- 
li empi > allora che giudicavano veri gii adulteri 
diGìovc, di Marte, ediVcnere, 1 t'urti di Mer- 
curio, la rabbia di Giunone, e tante altrepazzie. 
Ne immaginavano , che i Poeti fodero facrileghi, 
e dilonoradcro gli Dei co! pubblicarne ladifone- 
ftà, l'ingindizia, e mille altre malvagità, e tri- 
flizie . E purefe vi avedero punto fatta rifleffione, 
avrebbero ben toccato con mano, che la loro pia 
credéza,che lalor comuncTcoIogia,era una vera 
empierà^ un' evidente difonor degli Dei. Quindi 
è, cheÀriiobionelLib. IV. contrai Gentilinon 
fa pe a intendere , conte iO'ifìiani fodero fgridati 
perempj, eoflendirori degli Dei, quando pili 
fi conveniva un tal titolo agli defll Pagani. Quum 
taira, dice egli, vasprabra, «r jìii'itioft prodigai , 
noni» unum alifitm nominatim , frd in omnem paritcr 
Supcrorum gemerà, quarti tfji vos remini , firn ullim 
cxccpttotìijuUiii, sudais fulva wretumiia dkere,mil 
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tjfi noi impiùs , autvospios 5 tptum multi) msiores ft- . 
rant a vabis offinfts ixonmibus probrii . quxin tlkrum 
tnaltdiRa contini :'. n , quum amphtudmis , & honoris 
rjcnr«, *tqtieo/}!ciocHhionis. Più abballo foggiu- 
gne. Uludmbh pnpofnmn efl , ut qttomum nos im- 
pios, è'irreliyofasvoiatis, vos lontra pws, ò Pio- 
rum contendila effe cullarti, detnonjlrare , atque tu., 
tnedio poneri , hormnibm nuHisignommiofiùs eoi tra- 
Bari, quàmivoi/is . Arnobio chiaramente il pruo- 
va, ed iorapportolefucparole , alfinclicappa- 
ja, che non v'era generalmente pericolo d'incor- 
rere nell'indignazione de' .Maeflrati , o nella tac- 
cia d'empio, o di recarcfcandalo collofpacciar 
cofe indegne degli Dei, efentirpoco bencdclla 
lor natura, édelleloroaziom. Il medelìmo Au- 
tore nel LibioV.torna a maravigliarli, perchè i 
Romani chiamafièro facrileghi i Crifliani di/pre- 
gia cori degli Dei, mentre niunopiii de' Pagani 
meritava un tal nome. Quum fi verumfiat ì atqne 
babeattir examen , nttlìos qtiàm vos magis Ltiiufmodi 
parfitttppdktiomhusnMiciipan , qmjub jptùe cultio- 
msplus in eosinzcyuth rr,,xh. clìchowm , ó' triminum y 
qiiìmjì aperte boefacere tonjljfis malediéliombns cotrn- 

Quanto a i Letterari, eFilofofi, e agli altri 
Uomini di villa migliore, altramente panava la 
bifogna; e q nello anche oggidì fi olici va alla Ci- 
na. Pochi v' erano, che almeno internamente 
ctederserociò, che il popolo ignorante, e balor- 
do li lafciavadare ad intendere. Difcordavano 
dal Volgo, ma non s'accordavano poi tra loro; 
poiché quante erano le Sette, pei non dirleTc- 
lìede'Fifofofi, tante era no le opinioni diverfe , e 
con- 
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contrarie intorno alla Religione. Parte negava- 
gli Dei, e non fapeva induri! a ci'ederli renna- 
mente . Parte inoltrava di ammetterli, ma non 
ìlìimava, che s' intrica fsero punto nel governo' 
del Mondo /negando con ciò la divina Pro vigen- 
za, c tacitamcnteancoragliDei, come lolcal- 
tro Epicuro intefe di fare per tcltimunianza di Ci- 
cerone , nel che fu da' (noi Difcepoli imitato . 
Aliti giudicarono tutti gli Dei buoni , eimpugna- 
ronoIelìnzìonide'PoecJ; ma non poterono, a 
feppcro negare a quefti Dei buoni qualche infer- 
mità, facendogli fra l'altre cofefuggettì a! Delfi- 
no . La maggior parte conobbero , che i loto Dei 
eranoo Uomini divinizzati dalla follia de' popoli, 
ofpiriti fuddiiia Giove, eammifcroin loro varie 
paliioni, ed imperfezioni , per le quali potevano 
nuocere anche a' buoni , e operar cofe conrra ra- 
gione.Opurefpiegaronocon varie Allegorie mo- 
rali ,o tilichegli Dei Poetici, elcviziolé, oridi- 
cole azioni loro attribuite . 

Quelle, ed altre mille opinioni diverte, ed op- 
polle de' Letterati dentili fono ben note agli Eru- 
diti , ed è noto ancora, che coloto pubblicamente 
le infognavano, e persuadevano; ficome iifeor- 
ge da' loro Libri. Sapeva il Popolo , Japeuanoi 
Maeftrati,ei Sacerdoti, che ognun delti credeva 
quello, che più gli tornava in acconcio, o parca 
più verifimilc degli Dei, e che da loro fi derideva 
la credulità deglIgnoranti-Non pertanto ne pur" 
uno era proclamato per empio, ogafiigato; ne 
al popolo veniva di ciòfcatidaloalcunoi e fifot- 
ferivano, elìlodavanotanto le opinioni dc'Fi- 
lofofi, quanto le più comuni, e dominanti del 
■ . P°- 
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popolo, efsendoben fi fra Jor contrarie , ma non 
contrarie nei'une, ne l'altre alla Romana Politi- 
ca . Noi dico io di mio capriccio . S. Agoftìno nel 
Cap.I.del Libro della vera Religione cosi fcrivca; 
Eorum Sapientts,quos Tbthfopbos vocant^Sthoias babr- 
h.mc difl'm'.Kntes , &Tempìacommmia . Nonemin-jzl 
papuhs,nd Sacerdoti! iatebat , dsìpjwttm Dsorum na- 
Vtriujuan drverfa femrem , qnum fitamqutfquc opi- 
nioìiempublicèprofitoi , non formi/inni , atque ammhtn 
j>pofct,p*rtmd»tm a lmmr;omn<itam e numf&a. 
UnbHsfmJnxrfa, & adwf* fmtkmibm , ad fiera 
(omrnunitnuìhprombewevii'kvjnt.^S'immìCQjpzi 
falvare tanta varietà d'opinioni.e peraccordar'in- 
JieineilGeiitilelimo, e il Cri.'iiancnmo,ad(iiicca 
quefta ridicola, edempiaragionc. Quidmcrejì^ 
qua quifqu: ptudmùa vsr.'ii» ì-iyurti t Uno itinere pcr- 
'ji.rtin noti taltp ad mai :rande fttretum. 

Voi avete già ; mioSig.Marchcfc,accénato,come 
Quintiliano, e Valerio iMaflìmoparlafserodegli 
Dei. E il primo afsai dimoftra,a vere avnroin ufo t 
Romani di chiamare ingiufii gliDci, allora che in- 
cótrava loro qualche diigrazia.dicuifìriputafsero 
indegni. Avete ancora ofservato, che quando Ci 
trattava de' Filofoh" , Tullio dicea,potci ii proba- 
bilmente ftimarc,ch'eglino punto noti credelsero 
quelle falfe Deità. Parimente fapcte,come ne ra- 
gioni il medefimoTullionc'Libi-i dcllaNatura de- 
gli Dei; e comeil dottiamo Varrone ne tLibrì 
delie Antichità fcreditafsela Teologia de' Poeti, 
accettata, e venerata dall'ignorante popolo. Peg- 
gionódimenoqucfrinc parla inqueir nigcgnofo 
pifaco alni attribuito da CornutoCom curatore 
di Pcriìo . Avendo Vanone rimirato il ricco f c - 
pol- 
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polcrod'un «ilo Licino, o Liei [iio,cfcl amò in tal 
guifa. 

Marmoreo Licinis tumulo tacci ^atCatoparw, 
Tomptfus nulla: credimus effe Deai ? 
Gran perdita s èfatt a nell'cncrc rimafo preda del 
tempo il Librodi Seneca intitolalo della Superfli- 
zjwje,dieuiconfervòquakhe frammento S.Ago- 
flino- Quivi apparirebbe, con che liberti favellaf- 
fcro i Dotti de' loro Dei in mezzo a Roma ftella i 
benché l'Opere di Lui (rampate a baftanzail di- 
moftrano. E loftolto fupn tutto, discordando da 
i primi principjdclla ragione , e forfè da altri della 
fua Setta , non teneva l'anime umane per immor- 
tali-- cofa die confeguentemente fupponevain- 
gìuiti gli Dei, o li negava affatto , o toglicvaloro 
la providenza. 

Ancora Cornelio Tacito nel Libro VI. degli 
Annali cosi la difeorreva : AUbi ktc at. ulta audiemì, 
m incerioiudkiumeji ,fate ne rei mattalium } & muffi- 
tale immutabili , un forse voiviniur ; quippe Sapienti fi- 
«ws utierum , quique Seilam torum tmuUmur , dropr* 
fot reperies,ac muli ;> infii.vm jpiw.sm i non tnitìa no. 
fir't, nunfinem, m,t dem-iu; bn,i!incs Dijs effecttnèrc. 
Ma chi bramane di vedere in compendio l'opi- 
nione de i Letterati intorno agli Dei.crcduti veri, 
cciccamente veneranda! popolo, non ha le non 
da leggere il Cap.VII.del Lib. II. della Storia na- 
turale di Plinio. Francamente fpacctacgli per fo- 
gni puerili tante Deità inconfate da' Romani , e 
tante inezie, paffioni, ed azioni,che di loro fi con- 
tavano, e credevano . Non la perdona allo Seno 
Giove i e finalmente quando pur vi folle un Dio, 
il buon Plinio fene sbriga» ricorrendo, alla mera 
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fciìtcnza d'Epicuro . fm/Undumverò^dìcc egli,*£** 
rc turimi rerum bumamrum iììud quidquid e/1 jummii. 
lAwìttamtrijìi , a\que muttiplìci mmfterin non potlui 
ir£ihmus,Hubitcmuf-vc?Pnìfcg\.\<; a dimoftraic, co- 
me Porsero trattati gli Dci,e che opinione s'avelse 
del governo loro, facendo una bella ofscrv azio- 
ne ; cioè che il Mondo avea trovato un ridicolo 
temperamento fra il credere, c noncrederegli 
Dei , e fra ì! rifpettargli , c !'ingiuriarg!ì,col fogna- 
re un Dìodi mezzo chiamato la Fortuna.fopra cui 
fcaricavanoglitiominilalorocollera, e acuiof- 
ferivano voti ,e rendevano grazie, giufta le buo- 
ne , o cattive avventure . 

Tanto feri vc-va degli Dei, e ranto pubblicavi 
Plinio in faccia a tutti i Romani , e dedicava j Tuoi 
Libri all'Impcradorc;eiiiuno pur ne zittiva, non 
che riputava empio, o puniva uno Scrittore sì 
fra nco. I Dot tigli faccano, fi come io credo.plau- 
fo ìc gl'ignoranti non fene fcandalezza vano.Tut- 
te l'altre Sette aveano libero ufo di credere , cin- 
iégnare altri fentimenti ; e non perciò alcuno v'e- 
ra ,che ne facefse querela. Anzi Tertulliano nel 
Cap.XIL dell'Apologetico non ha difficultadi 
dire, che il fopramentovato Libro di Seneca più 
acerbamente trattava la Superlìizion de'Gentili, 
che non facevano i Criftianiie conrurtociò era ap- 
provata^ lodata quella fua fatica. iti/rendite ,grida 
c°\ì,infpuma!e ,iidemtflis,quiSeneiam aliquemphrri- 
bus, e> amurieribus de -vtftra Svperftiuonc peroramela 
frobat'is , 

E perchè dunque,dirdtaruno,a'Ci i(liani fida- 
va ilmolod'cmpj, comedi fopra ci fè fapcreAr- 
nobioi 1 Perchè non fu ammcfsahlordottrina,- 
- quan- 
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quando lì onoravano, e abbracciavano in Roma 
l'altre de" Filofo fi , benché oppofte alla popolar 
credenza? E perchè non ciò, quando laMorale 
de'CriftÌanierafiinnocente,efanta, e agli altri 
Filoiofi non s'imponeva Li neceffità di facriticarc 
agl'Idoli, e di concorrere col popolo nelle altre 
vanefuperflizionidelGentilelimij? Anche mol- 
(oprìmadi noi Tertulliano il chiedeva, cosi fcri- 
vendo a i Maeftrati RomaninelCap.XXXXVI. 
dell'Apologetico : Eadem , & Pbiiofopbi moncni s at. 
que profìtentur: innoccntìam , iuflkiam , patientium , /»■ 
brietatem, pudkitiam . Cur erga quibus tomparamur de 
difciphna , non proinde adaqkamur adhctntiam^tmpU' 
niiatcmque difciphna f Vii cur ir Mi, ut para noftri^non 
tir?cntur ad officia s quxnosnan obeuntes perìclitamur ? 
Quii entra Tbiìefopbum faerifìcare } ani dijerare, aut lu- 
urnasmtridiè vanas proftituere compeUitì Anzi affin- 
chè meglio appaja , qual folle il coflume, c la li- 
bertà j e la Politica de' Romani intorno al dir ma- 
le degli Dei, foggiiingoqucftc altre riguardevoii 
parole del medelìmo Aurore : Qu 'miml & Dtos ve- 
fìrospnUmdtlhuunt^é' fupcr/litiones veflras commen- 
t ariis quoque accufanl, laudamibus nabli ì pleri que etìa in 
in "Principe! ìatrant Juflmentibui vobis , & facilini Sta. 
luit , & fa!arijsnmuncTan!ur J quam adbeftiai pronun- 
tiantur.Di quella ufanza de'Filofofì ancora S. Am- 
brofio fa menzione, fetivendo contra Simmaco. 

Ioporrei qui facilmente di mo Arare coli' auto- 
rità de' PP-e degli Scrittori antichi, ellcre fiata 1' 
Avarizia, e rintereflc umano i due principali 
mantici, che prima acce fero contra quella Reli- 
gionforefticrailfurorde'Gentili- Quelle, dico, 
furono le ragioni , e cagioni principali , che fecero 
D di- 
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divcntareun punto di Politica la proibizione, e te 
perfecuzione del Criftianefimo, commovendo 
tanto il zelo degl' ignoranti, quanto il timore de' 
viziofi .1 mirar di raal'occhio.ea non tollerate una 
Legge, la quale atterrava affatto la gran licenza 
delle loro opinioni , e de' loro coltami , e da per 
tutto mirabilmente allignava, a differenza dello 
Aerili Settedc' vani Filofofi. Allora fu, che rico- 
minciò a trattar per empio , e a punire chi negava 
gliDei,oIidifpregiava;cofanon praticata peri' 
addietro , e cofa che ne pure ebbe luogo da indi 
innanzi, fe non per gli foli Criftianii avendote- 
guiro il popolo, e i Filofofì a fentir come primi- 
delie loro Deità , fc bene con qualche riguardo,c 
conqualcheiiiorpellatura de' lor lenimenti . E 
qui compariva l'evidente in giuftiziadella Politica 
Romana. Potevano i Poeti, e il popolocrcdeie 
mille indecenze, ingiuflizie,cfcelleragainr degli 
Dei, ccosi credendo difonorargli , e offendergli. 
Potcano i Letterati Gentili a lor voglia deridere 
gli Dei, e le fu perdi zio ni, e riprovarle ancora co' 
Libri. NiunaLcgge, chefofleinufo, victavail 
così diverfamente credere. E pure lì faceva a' 
Criftiani un'acerbi (Ti ma guerra col pretefto , ch'e- 
glino ingiuriaffero gli Dei colla loro credenza. 
Non fapeva intenderla il vecchio Arnobio,il qua- 
le nepur fapea,chc ci folfc Legge contraria a que* 
fto coilume, e perciò nel Lib.IV.così faille .-W 
conctdamus, dejoTmiiatum ttmarum concinnucorcs tjfe 
àtque inverami Toetas . Immune s tamin k Deorum mt- 
leiMtÌationenic(ìttj}is, qui atti tah* cejfatts malefici* 
-uindtiare , aut non kgihui Itili , & feverittit pantium 
tuna ifl-.t abviam timtrUtà , conflimumque à noi» 
ne 
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•ne quii poli bat bominumjdquodeffet turpitudini proià- 
mum,aatDcarum'mdignum maic/ìaiibus , loquerelur . 
Più abbatto aggìugne: HtbisnulUefi cura , quid fu- 
per rebus dicatur tamii , ncque uìia fàltem caftigattonìi 
metu lumrimium ticcrarxm cotreetis audaciam. In ef- 
fetto pet unaLegge delle dodici Tavole apparo 
ben fi , che predo a' Romani era delitto il dir male 
degli Uomini; ma non appare già, che folse pùn- 
to in ufo quella Lcggc,percui il fupponeuna vol- 
ta vietatoil credere degli Dei quanto n' aveva ìn- 
fegnato la Grecia, o il dirne male anche in pubbli- 
co. Mi giova in quello propofito rapportatili 
altre parole del medelìmo Arnobio.Dice egli co- 
sì degli Dei : Nec i vobisfaìtem ijlum merutrunt ho- 
norem ,ut quibus cxpiìlìtis a-vobìs , ttjdcm ab bisLcgu 
bus propuì 'faretti iniurias . Majetiatu fuw «pud Vos rei, 
qui de vtjlris ftquiusobmurmuraverint aliquid Rsgtbus. 
Mapfltutim in aritnem redigere, Senatarem comneio 
ftofequijuis effe detreflis penculojifimumposnis . Cor. 
me» malum confcrtbere , quo fama aìterius coinquinetur, 
& itila, deceviraiibus feitis evadere nolufos impune ire, 
Joii futa apud vos fuperi mbottwati,tontemtibtlts J 'Diles; 
viqmsjHizjlAvtbisdatum, qu* quifque volueris ài* 
ttre. 

Dalle quali parole , e da ciò , che fin qui abbia- 
mo detto, panni, che finalmente fi pofsa venir* a 
decidere con fondamento , fe il Paiso di Lucano 
efaminato colleLeggi,e con i coftumi del fuo u ra- 
po, e del fuo Paefe , fi riputafsc empio ,o no, e le 
quello Poeta c5rravvenifse alla Morale-Politica, 
e alla Teologia , che allora correva . Io non fo, di 
che opinione, e Setta fofselucano: il chediifi- 
«ilmente ancora puòfaperfi degli altri Poeti , fe- 
D a guen- 
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giieii do elfi ora una, ora altra Sentenza . Pare, 
ch'egli mai non ni eg Ili l'cfiftenza degli Dei. In- 
qualche luogo, dando nelle efcandeicenze,fi di- 
moftra Epicureo ; altrove Stoico; altrove, ac- 
cordandoli col Volgo, attribuifee agli Deipaffio- 
ni umanc,eviziofe. In qualunque maniera però 
egli fenta, io non veggio, che i fuoi contempora- 
nei Gentili potefsero legittima menre Jagnarfidi 
lui, Impacciarlo perempio, edire, eh' eglioltrsg. 

fiafsc lalor Teologia, o purnoceise alla Politica 
oro .Se era perai e fso agli altri Poeti, e al popolo 
il palefarc, e credere adulteri, crudeli, ingiurigli 
Dei, perchè non doveva efsere ancora a luiper- 
mefso? Se a'Lcrtcrati, ca'Filofofi (tra' quali 
può comparir Lucano, quando pur fi volersi* le- 
vargli il titolo di Poeta)cra lecito mettere in giuo- 
co, e confutare gli Dei, fenzaopporfì a Legge 
alcuna, efenzapericolod'cfserebiafimati, anzi 
con ifperanza ral volta d'efsere premiati , e Ioda- 
ti; perchè non farà (lata lecita a lui la raedelìrui 
libertà , e franchezza? Bi fogni cono feer beneció, 
che comunemente fi credeva degli Dei al tempo 
di Lucano ibifognaveflirei panni diluì, epofeia 
condannarlo, fc fi potrà . Certo la Tua condanna 
.inderà a cadere ancor fopra tutto il popolo, che 
attribuiva agli Dei ingiuftizie, e malvagità più 
evidentemente di quel che faccia Lucano in quel 
luogo. E per un'altro conto verranno condan- 
nati i Filofofi , i quali colle Sentenze loro diflrug- 
gevano la Rcligion Dominante, e anch'elfi dicca- 
no cofe indegne della divina Natura, quandope- 
rò affatto non negavan gli Dei . 
E in propofito del Falso di Lucano, cgliè fpe- 
zial- 
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mlincnftfdaofTervarli, che quel moRrare tanto 
conto dell'autorità, e del giudizio dì Catone , 
quanto di quello degli Dei , era una forfè fciocca 
confluenza d'un certamente fcioccoDogma dc- 
gliStoiei. E il buon Lucano, per effere fiato Ni- 
potè di Seneca il Filofofo, non aveada fargrart. 
viaggio per imparar tali documenti. Ora lavilo- 
fona Stoica , la quale non parea , ma era la più 
turgida, e fuperba dell'altre, infognava, che il Sa- 
vio, o fia l'Uomo dotato diSapienza, èugualc 
agli Dei. Probabilmente fecondo gl 'in fegn amen- 
ti di tale Scuòla queir Orazio, creduto si religiofo 
daiPP. C.iovnalifti, pronunziò quefte parole :jfi 
fummamStpiem uno minor cjtltrvc . Ma gli Stoici ve- 
nne pure ufarono quella eccezione, ediferezion 
ve; f> Giove, poichèil trattarono del pari con gli 
altri Dei . Seneca nella Pillola LX.Sapiem illeeft, 
qui filttmt gaudio, biìaris, éfplaiidus , tnancuffm cum 
pijscxparivivit. E nella XXI. Hoc iftfummum Bo- 
unii, quodfi occupai, mttpts Dcorum foctus ife , non 
Juppltx. EnellaLXXXVIL, perdire, cheun'e- 
gual Virtù fi truova in Dio, e nell' Uomo favio , 
ieri ve così : Qutris qua res fapiintem efficit? qu& 
Beum . Aveacmeilo ambiziofo Filofofo imparata 
una tal follia dagli altri Stoici, fra i quali Crifip- 
po , fe noi crediamo a Plutarco , nonavea fcrupo- 
ìodi dire, cbeGìovenonfuperavaDimeinvirtù^mit 
the l'uno "II' altro eguabntrtte giovava , perchè ambedue 
ertno Savi. Epitreto anch'egli ftimava,che in quan- 
to alla mente,e alla ragione gli uomini punto non 
(bneroinferioriagliDei. E Seflio mentovato da 
Seneca folea dire : hvem plus non pofe, quarti Bonum- 
xirum. fluT» Juf iter babà , qvt frtftet bominibus : 
D 3 fid 



Digitized by Google 



feri inttr duos B»mi non eft mlior , quìlotupictw . Che 
te ad uno Stoico fi chiedeva , quii differenza pa£ 
fafTetra Giove, c l'Uomo Savio, e dabbene: Nora 
altra, eglirifpondea, fUorchèrefTercrunoiin- 
ro or tale, e pi fi ricco dell'altro . Così rifponde Ci- 
cerone per bocca degli Stoici,c Seneca in varj luo- 
ghi. , E aggiugne quelli fpeziahncnte nella Pifb- 
]a LIU. Quidimtr a ( parla alSavio ) e> Dei» iurr- 
futurum fa , quaris ? Diutius trunt . *At mebsrcute ma. 
gii artificis efl cUnfifli locum in exiguo. Tantum fapitn- 
ufua, quantum Deo otnnis ttas patet. Ma non fi 
contentarono di ciò quelli forfennati adulatori 
dell'Umana Natura. Rìtrovaronoeziandioqual- 
checofajn cui il Savio erafuperiore a Giove . Efl 
aliquid (fono pzrok dej medelìmoSeneca)«»<ijS<i- 
pkm antecedat Dcum : ille natura benefìcio, nonfuo t fa- 
pitnscft. Ecteres magna , babere imbeciUttatem homi* 
Kit, feeuritatemDii. Altre fimi'li cofe cantavano 
que' vani Sapienti . Ed è incredibile .quante ma- 
gnifiche prerogative attribuùTero alla chimera- 
del loro Savio , e particolarmente quella di faper 
tutto, e di non fallare giammai. Catonepofcia_ 
era così apprefso loro in credito, che tallendogli 
rinfacciata rubbriachezza,rifpondeano: *Atfaii- 
liusefficitt, quifquisobietcrit ,boc (rimen bonefiunu, 
quàmturpemCatanem. Aggiungali un' altro fenti- 
mento della medefìma Setta, cioè che Dio una 
volta avea ferirti i Dell ini, e fuggettato a loro fo 
fìeffb , egli uomini. Laonde il chiamavano in- 
giulto nella diftribuzionede' beni , e de' mali , eh' 
egli più non potea mutare . Così fcrive il loprae- 
citato Seneca nel Libro della Providenza ; brtvo- 
cabilisbtmana pariier , « divina ctrrfus vebit. lile ip(t 
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tmtiium tornii/or, « refior faipfu quidem Fata , fed fe- 
qmtur. Sempir farci ,femel 'iujfit . Quare tamen Deus 
lim inìquus indìftributiont Fatifuit, ulbonis uirispau- 
fertatem , vulnera ,0" acerba futura adfcriberel'i Non 
pottft artifexmutare materiam: bitcpajj'aeft . 

Ecco , s'io non erro , la miniera dimeftiea , 
cui Lucano tralTe quel fuoConcetto, il quale or» 
a noi fembra cosi (concio, ed empio. Ed ecco, 
t 'io malnon m'appongo , aliai ( le non di troppo) 
perconchiudere , chelucano, confiderà co come 
Poeta, o come Filofofo, purché come uno del 
Popolo Gentile, non offèfe punto la Morale-Po- 
litica , e la Religione del Tuo paefe , e del Tuo tem- 
po; e che non potè quel fuo Detto giuftamente 
condannarli per empio, da che i Poeti, iFilofo- 
fi, e gl'ignoranti tutti liberamente prò renavano 
qualche opinione poco degna, anzi molte n'avea- 
no indegniflime delle Deità Pagane. 

Ma forfè diradi Lucano è aTmen reo, per non 
averfeguito le opinioni più degne della Naturi 
degli Dei. E perchè non più tolto rapprefentare 
al popolo guitte quelle Deità, chealtri o Filofo- 
iì,o Poeti chiamavano tali 3 Quello farebbefta- 
lo piit conforme alle Leggi della buona Morale, e 
piti pio i dovendoiPoeti,egli Scrittori canoniz- 
zar le buone , e non le ree opinioni, quantunque 
accettate dal Volgo. Chi forfè così parla, è un Sa- 
vio Criftiano, che col fuo compafso mifura i Gen- 
tili , e lì vale per condannar le tenebre loro di una 
luce, che mancava, fe non a tutti, a moki (fimi di 
que' ciechi. Ottime fono quelle Mamme, io lo 
confeffoi materno a dire, cbefenoivogliamo 
giudicar fecondo kflefie, la maggior parte de- 
D 4 gli 
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gli Scrittovi Etnici , e tutto il popolo del Paganc- 
fimo, niunoper poco ne troveremo, che non (ìa 
reo: poichèognuno potevi meglio fentire, c_, 
parlar degli Dei , e non togliere Loro alcune qua. 
liti divine , e non attribuir Loro mille difetti uma- 
ni. Anzi noi dovremo oracommendarturtico- 
loro,chediionoravano colle [or dicerie , e colle 
loro opinioni i fallì Dei. 

Bilognadunque prima confederare, chetuttì 
gli Etnici in mareriadi Religione camminavano 
albujo, ehi più, chi meno. Grande era la diver- 
firà delcrederei maparevaaciafeunodifoflene- 
tela piùprobabilefentenza, e una parte (Sfigura- 
va, che avefse torto l'altra. Matutti eolioro era- 
no ciechi, edaqualunque lato fi rivolgefsero, 
cambiavano ben fi volto all'errore, e alla bugia^, 
ma non ritrovavanola verità. In quella confulion 
d'errori noi vorremmo,che Lucano fofse fiato piii 
religiofo, ed accorto : ed egli o non fapeva, o non 
poteva vederci dì meglio . Noi vor rem mo,ch 'egli 
non avefse colle fue opinioni pregiudicato alla- 
Divinità: ed eglifcguivailcoftume, e il parere 
o del fuo popolo , o de'fuoiFilofolì, e in una pa- 
rola della fua Religione, e con ciò egli noni/li- 
mava d'oftendercii vero, e la pietà. Adunque, 
fe.purcvogliam condannare, e bialìmar qualche 
cofa, condanniamo, e bialìmiamo la Politica, 1= 
ufauze,Ie Leggi, e in fomma tuttala Rdigionfal- 
fa ,c friocca de'_Pagant ,la quale credeva, cinf<> 
gnava , o tollerava tante indegnità degli Dei - Di 
lei, e non di Lucano, fon que' falli, che ora li « B * 
furano , peich'egli credeva , e feguiva ciò,ch'ella 
fpaeciava. Se (Svuole di più, condanniamo a n- 
co- 
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Cora Lucano per uomo di' pococerveilo , perchè 
leguiva unaReligione evidentemente falfa,e Sen. 
renze mamfcftamente fciocche . Ma ricordiamo- 
ci , che noi cosi giudicando , condanneremo Lu- 
cano, non fecondo le fuc Leggi, fi come dice m- 
mo eflcrenecefsario , e convenevole nella propo- 
li a quiflìon e, ma fecondo !e nollrc. Per lo che 
mi pare d'aver'a baftanza provaco , che i cofiutni, 
e i dogmi della Religion Pagana , lungi dal poter 
condannare, ampiamente aflolvono tutta lali- 
cenzadì Lucano , e non l'appongono in luì quella 
empietà, chevitruovanoi Padri Giornali fti,mer- 
cè del Criftiancfimo migliori Morali , e più favj 
Filofofì, che non erano imiferi Gentili . Ed am- 
metta quefta diftinzione, io non dubito punto, o 
docciffimo Signor Marchefe.che i medefimi Padri 
iion vi concedanoper giufla ladifefa, che nella 
voftra bell'Opera faecfte di quel Palio di Lucana 
Da quefta medefima diftinzione rifulterebbc 
ancora il modo di rifpondcre , fe pur fi volclsc, al- 
la nuova Replica , che fi legge nelGiornale d' A- 
prile 170*., in occaiion di riferire le voflre Lettere 
Apologetiche. Troppo è chiaro , che cosi entro 
a quelle, come entro ai voliti Dialoghi, Voi non 
avete pretefo di far comparirLucano per un buon 
Teologo nella noflra vera Religione. Se non al- 
tronde , dall'avere Voi fuffi ci ente mente efplicata 
l'opinione de i Gentili incorno a i loro Dei, e dall' 
avere allegati in giuflifìcazione di Lui varj Palli d' 
altri PoetiGencili, evidentemente fi ricava, che. 
il voftroaisuntoè fiatò mai fempre di inoltrar Ca- 
io , ch'egli non fentiva , e non parlava degli flefii 
Dei più empiamente di quel , che ne fenciìsero.e 
ne 
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ne parhfTero gli altri Etnicidel fuo tempo, come 
aflerivan'i PP. Gì orna lidi nel loroGiornal di Feb- 
brajOITOJ-, dicendo, che Lucano non parìa giam* 
mai degli Dei intuito il fuoToema, the quando fi tratta 
e d'opprimere la -virtù, o dtfaixrireiluìzio. Voi con- 
tro quella , che i PP.fpac ciano per una loro nuo- 
va Ofservazione , lardandovi da Loro trafportarc 
in tale incidenza fuori dell'aliamo pri nei pale^ vo- 
te voluto moftrare, che il pai lardi Luca no degli 
Dei non fempre è diretto al favore del vizio, e all' 
oppreffione della Virtù ; ed a qucfto fine avete al- 
legato nella prima delle detteLeitere a Madama 
Varitr altri Verfi della Farfaglia, c p articolarmeli- 
teqiie'famofi: 

È/Ine Dei fedes, nifi terra, ér pmtus act t 
EtCalum, itVirtmì Supero: quidquarimusuhrai 
ìupiter efl qmdcumque nidi! , quocumque moveris . 
Ma nMpi ^/fwe<*>w (foggiongcno i PP.Giom* 
lifii nel Mele d'Aprile del 1708. ) non fon forfè che 
vn'^Ateifmo r affinatoci quale regnava in que' tempi . E 
tortamente Lucrezio. "Plinio, lo Spinofa , e il Panino fi fa- 
rebbero ■volentieri fottoferittì a qutft't Verfi , r muffimi- 
mite air ultimo. 

Han fatto bene i PP. Gìornalifti ad aggiugnere 
tjutìferfe alla loro riflcflìone,per efentarfi dall'in- 
caricodi foffenerla, qualota fofscro incalzati da 
chi loro diccfse; che que' Verfi di Lucanonon 
jiofsono mairapprefentarcrneun'Ateifta,nerA' 
téiimo,si prefi in fe fteffi,esìcontron[aticon quei, 
che precedono , e fpezialmente con qucfti 
Htrcmus cuntli Superis , temploque tacente 
NìlfatitnusnonfponteDeiéc. 
Quivi parla Catone affatto da Stoico , ecolla fen- 
tcn- 
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iertndeg!ìSroici,eammetre Giove, cioè il Som- 
mo Dio , reggitore del tutto, e dice , che in tutte 
le cofe è Dio, e che Egli è V Anima, la Me nte , e la 
Natura del Mondo, fi come parlavano gli altri 
Stoici perteftimonianza di Seneca, di Cicerone, 
di Vairone , di Virgilio , di Manilio , di Plutarco, 
di Eufebrà ,edi moltiffimi altri antichi Scrittori, e 
fi come accenna lo ftefso Lucano nel Verfo 94. 
del Libro V. Potrebbe perciò feiwa il /«fedirno- 
ftrarfi,non folo efsere lontaniifimi i fuddecti Verfi 
dall' Attirato , ma efsergli ancora contrari, e che 
Seneca in più d'uri luogo parla colle ftcfse parole 
appunto di fuo Nipote, fenzachè alcuno fognafsc 
mai di tacciarlo d' Ateifmopcrquefto. Ecco al- 
cuni Paifi , che confrontano con quel di Lucano, 
opermegliodirefpicganol'intimo fuofentimen- 
to. Ltb. 4. cap 7. de Benef. tftN'tur*, 
quam Detti , eV Divina Ratio IW Mando , é partibus 
tius infetta ? &C. Quocumque te fiexeris, ibiillum -videbit 
Ktttrrememtibi . E nella Prefazione alle Qui uràni 
naturali : Quid efl Deus ? Mem Univerfi. Quid ejì 
Deus'» Quoti videi tatui» ; & quodmmvidcS tatuiti. E 
nel Libro j. delle medefime Quilìioni- Vis Ulurn 
( cioè Giove) vacare Mmàum ? Nm faìleris. Me enim 
tfltoiurnquodvides,tatusft<ispattibusindittisè<:.Po- 
trebbe ciò con altre autorità dimoftrarfi;ma nulla 
importerebbe al vòfìrocafo, fembrando a me,che 
ì pp.GÌornalifti,anche nella loro fu ppofiz ione, be- 
nignamente vi accordino il mainino punto della 
controverfia. Poiché in quefte parole : QutiVerfi 
MÌtro forfè non fow,rbe un'^fteifmo rtjjmmj»l qvahre- 
puvé in que* tempi, vengono necefsanamente a 
confefsare , che eisendo l'opinione di Lucano m- 
tor- 
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torno alla Divinità la eomunedel Tuo tempo fai. 
tnenofralePerfoneletterate) non era in confe- 
guenzapiù empia di quella degli altri poeti Lati- 
ni ,comeperravantiaveanoaftermato. Anzi vi 
concedono molto di piii , mentre ponderando 
quegli altri Verli da Voi citati: 



Crcdìmtn , ttutquimqmm fai tfl tepiffe Peorum : 
conofeono , che dal loro fentimento rifultaefser 
Lucano libero dall' error comune, ilqualedava, 
una nafnta,ed un cominciamenroa ognun degli 
Dei ; e l'efser libero dall' uno de' due principali 
comuni errori, da' quali moftrafte ne' voftri Dia- 
loghi, derivar letame (convenevolezze, attribuite 
dal Gentilefimoalla Divinità, èforfeunconfen- 



110. Mentre pero io cerco di difender Lucano, e 
Voi , temo, che non rimanga ditela a rneperave- 
tefpeforanteparoleincofa, che-Vai, eiPp.di 
Trcvoux meglio di me fapevate . Ma Voi dovere 
elTer' il primoa feufarmi , da che la votha mode- 
lìia ha voluto cosi provocarmi colle voffre inter- 
rogazioni . In tanto io mi confermo quale con_ 
tutioil rifpctto fono , ed eternamente farò . 

MODENA a8. Luglio 1706. 



VoflroVniilif;. Dnoufs.etiObbltgittifs. Servidore 
Lodovico AntonioMuratori. 
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ARgOAiEfiTO. 



^-^&RevementefiefplkaunTefla di Ermagme, 
«H Cl\5 c con "*' e tfphci'ionejì pone in chiaro, qttal 
«SfÉgE veramente fin U natura della Dilkattzza , 
^aJSàK confiderata tome uno de' Carnieri dell» 
Slite, 

Diqutjia natura della Dilkatezza trattano i /a Aiwif- 
IM <A ten ffli/ir» ns/ £><a/. II. da pa^ 2 1 3. a 1 1 7., e a/- 
troveapag.isj. eigj.i le Conjider azioni del Marche. 
(eOrfinelDiai.y.mm.n. ek'ptg.qaj. a ptg. 448. ; 
Particola XXXVII. del Giormi di Trcvoux nel Me [e di 
Marza 1705. i/a/>ag. 416. a/>a£. 43 5. » e /a Trrsa 
i««r« lApolotctica del Marcbefe Orji dapag.jó.» 
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MuBrifs. Sig. Sig. Pad. Cor 



Iliuftriffima, acuì tanto deve la Repubblica let- 
teraria per la Aia raffinata Critica in materia d'e- 
loquenza , non mancarle dell'Ermogene Greco, 
per potere rieonoicere in fonte i propri femimen- 
tidtquelbuono, cfottiliffimo Critico. Mi preti 
perciò l'onore per mezzo del comune amico Sig, 
Ludovico Muratori dottiflimo , e gentiliilimo Si- 
gnore, dì mandargliele, affinchè ftclTe nellaAia 
nobile libreria per una piccola memoria deila_, 
gran devozione^ h'io proféiToaunCavaliereeru- 
dito par fuo, e adorno di tutte quelle nobili qua- 
lità, cheilMondofa. M'ha obbligato ineftre- 
mo il gradimento , e la cottele accoglicnza,coll3 
quale V. S. Iliuftriflima l'ha ricevuto; d'onore, 
che mi fa di volere fen tire il miofentìmento intor- 
no al p.iflo del medciiiuo Ermogene. Tutto il 
Tefto dice T*r* f**v» f, E db 

bufi intorno alta bellezza pof!icci* ut! razionare. Se- 




£ 



guc 



2JO 

guc immediatamente, ■■jv X(>sV«»s «*)>•«( x»Vk w 

*PpìT*f tu' ™'tob TOT x^'xxgn; , «tf AV y*v«uVm nix. 
ju. Vf< àftXHx jbwmkb ifii'. (Wa eie -uiencl/ia- 
nato fpeciofo , e niftofo dimorfo y e la Dilkatizza , «off 
tifi 5M(/?j bellezza (cioè afeirizìa , e pofticciaj 
ma iii 9«f//a , tir conlifls più mfto nella dakeZ' 
Z<t , omero mila [empiitila , e ftbictiezza . Da., 
quefto Tefto appare, il dilicato efiet prefo per re- 
nerò, naturale, efehictro, lungi da velo, oin- 
viluppo; e da quel />«« myfters del ?. Boubours . 
Mamiriferbopiù a lungo a decorrerne per lette- 
ra efprefla méte fatta fopra di ciò,e me ne darà mo- 
tivo il Tefto diErmogcne portato da V-S.IllLiftrir- 
fima, la quale io deriderò, cvogtio in ogni mo- 
do fervire. Troppolefonoioobbligato, efono 
inalterabilmente 
DiV.S.IHuftriffim» 



FIRENZE 17. Aprile i 7 o0. 



Pevotifs. e Obbligatifs, Servito fero 
Antonio Maria Salvini. 
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ARGOMENTO. 




'/"Ili ampiamente fi iijtotn del Carattere i 
(? Diltcato, efponendo prima la vera liti- 
nulteii di quefìo Som?, pei il v&t 
ìì fuo fìgmfkato: ne ji falcia di «((trina- 



re fino a quii fegu fin fiata mteja , e mfegnata 
da r/f \Autor della Miniera di htn penftTt la natu- 
ra di ul Carature dtlF Eloquenza . 

Ha relazione quefla Lettera a' mtdeftmi luoghi 
ti'.ttti ntIF Argomento dei? antecedente , tanto nella 
Maniera di ben penfare, e nelle Confi 'Aerazioni del 
Mitrcbe fé. Orfì , quanto ne' Giornali di Trenotix, 
i nelle Lettere vfpoloplkhe dello /lega Ùffi. 
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Ulttftrifs, Sig. Sig. Pad» mio Colf 




.S-Illuftriffima nel fuo dot- 
tiamo Libro ragiona tanto bene della Dilicatez- 
za; che non vifi può ne togliere , ne aggiugnere. 
Il noftro Sig. Pandolfo Pandolfini, Cavaliere di 
ottimo, eraffinatìflimo giudicio, ammirandolo 
in ogni partc,in quella Tersità oltremodo,c com- 
menda.E di vero per rinttaccìarc la natura di que- 
lla Dilicatezza, die è tantofehiva, c dilicata, 
die non pareli lafcr trovare, EllaingegnofoCac- 
ciatore, l'ha cercata lagacemenre per tutto, e 
nella mufica, e nella pittura , e in tutto quello 
fpaziofopaefe, die di quella idea può in alcun- 
modo partecipare. Ncllaqual ricerca fattafulle 
vefligia di quefta bella fera per poggi folitari, ed 
ermi, quante bdlecofe mai , quanto nobili, e 
quantopellegrineinfieme, evere Ellahadette! 
Sicché anche, quando non le folfe venuto fatto, 
perdiicosi, di prenderla, purlacaccìa nonfa- 
na (lata invano; mtntrcper via tante beile veri- 
E 4 tà 
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tàjiaprefe, ealtrutmofcrate. Che eofa refbt_, 
adunquea me da fare, e appreflo una sì copiofa, 
ericcameflèdarifpigolarc? Pure V.S. Illuftrifs. 
che tuttopuò in me , colla fua inarrivabile corre- 
fia m' impone un dolce pefo di dire alcuna cofa 
intorno a ciò, che ne fcntiilero gli Antichi . Io 
che flo prefentemente godendo I* amena , e dot- 
ta converfazione,infieme con altri gentiliflìmi, e 
virtuofi Cavalieri, delSig. Gio. Lorenzo Pucci , 
nella famofa, e magnifica Villa d'Uliveto , cele- 
bre per l'ai logge ria di Papa Paolo III.; fen za al- 
tri Libri, che Ermogene , e Quintiliano, ardifeo, 
per ubbidirla, dir brevemente il mio fentimento . 
Primieramente ioconiìdero la parola Dilicato ; di 
cui non mi piace l'origine, che alcuno antico 
Gramatico le dà, facendola venire da Dedicanti i 
quafi voglia dire cola fquilìta, e folenne, quali 
iono quelle, che ne' luoghi pubblici, e facrifi 
dedicano; ma piìi pianamente, e per avventura 
più fecondo la verità, la didurreidafr/ijHai-ei 
come fe DtHauas folle lo flelfo, che Deliquatus . Ed 
è noto lofcambiamcntOjC naturale-dei fi^ nel C. 
Quatìdìt, cottidie , e limili . Laonde Dilicato va- 
fcfle colato , aflbttigliato , ccomeiLatinide'vi- 
ni colati dicono, cabrato, liquido, dolce, op- 
pofio al denfo, nervofo , polputo, aufiero, 
gagliardo, forte . Dal Latino PclicàìUs forma to- 
no gli Spagnuoli Dclgado, cioè fottile: tal che lo 
Itile dilicato fi ridurrebbe al gcnererenue, chei 
Greci di Acro i*x*>\ oalpiiial più, al temperato, 
e mezzano , che i medefimi eh l'amarono fu Vsr. Di 
Demetrio Falereo dille Ciccione: Orstorpurum 
■vebimens, dttlrìstmm, Efipotrcbberiporreaun 
bel 
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belbifognota Virtù della Delicatezza tra la trop* 
paaulìcrità, che delle nell'inameno, eia trop- 
pa dolcezza, che defle nello fner varo , e nello 
effe m min ato i che appunto quello è un Falfo Di- 
licaro;è una corruttela della vera, naturale, fem- 
plice , 'fchicrca , e non afferrata Dilicatezza. In- 
fccondoluqgoonervo, chcErmogcne, chec^n 
fottilità, e acutezza veramente propria de' Gre- 
ci ha trattato di tutte le forme didire i pochiflìmo 
ha detto di quella forma , ed in pafsaggio ; ne ha 
deflinatoa!ei,comea!raltre, Capitolo partico- 
lare ; poiché eflendo Demoitene Io Tuo Maeftro, 
c il fuo Autore, in lui, comegranfeguace, e am- 
miratore di Tucidide , cui per fino in fette , o otto 
voltecopiò, perteltimonianzadi Luciano, a fi- 
ne d'imbeverli , e inzupparli di quello Itile forte 
emagnifico,que(taforraadi Dilicatezza non vi fi 
ritrova, fc non rada , e coperta , e pochi/lima par- 
te ne ha, quantunque egli le mcfcolalse, cmer- 
tefse in opera tutte maraviglio fa mente ; laonde 
Ermogene, come che di quella forma non ne a ve - 
vatroppi efernpi in Demoftene, non ne trattò 
cosi pienamente come dell'altre. Solamente, 
pare, che la ponga, come Sorella della vaghez- 
za, e della bellezza, che egli chiama b&xcc, e 
QuintilianOfktorcjjj; econlìfte, come la bellez- 
za del Corpo (ebe appunto Platone nel Fedro* 
un' Animale paragona l'Orazione,evuolecheIìa 
limile ad efsojnella convenienza di parti accom- 
pagnara da buon colore; o arÌa,chefiorifce da! co- 
fiume. Laconfondc colla foavìtà , dolcezza , e 
con quella, cheì Creci'^*», i Latini chiamano 
formimi che è quellafieichczza, eluce, cheli 
mi- 
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mira ne' giovani volti, ed èunlìoradiquella età, 
e di quella (ragione . Appreflo Quintiliano".™- , 
UKunditas, detor , ■uohiptns , (andar, tutte pajonò 
dotidiquella, cheli dice Dilicatezza . Neèella 
lontanadalla Schiettezza, e dalla Purità i ficchè 
chi quelle due forme atrcutamEtckgge inErmo- 
geue ; averà in efse i 1 ritratto di quella , che fi cer- 
ca , Dilicatezza ; la quale, come le belle Donne, 
nonhabifognodilifci, c di ricercati, e ftudiati 
ornamenti percomparire. Lanatura, come di- 
celofpiritofo(J'£weMwn;, Jì può dire, che abbia 
fatte per lei tutte lefpefe; e le fi conviene quel, 
checon verità, eleggiadria infieme affermò Pe- 
tronio. Grandi!, & pudica crucio fud pnkbritudm 
txurgit. Quando fi difcorredi Dilicatezza ,c d'un 
certotacito, ed occulto gufìo , e fapore, clic 
pottafecoì cliefipuòben fencire, ma non fi & 
ridire; di quello incognito indìmnto, che dalle 
cofedilicate più fifjufta, diquellochcs'inrendii 
pare, che l'acume dell'intelletto (ì fianchi , piufto 
comenellccofe fottìli, che sfuggono la viltà ; c 
fipotrcbbequeftaripon'eti-aquc' tanti Jcncthj 
fjtm , dicuitefsesi lungo , emiracolofo catalo- 
go il 7\Ro«iraHri. Il quale ricercando nel Dilicato 
<\ud petit rmtìere, e un Cerro filo velame, noiifo 
quanto abbia prefa la natura del Dilicato; efem- 
lira ,che più tofto una parte ne abbia c(prefsa,che 
il tutto. Certo che Dilicato pare, che involgi 
un'altra Idea, di gentile, foave, giocondo, te- 
nero, frcTco, puro, limpido, candido , natio, 
vago, dilettevole, non affettato . Krmogcne: 
j ti ni; rìt tfalfe . ai fumanti l'tuifaMt >; >I( enf 
Ti Ufi tffhtm x*i witiTtìèfn^^r'- 
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"■Tutta quanto ilraponarnemotAice egli) l'atto da Hot 
intorno a! diletto , e alla dolcezza , è loftcffò imamen- 
te di quello jbe fi fa intorno a! Dtltca te ^ e allo Spenofy, 
o/St/ìofo, e fi alcuno altro è di quefta fatta : ptrciocctì 
tutte queflc cofi ^e ftmili ,mtpenfo^ cbt di nome filo fai 
differenti ; ma in ftiflanza fonale ftejje. 

Quefto ferva a V. S. Illuftrils. per un' Antìcor. 
nere d'altro piccolo Ragionamento , che inque. 
fto medelìmo Albergo s'apparecchia; e per mi 
faggio della obbligata mia fervitd, colla quale 
inalterabilmente mi profefio,c mi pregio d'cfsere 

DiV&IUuftrifs. 



ULIVETO 8. Giugno 170*. 



Dtvot-Jfmo, e Obblk/ttìfimo Servi/br T'era 
AntonioMai ia Salvini. 
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ARGOMENTO. *' 



lefpongono zìi piaggio le condizioni d'una 
perfetta Kan anone Tacite a . 
Sì difende d<iU' imputazione di mancamento 
net Verìfimik ,e nei Coftume ti Sento di quel 
ferfedelTajjo^ve ì diruto ihn^dd 
firmante: 

Minacciava morendo, enonlanguia . 
E fi fa vedere , come abbia ofervato ii 'Tetta un' ordine 
e/qui fno nel narrar le circonflanzt di quella Mone , fen- 
za ammetterci l'alterazione ,ob [compililo d'ordine , die 
in qUcjÌQ cafo condannano i RR. ?T. Giornali/li . 

Sirifirifce h prefcnte Lettera a quanto fi le*ze nella, 
Maniera di ben penfare Dtaì. Lpag.i%. ig.e l'ò.i nelle 
Conftdei azioni del Marebefe Or fi al Diaì.yj, n. l.pag. 
513. fino* 520.; nel Giornale di Trevoux di apri- 
le I70J. alV ^Articolo Xl.lX.pag.^éì. e ^6^.; nella 
Terza Lettera apologetica del AfarcbcftOìftpag. 10 j. 
fino a ili.; e finalmente nel Giornale di iprite ija6. 
all'articolo XL.pag.57 2. C$73. 
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Illuìtrtfs, Sig. Sig. Pad. mìo Col?* 



Ran fortuna, febene afc 
iti diflero gran diCi v vcntura,di Coloro,] quali oc- 
cupati in ifcrivere per inftruìr con leggiadria , o 
per dilettar con profitto, incontrano pofciaildi- 
ìcemimemod' un' Occhio critico , ed avveduto, 
che minutamente esaminandoli, va confrontan- 
do la maniera praticata nel comporre con quella 
da' (aggi Maeftri infegnata per ben comporre . 

Siccome quella buona forte toccar folamen- 
te dovrebbe a i Libri migliori; così non v'ò 
flato Secolo di buon carattere , a cui fieno man- 
cati Autori, che ardentemente la de fiderà Itero .ed 
i meglio provveduti d' arte, e di conofei mento 
furonoquclli, che impiegarono più di calore, e 
più d'mduftria per confcguirla . Per quefto Plinio 
provocava l'erudizione di Pompeo Saturnino , dì 
VoconÌo,diCornt!ioTacito,anzifollecitava tutta 
la Turba degli Amici letterati, a'quali comunica* 
vaiproprj (crini , acciocché non laft i altero pafc 




&v linea fenzaBilartciaikmaterii, o fcnza giu- 
dicar dello (lile. Per quello Cicerone lì valeva- 
dell'opera di Molone Rodiorto, e di quanti altri 
afuo tempo in Koma, e fuori di Romaebbero fil- 
ma di eloquenti: e quando non folle flato in_ 
pronto chi pone/le mano alla lima, vo!evano,che 
la pubblica Cchfura fofteneflc le veci della Criti- 
ca privata. Vcroè, che tramifehiandofi in que- 
flilavorid'lngcgnotalvolra l'ignoranza, e tal- 
volta la paflionc, conta minarono la purità d'uffi- 
zio cotanto giovevole. Ma oltreché tal fona dì 
cicalecci nongiunfemaiafareimprelfione,fenon 
che in qualche Perfona di volgo, affai fcarfa di lu- 
me , e corta di veduta per ben difhnguere; ai 
Saggi non è mai venuta meno l'arte di perfezio- 
nare fovra gli altrui vizzj le proptie Virtù, ej 
di cavar profitto dall'odio fteflb de' fuoi ne- 
mici. 

Ne, per dir vero, minore è la felicità, ed il 
vantaggio, che ne rifilila a i Leggitori, oguiqual 
volta fuccede Loro di farfi leggendo fpcttat ori di 
qualche letteraria zuffa, attaccata fra' Uomini di 
valore , e difpirito,ben'cfperti nel maneggio di 
quell'armi di luce, quali pollono chiamarli qucl- 
k- dell* Intendimento, e della Ragione. La fot- 
tigliczza delle Quifliont introdotte, gli autore- 
voli colpi vibrati dall' una, e dall' altra parte per 
oppugnare, o per difendere, la Dottrina de' Mae- 
(h i a prò della Caufa fniinuzzata, formano una 
via compendiofa, per cui in pochi fogli fi giugne 
ad apprendeiTCof^cheagran pena potrebbero 
arrivarli jfeorrendo l'ampia eiìenfionc dipiù Vo- 

Coila 



Digitized by Googll 



Còlla [corra di qneflc maTiìme pah V. S. Illa- 
ftriffi ma agevolmente immaginarli eoa quanta 
avidità girtai l'occhio fu leConfi derazioni del Tuo 
dattilTimoLibpo, qual vaghezza mi prefedi ve- 
dere le Oppoiizioni fatecele ftdfc da' KR.Pi». 
Giornalim di Treno**, e finalmente di che manie- 
ra mi riconobbi tenuto alla incó paratole finezza 
del benigno Tuo Genio, il quale inclinando a con- 
ferire co' gli Amici l'Epiitole dettate in propofìto 
delle fuddette Oppofizioni; nella fua Villa , ed al- 
trove , volle ancora me a parte di cosi erudita , e 
pregevole lezione. In ciafeuna dieorefte Opere 
vidtrriontareil'caTatreredella Prudenza, c delia 
Virtù :'cfijmiofommopiacere l'incontrare a ogni 
parlo quel magnanimo coraggio tanto lodato dal 
noflro Maggi nelcelebrc Cardinale Sforza Palla- 
vicino, acuinongradivailripofo, fe nondopo 
avere impiegati Turti gli sforzi pofiibilì per gin- 
gnere al fermo pofTedimcnto del Vero ,cbericcr- 
eava. Vivrannocotla vitadclleLetterccosi gio- 
riofe Memorie, edailaPofterità dellanoftralta- 
lìa non filarino men carigli Autoridifefi, di 
quello che fiaper eflcrlo la Difefa degli Autori. 

Ma che direbbero i Secoli avvenire, fc folle 
pereflerloronotoil mio Nome, ficcomc certa- 
mente lo ùrà quello di V.S. Iliuftriflìma , e de* 
RR.PP Giovnalifti; che direbbero, diffi, fepaf. 
fata a loro notizia la infinita fiacchezza delmef- 
ehìnomio talento, intendeflcro poicia, che io 
pure ini fono mefcolato nella difcuiìione di que- 
JìagranCaufa,* che portato d3 una incredibile 
animolità, ho avuto 1 ardimento di tirare nuove 
linee ,douc faiza dubbio, non vi avevapiu luo. 

F » go 
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goallafottigliezza? Iolofonon pertanto,» mìo 
Signore, o perciocché fperi , che quelle righe 
non fieno per godere altri durevolezza cheque!- 
la,cui faranno per fomminiftrar loro que' btcviflì- 
mi momenti , che s'impiegheranno indolirle, 
ovvero perciocché puòeffere, che io pure mi len- 
ta lulìngatodal fapoie di quel godimento, che 
non piccolo, a mio credere, iuole derivare in 
«hi, cimcntandoliagrandelmprcfa, riconofee 
fe ftcfTofupcrato lì.ma fuperaro dal valore di Uo- 
miniperogniconroinfuperabjli. Non m'ingol- 
ferò nelle materie fublimi i ma prendendo a ri- 
toccare quel VcrfodelTafio, dove deferive Ar- 
gante minacciati motenào, e non languire, anderò 
palio pafso meco ftefsodivifando , fequelto gran- 
de A more ab hì a difetta ro nelle Regole della giù— 
diziofa narrazione, o nella Doctrinadc'Coftu- 
mii ovvero fe pure anche in queftadebbadirti, 
come in tutte le altre parti del luo Poema , mara- 
vigliofo,cd irreprenfibile, avendo narrato con or- 
dine , ed imitato con rifleflione. 

Ognuno può fenza repugnaza cader d'accordo 
col P.Rapin , edere la Narrazione Poetica una 
Impicfi» dilfìciliilìma per ben condurli. Sono tan- 
te lecondizionid.iefsj lei richiefte, che agevo- 
lillìma cola è , che narrando il Poeta, e fianco 
di reggerli fu le necefsarie avvertenze, s'incontri 
tal volra in una di quelle oreconcedute ancora al 
buon'Omero, affinediprcndereuii qualche po- 
co diripofo. Loftefso P.Rapin ne- annovera al- 
cune, machein piccolo numero contengono di 
molte conlìderazioni. Sia, dice Egli , compen- 
diofajcfuceìnta, fiaviva janimatajaggradevo- 



Digitized by Goog 



Ic, fia finalménte fémplice;, c naturale. Colla 
fugofa brevità fugga rutto ciò, che v'è di langui- 
do, e di oziofos' colla vivacità pofsegga tutto 
quello, che è ben capace dì penetrate, ecòlla 
naturale femplicìtà nulla dica di fémplice; tutto 
racconti coll'òecfiio fempre rivolto alia natura' 
lezza. Sarebbe fuperfluo il Tinovar qui. la tanto 
difpurata quiftione; fealla narrazione , la quale 
fen za dubbio è il carattere principale^ per curii 
diftmguel'EpicadalIa Poefia rapprcfentativa,ap* 
partengailrapprefentareilfimulacro del Vero, il 
che è lo Hello che dire il formar' Idoli. IlVero* 
fecondo il Mazzoni nel capo fettan tefìmo del Li- 
bro Terzo comporto indifefa della Commedia eu\ 
Dante ,'pùòcònfiderarfi in concreto,' ed in aftrar. 
io. La primafpezieèpropriadel Poeta lcafticò,' 
il quale forma l'Idolo , riguardando follmente- la 
pura verità delle azioni umane, fecondo che real- 
mente fono, ofuccedono. L'altra fpezieappar- 
t iene a! Fanraflico , come quello cheiifigura non 
già il fatto di quello, edi quell'Uomo , ma la naJ 
emidi quefio vizio , o di quella Virtù j trafpor- 
landopoM'uno, « l'altra a formare permezz» 
della.fantafìa(ilchealcerto ti! modo piueccel- 
knte, c più poetico) il coftumc di i un'Uòmo . 
Ambedue quefti modi poftono praticarli dal 
Poeta, quando prende ad imitare narrando. Per. 
efempio della Imitazione Icaftica il fovraccitatot 
Autore adduce l'ufo di que' Componitori, [qua- 
li particolarizzando deferivono per minuto la fi- 
gura delle Perfone , e le loro vefti , con libera 
permifGone però di eftenderfì eziandio alla de- 
(crizioncdituttelcfoftanzej edi tutto llefteriorc-- 
F 3 di 



diquelle.' Rifpetto poi alia Fantalticàreca fimi!» 
mente in mezzo l' artifizio di Onero , che fu le 
qualità della Prudenza,, e dell'Orgoglio efoono 
il Ritratto d'un Ncftore faggio, e d'un' A fio inob- 
bediente, ed irrogante. 
- Sa queft' ultima fpczicd'Idolo,rtccome è ben 
noto iV.S-Illuftrifs., attaccali ¥ Autore della 
Maniera di ben penfate, econfiderando, efletlì 
fu la Idea della Superbia, e della Tracotanza con- 
ceduta nella mente del Tallii l'immagine d'un fe- 
roce Moribondo, che non languifce, lo acca" 
gioita di avere evidentemente urtato nel falfo, 
quando più flu dia vafi di andare in traccia dell'In- 
gcgnofo. 

Quanto 3 me do le dovute Iodi alia (inceriti 
de'RR. PP.Giornalifti, i qualiaccordando, ri- 
ferirti quel. non languire di Argante allo Spirito 
intrepido, e fermo delSaraeirtOi mantenuto fino 
agli ultimi periodi del vivere, contenano con if- 
chìctezza l'abbaglio prefo in tale propolito dal 
loro Nazionale, e Collega. Ma non pollo gii 
confentire al finto zelo del Dialogifta FÌlanto,che 
dimoftrandofi fpafimato per la gloria del noftro 
Epico, aiprÌmi,eleggericolpi vibratigli contro 
dall' A vverfario Eudoflo, in vecedi oppor loro lo 
feudo, anzi di bravamente ritorcerli, in un .'li- 
bito lafcia cadérti Ianni per terra , e lì dichiara 
per vinto. Digrazia, mioSignore, la fupplico, 
fi degni darmi la permiflìone, che io la faccia GÌ* 
diced'unmiopenfiero. Fineo di narrare altrui 
quella Favola poetica. Affediata Tebe dall'Anni 
diPoliniee, nel numero dicoloro, ebe difpera- 
tamente la battevano, Uomo liirovavali topo 
riore 
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/iorcatutr'alnrdiflarura, e di audacia. Noru. 
avendo più coftuiche fcagliarc contro i Difen fo- 
ri, pre-fa finalmente una fmifurata Scala, per 
mezzo di Quella , lancia fè medefimo fu le Mura, 
e mancandogli dopo un'orrenda (l rase petti da 
ferire, feriiceilCielo, e gl'Iddi; colle befiem- 
mie. Adiratoli Giove per Fecceirb di tanta era- 
pietà fafentirepertuttoilfuotuono, ed accorrt- 
pagnatodaquello feende un fùlmine fui capo 
temerario del Combattente. Volano da prima 
fparfe per l'aria le piume del Cimiero: fen te il fe- 
race Ilriderc dentro di femedeilmo la fiamma; e 
quantunque per metà incenerito, pur fa ogni 
opera per non cadere. Tenta {tapparti l'infoca* 
ta Corazza dal petto, urta, ftrepita, Anania, e 
tanto fono fpaventevoli le grida, ed i movimen- 
ti , che per poco che tardaife ad abbandonai» 
ducile membra Io fpirito, ogni fuo atto, ogni 
Aia voce già flava per metterei:! mano di Gio- 
ve, rimorofod'aver fallirò il colpo, il feconda 
fulmine . 

A (imigliante racconto ciafeuno fi accorge- 
rà, quelli edere Capatico, la di cui morte 
viene dal Poeta Stazio colle feguenti fantafie 
deferirla .■ 

Talta dicentem loto Hrvcfuìmtn oàsBum 
Cotripuit , primt fugire ìnnubi/a trijit , 
Et t/jptinigerwmhp caiiit^ iamque omnia ìuctnt 
Attmbraviri. Ctduniacits, &ttrrortitrinaut 
tfoòTUtt, ardimi final qui Carpare tarmai, 
latra ftfiridert factm , gaìeamqiic , cvmafque 
Quxrxt , 6- ardtntm tbaratarepeilere dexir» 
Cvnatus , fini itntrm fnbpc£Ìortfr»{ì<u , 

F 4 7- 
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Te&w-jquehivifiswcufkmriitMfflifis, 
Ne (aderti, fed membra virumterrena reVmquunt t 
Exuiturque animus, patti km fi lardim artus 
Cejjijftnt , poiutt fulmen meruijjè fiamàum . 
Dopo colori si fieri , che cfprimono una ferocia 
incomparabile, ehicggio, le ritroverei credito, 
quando dicefli, che in mezzo a violenze sì (Itane, 
a' sforzi cotanto fpav ente voli , Io fpiriro di Capa- 
ne©, pnma dispogliarli affattodi quelle membra, 
era languido, ed abbattuto ; anzi ( diciamolo piìi 
a n irò ofa mente} quando dicefli, che quelle mem- 
bra, in quanto almeno erano organo fpcditoa' 
movimenti, e ad azioni cosi formidabili, languii* 
Tero; mentre per tali non fe le figurò nepurelo 
Beffo Giove , anzi fofpettò , che viabbifognaf-e 
il fecondo fulmine ,per reprimer quelle furie, per 
atterrare quel Corpo. 

Con pari Idea rapprefento a Filanto l'immagi- 
ne d'Argante. Dicoalui, che la fua mano fe* 
rifee, dico, che minaccia. Mi fi» concedere, 
che ogni fua voce cagiona (pavento, che qualun- 
que movìméto fa temere la pronta efecuziotle del- 
le minacce,e di poi fo infknza di faperc,fe in buo- 
na fede ha pena di credere , che una cagione ,' ed 
uno ftrumentocapevole di produrre effetti,e firn* 
zioni cosi gagliarde,e così vive nó laguiflerofCer- 
tamentefedCritico Franzefc voleva far pafiàre 
per falfo il penfisro del Tallo , il quale ninna lan- 
guidezza concepì nel AioCircafio, quantunque 
vicino a mandarfuori lo fpirito , bifognava, dici* 
efortafle a levar di bocca del medeiìmo quelle 
voci, che minacciavano , ed a nondeferivcre 
que'geili, cheattcrrivano ■ Una fola parola,fe- 
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CondailRiccobrino, profferita da Euripide per 
rapprefentare al Popolo la Dottrina apprefa dil- 
la fua Menalippe nellafcuola dì Nettuno liberava 
dalla cenfura Ariftotelica quel Poeta, appuntato 
di fconvenevolezza di coftume , c chiamato in* 
giudizio, per aver pollo fu la lingua di quella 
Giovane ragioni troppo lottili, e filolòfiche a li- 
ne di difenderli dal parto illecito di due Fanciulli. 
I fentimenti del Riccobono fono li feguenti ; 
Qua Jefinjm (die' egli, parlando della parte prc. 
falìdaLolinoingegnofo Interprete delia Poetica 
di Orazio ad oggetto di foftencre Euripide) Qu.t 
itftnJbtuKwtaa , [i um (cioè Menalippe) Jìc 
trudisam communtièr apptrmjjet , ita ut prr\undsri Jihì 
Topulus paimjjct , Cam tontra farninariim nuturmn do- 
B*m fuìjfc . Sed ubi Euripide! taìim trudiiiwtm à 
&tptunoprofe8am apcritit r Undè Tnpnlus potuti id 
cognofeett? Dellaltclsamaniera, dico io, come 
può il Leggitore rimaner perfgalo , che agonizzi, 
olanguifea Argante, quando per l'oppofioall' 
immaginedi quel furiofo Moribondo fi giudicano 
convenienti i lineamenti di orgogliofo, di formi- 
dabile, diferoce? L'animonon può ninnate in 
fe mede/imo dipintura, la quale fia dinerenre" da 
quella p refe n rat a al fenfo da i colori delfuono 
udito, o delle azioni vedute . Io feongiurotutti 
gli fpettatori delTeatro, fe mai vedefsero Ar- 
gante nella maniera deferitta dal Tafso , ed ap- 
provata dal P.B. condotto a morir fu le Scene,gli 
feongiuro, dico, a dirmi con fincerità, fe feor- 
gendolo feroce, Io potrebbero credere linguai* 
tc.fe udendolo minacciare,Iogiudicalsero abbat- 
tuto . Scongiuro altresi i Martìri della Poefia ad 
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aver la pietà d'in legnarmi , fepofsa ragionévol- 
mente chiamarli trafgrefsore delle buone regole 
quel Poeta, ilqualeperoggerto della Aia imita- 
zione prende ad efporre le cole, come appaiono, 
non come fono . Per trafgrefsore delle buone 
regole non dovrà condannarli Virgilio, il quale 
non efpofc in qualità di abbattuto ti fuo Mezen- 
zio, quantunque giacente, e fèritoa roorie,ai>- 
ziavendola rapptelentato in aito difollevarfi 
con vigore fui fianco infermo, e di non badar 
euntoalla profondità delU Aia piaga, non du- 
bitò diconféfsar, che non languii 

Situai bxc dkem artoilit in *grnm 
Sefiemttr, quamquam™ ahovuiaert tardai 
H*<*d dejtfìus equum duci iubtt. 
Così l'accennato Sta zio potè de feri vere la intre- 
pidezza di quel fuo Lione, non dirò diminuita, ma 
quali quali accrefeiuta, nel punto fìefso diefserc 
più che per metà trappafsato: e con ottimo ac- 
corgi mento paragonolla a quella di un' Eroe mo- 
ribondo 

Manfere Orlimi , Firttifquc cadenti 
..A media um morte redit : neeprotmus onmes 
Terga dtdtre min* . Situi fiii tonftiui alti 
Vulneris , adverfum morteli itmilcstn bo/ftnt, 
tAtwllttque manum, & ferrohbertte mmstur; 
Skpiger il/e grada , [oìitoque extttus honore 
Firmai biaitsocuìos, anima tni.ue^ bo(ìtmquereqitft\u 
Così finalmente prefso de' RR. PP. GiornaliAi 
monta in tanta eftimazione il roftume di minac- 
ciare attribuito adAtgantc nel momentoftefso 
diefalar l'Anima , chepenfano avere il Tafso i£ 
U 
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fai languidamente- parlato, foggi u gne lido fu - 
tornente, c he non languìa . 

Scnon cheiRR. Autori delGiornale di 7™- 
•ooux col difendere il noftro Epico dall' accufi a 
lui data dal P.B.dipenfar f.ilfo,to aecagionanodt 
procederenel collocamento delle proporzioni 
da ridicolo ,edi unoScudo, per cosi dire, com- 
pongono una Saetta. Ecco la ragione, che ne 
adducono.- CES MOTSENOti LjfHGPtA'* 
poitvinlfi rapporter a PÀne fiere &1U cour/t^i à\€r- 
£an t fans fière {aire tu Tajft un arrangement ridienti 
de penfées , car vaici camme ilftudra tradutte le feri : 
r ^me de ce fiereSarrizin menatoti eonre en mouràs fin 
ttttKmi,é- ai lombi»! pam en defaillance . Ce qui f'ait- un 
*rrangeinm quipour&renatureldcvroiiilrc toni eoo, 
traiTe,carp9urs'eitprimtrfufletl fatidroit dirtJ'^Amc dt 
ce fiere Sarraztn ne tomboit poinl en defaillance jnais me- 
nafoilenmourart: fon tnnemi^pui fque mtnater eftbien 
flusque de ni ptstomber cn defaillance : 

Veramente mi farei di buona voglia difpenfato 
dallo traferivere tutto quefto Tcfto de' PP., maf- 
fìmamencc fcrivendo a V.S.IIluftriffima, da cui 
l'interi tcdeliffimamcmerrafporrato, fe non er- 
ro, nella Terza delle fue Epiftole indirizzate ■ 
Madama la Fhsre Daciir ; ma perciocché mi ven- 
ne talento dì confiderarlo da fe, ed affatto fpo* 

Eliaco da qualunque altra ponderazione l'opra lui 
itta, non credei dif dicevole lo {tendermelo pie- 
namente Tortogli occhi , perefaminarne a parte 
il contenuto. Dicono adunque i PV.Toflocbeil 
non languire debba rapportarft all'animò , ■ ed alcorag' 
gio del Saracino, ecoiigiufiifaare UT affo dall'avere- 
conceptim l'immagine d'un ufi urne fui Ifo , non potrà TE- 
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pica Italianosfìiggr/t U tacci* di ai>credi(ìribnìto con in- 

ae lidie Sentenze , collocando in prima /«o»o, ftnza ri- 
flettere al precetto dei crefcere nttf Orazione , la piUrU 
gmrde-uole , e riferbando V ultimo alla meno -vigrofa. 
Ecorue ciò? Descrivendo prima il minacciare d' utr- 
ganfe, e di poi ti non languire: ben lontano dall' aczor- 
gerjì , cbe il prima di gran lunga prveale al fe- 
condo. 

Sarebbe troppo grofiolano il mio errore , feri- 
ferendo V. S. Ilwuriflìma allo fpiritodel Circaflb 
h nobile particolarità del non languire, midafli 
feioccamente a credere , eh' Ella parlando dell* 
animo, e del coraggio diLui, avelie volutopar* 
lare di una parte fola di Argante , o di cola rifilar- 
ta,e diilinta dall' intero Com pollo dì Argante ,e 
rroppo torto G farebbe alfommo faperedc*PP., 
fefi diceffe, che Effi l'hanno rritefa cosi. Dap- 
poiché l' Aurore del Luogo criticato fervendoli 
delnome Sedo del Perfonaggio introdotto 

Moriva Jfrzantt } etal moria qtiaìvijfc ; 
erdufe fopra ciò ogni equivoco; iofeguendole 
veftigia della chiara fua méte, domando perdonò 
ai PP., fedi quella propoli zio ne,, da cui sì fran- 
camente fi preferifee al non languire il minaccia- 
re, miavvan^oa chiedere da elfo Loro qualche 
pruova conchiudente .-perchè febene mi dichiaro' 
difpolìtffimoa cedere all'autorità di Maeftri co- 
tanto in ogni genere di Scienze accreditati; nien- 
tedimeno feorgendo la mede/ìma abbandonata^ 
daqualunquc ragione, chcmenefpieghila veri- 
tà , ed il pelo , confelTo, che mi fono fempre fenti- 
to bollire in capo argomenti contrari . Pareva- 

■ _ a me 
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rme, che ficcome i RR. Giornalifti , a (Ter end», 
cheilminacciareeradicfpreffione più gagliarda, 
che non lo è il non languire, mi avevano lommi- 
niftrata una ragione moltocfficace perconvince- 
re del fuo abbaglio il P. B., da cui concedendoli il 
piti, negavafi il meno ; cori!' Autore della Manie- 
ra di ben penfare mi fuggerifee i mezzi opportuni 
per argomentareconciode'ftioi Dif'enfori. Con- 
fcn!o,dkc il Critico Franzefe per bocca dclfu» 
Dialogifta EudolTo, Con fimo , che gii ultimi gsfti d' 
Vìi Uomo j'uperbo t e feroce , le ultime paro/e pojjino ejfere 
fere,efoem t da'nli. Sul punto del msrxre fi confervano 

msreciò^befiba hlptnjtero, filettano grida fpavente- 
wli prima di efalare l'ultimo fi.uo; ma noti languire nei 
tempoebe fi muore , queflo è quello che tunèverifrink , 
queflo è quel miracolo, ili cui affatto è incapace eziandio 
tutta la fortezza d' un'Eroe. 

Dacuttociòio deduceva: Adunque femaiii 
non languire può in qualche modo divenire fa. 
migliarne al Vero in un Moribondo ((iccome al 
certo diverrallo , ne potrà di ver l'amen te parere a 
chiunque ha letto le Con fiderà zioni fatte in quo 
flo propoiìtoda V. S. IiluftriHima, ed approvato 
da' PP.) quello non languire , o vogliam dire que- 
flo perdere prima il relpiro, che il coraggio farà l* 
cltrcino, acuì giugnerpolfa la Virtù Eroica: da- 
queflo lì feri maggiore impresone di maraviglia 
in chi legge,e per confeguenza a luinon potrà fla- 
rca fronte il minacciare, comune ancora al co- 
dardo, e, per favellare con Chilone , Arme affai 
familiare delia debolezza femminile . Chefe vo- 
glia- 
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gliamo prendere nella propria fui lignificami* la 
voce minacciare , la quale altro non efprime, fo 
non ché ingerire ximortm^m pruova delmiopenfie- 
ro, io faceva a me dello il feguente dilemma . O 
Argante (ragiono fempre come ragiona il Poeta) 
a Argante minacciando, e morendo languitilo 
conferva anche nell'ultimo del viverci! luo vigo- 
re, eia viva prefenza del proprio fpirito. Selan- 
guifee, certamente le di lui minacce in vece di 
pi odur maraviglie terrore, fi prefeureranno in- 
maggiore apparenza di ridicole, chenon loèil 
perturbamenro dell' ordine praticato dal Tallo 
nel collocare le due Sentenze ; c fnccedendol* 
oppofto,tie comparendo abbattuto, ecco diciat- 
to il creditodel minacciare deriva d;il non langui- 
re, ed ecco quell'ultimo meritevole di tanto mag- 
gior riguardo, quanto ne è affai più 'meritevole la 
cagione del fuo effetto. Ed in fatti, non il deferi- 
vere Catone adirato córro fe fteflb infultar la for. 
cuna, nonilrapprefentarlo magnani modifprez* 
latore di Cefarc, e diqualunquc terrena portan- 
za , èciò , che rende energetica la forma, con cui 
Seneca ponefotro gii occhi del Leggitore la mor- 
te di quel vjrtuofo Romano, ma ildipignerel' im- 
magine di un'Uomo, che nella mancanza del fan- 
gue , nella diminuzione delle forze conferva tau- 
ro di vigore ,'che fenza languire e baftevole, non 
dirò di licenziare, ma di cacciare con violenza dui 
fuo corpo lo fpirito trionfale, ed eroico: quelle 
fono le circoftanze , le quali rendono maravigtio- 
fa quella maniera diferiverc, quel genere dimo- 
rire. Degnili V.S. Uluftriflima richiamare ame- 
nwris te parole del fovracciraio Amore . Compe- 
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foittr&rdms , titcumque componi frafluarque uilitrm 
foitrant, id a*mdwn txtfìim<tvit, ne t ui Catonem aut oc- 
cidcre licerci , aut fermare continuerei , ir ffriclo gladìo x 
quem ti/jj m illum diem ab amm csdt puntai ftrvavcraK 
Aibì^inquìt^egifl^firiun* , omnibus conaiilws mcisob- 
/landò, non prò mia adbuc ,jedfro 'Patri* hbertate pu- 
gnavi^ncc agebam lamà pertinacia utlilur, jedi/tmtet 
liberai •viverem. Niinc quantum dephratt fumresge- 
ttcrisbumani, Casa dcducatttr intutum. Imprejfit di- 
inde marti 'firum Carpari vulnus ,quoobtigatoà Medicis, 
tum mima j'anguinis baberet , mimi www, ^AHIMI 
IDEMjammntantHmCxfari, fedjiburaius nudai >-!_. 
vulnus mmus eyt ,6" gtnerojumillum , contemptorcm- 
que omnis potenti* jpiritum non emijis , fui kìEClT . 
Mi fo lecitoci aggiugnere , che quanto ere Ice va 
di facilità in Argante il minacciate , anefo l'abito 
3 ciòcontrarto, menando una vita orgng!iofa,c 
deprezzante; tanto Remava digeneroiìtd in quel 
punto,eficndoli quella raccolta tutta ncllp Un- 
diard'incamminarlìa morire con dignità , cioèa 
dire virilmente, e fenza languire; a[ qua!' atto 
non poftono difporre alrrcpruove fatte vivendo, 



noteere tutto il proprio decoro dall'eroica intre- 
pidezza dell'animo , ne ni vcrun conto può e istr- 
uì: debitore al cattarne . 

Tali, o mio Signore, infocamo eranogli ar- 
gomenti,! quali mi pervadevano , non aver po- 
tuto il noilro Epico in riguardo del Verfò efami- 
nato, venire talmentcinifcbifoalleMufc,cliea^ 
forza di critiche hacriture fofse flato obbligato ad 
ufciredaìla Famiglia ben difciplinatn di Parnafo, 
Pollo ebe il coraggio d' un' Eroe fu capcvolc di 




non 
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della vita, epoflo che un Corpo foftcnuto da uno 
Spirito inalterabile pofsa confervarc tanto di for- 
ze, che fieno baftevolì per non languire, fino che 
uonèaffattodefunto; non mi darò mai acrede- 
re, che un' Italiano /iagiufta mente tacciatoti! fo- 
vcrchia parzialità per la noflra Nazione , fe gli 
conferva il primo luogo fra gli Epici , che hanno 
fcritro in linguaggio diverfo dal Greco, e dal La- 
tino. E come non credere vcrìfimilc l'uno, e l'al- 
tro? In pruova di ciò penerei a ricorrere ad altri 
Mae (tri, che a quelli, che di p re fan te abbia m per 
le mani. Eccole maiEmc del P.B.^/* marron t«> 
firvt Iti fenttmtm qu'on a tu pendant te -vie } on rrnnuf- 
ft ci qui rt/fe d' tfpriis, & de font s eoli;- esprimer te qu' 



che ho dell'idioma f; aiizefc; o in quelle poche GÌ- 
labe ampiamente fi contiene la coiilcrmazioiie , e 
l'epilogo di ciò, cheaiidiamdiviCindo- Seilen- 
tìmenti nudriti durante il vivere non abbandona- 
no ne pure fui comincia menro del morirc,chi non 
vede quanto fia convenevole al carattere dì Ar- 
gante l'orgogliodi minacciare morèndo; ma con- 
venevole Solamente, come pur dianzi dicevamo, 
per abito, e perciò molto inferiore al non langui- 
re originato dalla Virtù, non dalla frequenzade- 
gjiatri? Cotefto ritrovarli in pofirura di cfalarl' 
«nima, e fare ancora ammalia mento di fpiriti, cJi 
forze , che altro mai lignificar vuole , le non che 
tuttavia fi è in iitato di porre inuforl coraggio te- 
nuto per così dire inriferbo, edi deludere queir 
eflremo abbandonamento, per cui folamentefi 
tende neceflario ad un MoribondQ il languirei 
Tra 
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Tra antique' hiogh'1, che compongono II Libra 
della Maniera di ben pcnfire, iogiurerei elfere 
quello il particolar palio, dove l'Aurore, ha volu- 
to dimoftrare l'accortezza del Dialogifta Eudof- 
fa, ìntefaa prenderti giuoco della facile natura- 
attribuirà al fuo Competitore Filanto. Mi feci 
ardito a folpcttar ciò, quando oflemi l'artifizio, 
con che andava fi ponendo le proprie ragioni. 
Riflettei in primoluogo , che bramofo di modi-are 
per ogni parte inverilimilc in Pcrfona che muore, 
il non languire, diflimulando la duplicata appli- 
cazione, die far potevafi della voce languire, tut* 
to rapportò al Corpo, ed a un Corpo quali dif* 
giunto dallo Spirito, come a quello, a cui, per vero 
dire,menopropriamentc adirtavali. Cepend/inc 
LE NON L^KGVIA qui va au Corpi exempie 
gant de ìa hj comune, & delimiti' Hommc tnehvm f. 
Hem. Indi parlando dell'accennato raccogli-i 
mcntodclIeforzc,lìri(!rinfc ad efprimerfi , che; 
ciòfolamenre facevali,a fine di fpiegar colla voce 
ciò,chcinqueipuntoficonfervava nell'animo: »n 
rammafft ce qm rtlle d'tfpriii,à defitta pour exprimer 
te qu'on ftni y on jcue qwlquefois dis tris cffroyables 
tvtnt que dsTendre lederviiT joùpir , niuna menzior 
ne faccndodc'moviincntii quali che quelli, nello 
ftrignere dell'argomento, rammem erati a Filan. 
pò , potelTero farli fov venire, cheUomoiniftato 
di renderli formidabile ,e [emuto, movendoli, po-. 
tea paflare per un' Uomo, che non languia . Dal 
che poi discendendo a conchiudere pretefe di far 
gran colpo, fervendoli dell' cquivoco,ed «inol- 
tra ndofi a fiabilìre quella loia propolizione : effe- 
lt i^omUk'hm^ebaBJi }S morire. Se tale fot; 
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U fiata I" intenzione del Taffò , al certo non vi fa- 
rebbe Apologia baflevole a giudi/icario . Ma ciò 
è un dire quello, che non ha voluto dire il Poeta, 
ed un tacere dò, che affai con figliata mente ha^ 
profferito. Fa mctlicri confeffare, che fono in- 
compatibili effett robufto , e mancare ; ma altret- 
tanto farebbe indiferetochi negaflèdi concedere, 
no» avere ilnoftro Epico pretefo di affermar' al- 
tro , fe non che mnhaguu chi terribilmente man;* 
oi«/»,chi furiofamente mmacciav» . Ciò, che fegniC- 
Ic dopo quelle voci formidabili , dopo q ne' feroci 
movi menti (e hi a ma ti per avventura gli uhimi,non 
perchè terminati quelli, Argante qualche poco 
foprav viver non potelìe, ma perchè in genere di 
cofe, che nel Saracino generavano fpavento fu- 
rono leuìtime) non viene dcfcri'tto dal Poeta . E 
quando pur' anche voleflero riputarli per gli arri 
cftrcmi del di lui vivere quelle voci, e que' moti, 
appello a tutte lePerfonedi buonfenfo(quali da 
me vengono riveriti tutti i Letterati Franzcli) 
fe non puòdirfi, che quel reroce,accc!eratafi col- 
lo sforzo di elfi la morte, prevenne il tempo dell' 
ultima languidezza, ed a fomìglianza del genero- 
fo Catone non tmifii fpiriium , [ed tjecii . Di (imi- 
gitanti sforzi ,c di queflogcnere di morire fenza- 
dimoffrar languidezza lene potrebbero addurre 
fnnumerabilielèmpli; efenza pellegrinare allo 
Mura di Roma per intendere limone diVefp* 
fi ano, che volle fpirare in pie, qualche Porporato 
della Francia , di cui gloriofamcn te hanno ferino 
le Storie di quella Nazione ne fomminiftrerebbe- 
roleteftimonianze. 
Ne penfo già , chequi poffà farfi novcllopiato 
eoi 
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col Taflb, condannandolo come ambiziofo di vo. 
lereefsere intefo fenza parlare . Ha parlato, 
chiaramente fi èefprefso il Tafso; diraofirando la, 
neceflità di quelle due particclle/econdo me,con 
proporzionato riguardoal loro valore , ordinata- 
mente collocate, minaccia-on, ewM languì*. Anzi 
da quelle prefe l'Idea per rendere tanto adornati, 
e sì belli i due verfi, i quali chiudono il Pentì ero, 
ti' Ottava: 

Superbi, formidabili, e feroci 

Gli ultimi mtxifur, l'ultime voci . 
In quelli fi fervi della figura da' noflri Italiani 
chiamata Correlazione, folita accadere quando, 
dopo aver detto più cofe, altre fe ne foggiungo- 
no , le quali paratamente corrifpondono alle di 
già dette di (opra, a f ornigli anza diquelfamofo 
Epitaffio comporto da Virgilio ; 

"P*j!or,^rator, Etjuespavt,colui,fiiptravÌ 
Caprai, Rus,Hoftes t fronde, ligmt, mtmt. 
Al minacciare fece il noftro Epico relativamente 
corrìfpondere le voci;edimoti,chefcnza dubbio 
appartengono al Corpo, al non languia: com- 
prendendo poi ciafeuno di cflì fotto gli epiteti 
Angolarmente adartatiadefprimere gli unì, egli 
altri nella qualità di fuperbi, di formidabili, di ie- 
roci. 

Ma io fi che malamente corrifpondo alpru- 
dente configlio fuggeriromi da V. S. Illuflrilfima, 
la quale mi avvi fa, efsere cofa cftrcmamente 
vana il logorare il tempo intorno a quefte minu- 
zie . Malamente altresì corrifpondo alla_, 
gentilezza de' I«P,, j quali liccome cortefemente 
u offei ifcono pronti a condonare all'Autore dclU 
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Geni Talem tue liberata un'errore tanto leggere, 
aitaT è quello di trafpor ie Sentenze ; così mi ren- I 
docerto , che altrettanto pronti , e giufti lo licen- 
zicranno dalloro Tribunale affatto aitoluto, feor- 
gcndoIo,anchealtumc della loroingegnofa Dot- 
trina, ultimamente riferita nel Giornale d'Aprile, 
fenza ombra alcuna di colpa . Troppo più mala- 
mente poi, e troppo più tardi afcoltole vocidcl 
mio «{petto, e della mia memoria, che riandando 
tuttoilderto dall'incomparabile fuo Ingegno in 

Juefto proposto, opportunamente mi ammoni- 
;c della neceflìtà di ritirarmi daldifturbarc, con 
inutili dicericle occupazioni , e gli ftudj d' un Ca- 
valiere a ogni genere di virtuofe operazioni.ip- 
pi i cari ili mo, per fu adendomi , eflerca baftanza., 
che mi ranegni,comc fo, eoa diftinzionc di rive, 
rentiffimooflequio. ; 
DiV.S.Illufirillìma. 



■BOLOGNA 4. Novembre 1706. 



Divo;fs.tJQbblk*tifi. Strtàhrftr* 
Cari' Antonio B.edori. 
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ARg OMENTO. 



i^rfpg/Wo finalmente rivelate nelGiamal d'Apri- 
jCWfiwS «W 1 706. < J?. 7T. «Awori rf/ ^ 5»,,/ 
jffiffijp\ft fia nelle Confiderazioni del Marcbefe Or/ila 
fx£WSSi particolarità d' una Tifica Efplicazione, 
delia quale avean dato in confo/o ne' primi Giornali, che 
non fi farebbe appagato il Carte/io; fipruovaora, come 
quella E fplicazione, e quella particolarità cammini , 
tanfo nri Siflema di Cam/io , e in *ftri Moderni quan- 
to nel Siflema Arifloteìtco col quali mofha di ejferfi re- 
golato l'autore delle Con/idei azioni , citando in moltijfi- 
mi propoftti Arifiotclc , e non mai il Carte/io ,ne inque- 
fio ,ne in altro. 

Te/eia mercid'un'cfattorifccmtrofra'TenfieridWr. 
gilio nella Defcrizione delio Scudo di Enea , e il Tenfcro 
dei Tufo nel deferivere le Torte dclTalazzo d'Armida, 
particolarmente in quefli ferfi: 

Manca il parlar : di vivo altro non chiedi, 
Ne manca quello ancor, feagli occhi credi: 
fidifhuggil'immaginariojuppofio, ebemai nonavejfe 
penfato Virgilio, ne ave^e potuto penfare nel modo, che 
penfailTafo. 

Ha relazione quefla Lettera nella Maniera di len ptn- 
fanalDial. HI. pag. 389. , e 390.; nelle Confiderà- 
ziuni del Marcbejì Orfi aIDial.yi.n.g.pag.6io.finoa 
óib.tfelGiernald'Apriledtl 1705. all'articolo XLIX. 
pag. sja.inellaTirza Lettera Apologetica dell' Or fi a 
pag. lai. fino a (14.! e finalmente nei Giornale d'a- 
prile 1706. all'articolo XL. pag. 573. ,r 574. 
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IlUtfrifs. Sig. Sfa Pad. Col™ 




Otì!òdrfe*ìb,SighbrMàr» 



chefe,che loSchermidore.troppo folleciro al ripa- 
ro di colpo folamenre minacciato col cenno, pop 
gC all' A vverfario più bella occafione di poterlo in 
altra parte ferire ? Tanto per l'appunto parmi,ef- 
fere accaduto a V.S. Illuftriffima nella rualetrera- 
riacontefàcongliEruditlUimi PP. Giornalai di 
Trtvotati giàcheralcontcfapuò ben' acconcia- 
mente chiamarli , piriche una vera battaglia , un 
leggiadrogiuocodifeherma, tanto ella è gentile, 
innocente, edotta. E ciò Fpczialmcnte mi fem- 
bta , elleile fucceduto in propofiro di que' Vcrlì 
del Tallo efprelfivi del magico lavorio delle fi- 
gure fcolpite fu le Porte del Palazzo d' Armida . 

Mancai! parlar : divit-o allranon chiedi; rgsigpi, 
Ne mane» quefta ancor , s'agii occhi credi. xvi s"<, •'. 

Per liberar quelli Veri! dall' oppoliziorle , che 
loro avea fatta il'P. Boubours nel famofo fuo Libro ff"^/' 
intitolato, la Maniere de fan fenjir dans itsOuwa* 
ps 
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gei d'Efpritfi per dimoftrarejnqual gufagli occhi 
ingannati dall'apparenza di quelle figure poteano 
rappre Tentarle alla mcte,quatì come parlanti ; av- 
venne, ch'Ella nelle fue Confiderazionifopra tal Li- 
bra adducete per bocca del Dialogifta Filalctc 
qualche efplicazione del modo , con cui fovcntc 
jfenfi noftri fi predano vicendevole ajuro,accìoi> 
chè a Noi lia piit agevole il giudicare degli ogget- 
ti lor lotropofti, efprimendo il fuo fenrimento 
con quefie parole ■ Inoflrifenfi , come infermi di lor 
natura, abiifi^uv-o deiìo kjmbieuole fòccorfo t'u- 
no dell'altro t per gìugnere a giudicar perfettamente de- 
gliù*gettiìorfottopoj!ièc. Mercè peto di quejìa feambie- 
vohhrconneffiom i certijjlmo, che qualora fi preferiti 
ella vìfia un'oggetto , fi eccitano nello fteffo tempo in eoa) 
pag.ua delle fpecie vi/ìbiìi altre jpecie , che nelfonofir* 
Jàntajìa banno tramanda te piùvohe oggetti di fumi na- 
tura pé" canali propri degli altri fentimenti ancora, li 
recarne efempio m'aiuterà a firmi intendere. Nei ve- 
dere una Rofa,comecbe folamemea me fprefentìno , e la 
fisa figura , e il fuo colore ; nondimeno fi eccitano iìtmié 
mente te fpecie ancora del fuo odore , e della ftta tenerez- 
za, altre fate in me introdotte , quando alle naricibo 
accollato fumi Fiore , e l'bo fralmente maneggiato . Co- 
ù de' cibi la fola -veduta promuove levsglte delle Donne 
gravide t contuttoché quel loro appetito abbia propria 
fede nei {entimema del gupobe. 

In rifpofta di ciò.che rifguardava il punto prin- 
cipile della Controverfia, ch'era l' cfaminarcla 
qualità del Penfiero rinchiufo in que'ducVerG 
delTafio, dillero nclleMemoneloroìPP.GioT- 
nalilti, Imprendendo le veci del P.B., non ave- ' 
re il detto P. avuta intenzione di ccniurare pro- 
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priamente il fondo di tal Penderò , e ch'Ella per- 
ciò s'era prefa una pena affai inutile, potendo per 
altrorifparmiarelafatica di fare l'accennata Ef- 
plicazione , della quale può clìere , che non fofse 
contento il Des-Cartes-La ptine ffcrifftroEffiJjiM f'^'J' 
prcnd enfuite Mr.le Marquis , e/i affezionale- c prvtz- «•'■ 'ti- 
ferò dì provarlo col Congiugnere appreflb-C«/>tf- * * 
roles duT.B.n'en deplaife kl'^ittteur Italica jie critiquét 
fisfroprement li fondi de la pensée du Tàjle ; eltes ttiar- 
quent [eulement , qtte tette refiexion da Toete ; tutore 
n'j manqmit elle pus , fi fon tn troyoitfcsjrux,cJìdu 
nomare de tellesqu'unextellentefprit peut omcttre, & 
doni forgile fans dome ntje fut poìm feriti . Si Fruttar 
ItalienMtpris ainft. Ufi fero» {partitela ptine de ■oou- 
hit fatte une exptkììimpbjfieut del» maniere, doni lei 
fenss'entr' aideni di la quelle Monficitr Des-Cartes ne fe- 
Tvitpeut-etrtpas coment . 

Quefloagiliflìmo colpo di fcherrna accennato 
colle antecedenti ultime parole, il quale parve di- 
retto principalmente contro dell'Occhio, ovn- 
glram dire controdclla Vinone, e dell'altre cole 
coerenti a quella tìficamente ombreggiate, f u ci- 
gione, ch'Ella accorrefle congclofiaaìladifcfa di 
tal Parte; riparando in fatti nella Terza Tua Let- 
tera Apologetica ciò , che nella voce di fpecie vi- 
abili , o in altre fimilt più ufitate nell'altre Scuole, 
che in quella del loro Nazionale Des-Cartes , avef- OdlKmn 
fero intefo i PP. di volere appuntatecon quel friz. 
zantelor detto. 

Non ha Ella però confeguito con quella frec- 
tolofadifefa l'intero fuo fine dì riparare onnina- 
menreil colpo ; imperciocché gli Efpertiilìmi Av- 
verfarj, prevenuti dalla di Lei vigoria repulfa, 
fan* 
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hanno (caricato , non più dove aitar minacciaro- 
no, ma ben fi altrove, il colpo me de lìmo ancora 

Ìicndcnte. Nous anioni dii dans nos Memoirei (fono 
e parole dell'uItimaReplica de'PP.Giornaliflì) 
que Mr.Des-Cartesnefcroitpein-éirc pai coment di la 
maniere, doni Mr.VrfiexpHquoit le rapport ,èrUltà- 
firn, qui efl aure ics fens. Ce qui nous avoit j'ait c iter 
Air. Dci-Cmes,c'eflqu: dans tei oidrcit lì Mr.ìe Mtr* 
jjfù parkcn-Pbj/ìcien, é pnndejfcBivement Uttuti 
que Mr. Des-Carutì fi ittgtnieufcrnent trouvè ,pour ex- 

iena frappila ftas , om fa'ti des iraces -joilìnes dami* 
fabflmet du cervelli , doni f une dm la fatene fé roti- 
■urani guerci fansfautre,! 'ime rarement a fìtte d'unte 
rei ohjcts^que l'idée de Vanire nefepreicle en meme-tems, 
0aisJHr.lt Marquis fùt entendre , que Tappcltt 
avoit fon [tégt darti le f miiment dugoùt, on -uoìt affez,co- 
bica celie docirine efl opposéeà celle de M'.Des-Cartes . 
Ed cccofcagliatodcterminaramenteil colpo, c 
dichiarata l'obbiezione de' PP., la quale propria- 
mente non e ne meno caduta, come avean detto, 
fopraladiLeififica Efplicazione , ma fola mente 
lopra alcune poche parole, ((rettamente concepi- 
te, perchè dependentida una diii'ufa dichiarazio- 
ne antecedente, leejuali formano una mera parti- 
cella d'efempio aggiunto , come di paflàggio, all' 
efplicazione antidata . 

Veramente per franco, e per arrifìziofo clic (il 
i! modo, con cui vien formata quefìa oppolìzio- 
neda'PP., la materia ddlaQuiflionc per altro è 
cosi tenue ( oltre l'effer fuori del principale afliin- 
rn ! che il wiler metterli per ella in puntigliofadi- 
feftjC riandarne la Storia, farebbe a raio.giuJi* 



Digitized by Google 



aioimprefa poco utile, e manco dilettevole. Pei*- 
ciò non foionondccrincrefccrle, comefo , elio 
nonlcriiicreice ,d'averprefo l' impegno fponta- 
licodipiù non replicare fopra quelle mareric;ma 
dee deporre ancora quel piccolo rimario , cha 
tuttavia mi confetta d'avere, pereiTcr rimala in- 
tatta da Lei nelle pallate controverse quella ulti* 
ma difficoltà , non prima d'ora dichiarata da' PP. 
Elaragionc, che dee liberarla daralrimorfo, fi 
è, perchè si mani t'erto è il fenfo elle n ai ale della 
proporzione da Elfi appuntata ,si ulitato il modo 
di favellare in quella guifa , e si facile il foftener- 
la , anche nel tuo lignificato verbale , è nel rigo- 
re fcolaftico,ch'ognidif,ippaflioiiato Lettore può 
farelachiofaalTefto, elarifpofta all'obbiezio- 
ne. Facciannepercuriofità lofeontro fra di noi; 
che potremo forfè ben farlo a tutto noiir'agìo, 
fenza incorrere la tacciadifaverchiaattenzione 
aduna minuzia di tal forra, or ch'ella è fiata aliai 
qualificata da' PP.col degnarla delfalorodiftinta, 
c replicata Annotazione . 

Si riduce adunque tutta la difficoltà a quello 
fole parole foggiuntc da Lei nel fine dell' Eiplica- 
lionAia-Ces)^' cibila fola veduta promuove Il voghi oifl evi- 
Utili Donie gravide ; contuttoché quel loro appetito abbia vi'.'p^s^f* 
propria fedenti /entimema delgu/lo, parendo in vigo- 
re di tai parole, euere afserito , o fuppolìo , clic li 
fede dell'Appetito Voluttuofo de' cibi (parliamo 
pure di queita particolare, ed attuale Appetenza, 
dellaqualefolamente Ella allora parlò, e noru. 
dell'Appetito Séiìtivo in generale,come pare,cha 
ampiamcntcvoglianointenderciPl'.J fia lipofta 
pclfentimentodclgnflo : ilche, agiudìzioloro. 
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vini creduto à rettamente oppolìo ali* Dottrina 

dei Pes-Cartes. 

pcrrendergiuftificaraqueftapropofiztone,ba- 
fìa confiderarla come relativa, quale infarti el- 
laè, altecofe, che la precedono , c fpeiial men- 
te al periodo immediatamente antecedente, io- 
cui con cfcnipio confimile fi dice lo ftcfso , che in 
elsa, ma in più piane, e più dirute parole. Rileg- 
gali pertanto al Tuo luogo il detto periodoalme- 
no , il quale incomincia - Ne! vedere una Kofa &c. , c 
vedralfi, chelapropolìzion, che nefiegue, ri- 
voltata comunque li voglia, null'altro realmente 
lignifica, fenoli - chela foia veduta de' cibi promuo- 
vi: le voglie delleDanne gravide ; contuttoché quel loro 
appetito^ o voghimi dire comunalmente quel prurito del 
he palma Ji facci» propriamente negli ariani , non dell* 
villa al ceno , aia ben Ji del fent munto dei Gu/lo, tquali 
appunto penai cagione rimangono d'ìnfrurruofa 
faltva inondati:ovvero f^rufoz -Che! afe, nplkt ve- 
duta de' libi defla (avente nella memoria delie Donne gra- 
vali: !; [rsiie de' japor: J i.b'c auno l'appetito di que' ci- 
bi ; contuttoché tali (pitie fieno proprie del [alimento 
delCu/lo, e s'introducano propriamente pc' canalìdi 
ejfo, e non per quei de/la Pi/la .ovvero, per iften- 
dcrc al fine difìufa mente il tutto atenore delle 
proporzioni antecedenti , com 'io diceva, figni- 
fìca -Cb; il folo vedere i ubi , fenz.i a fi. vaiarli , pro- 
muove le voglie delle Donne gravide ; contuttoché quii 
loro ^ìppe:i:o, col mezzo occ a fonale di recenti fpecie vifi- 
bili Vitina fv.?liato propriamente , ed immediai amen- 
te dalla r innova r..icw delle fpecie de' fapori^alire fiate in- 
trodotte nella fantafia di effe pe 'canali propri ditals fpe- 
eie, chi pi,- fidi:- dei Sentimmo del Gufto, allo,- che fu- 
ro- 



Digitized by Google' 



runa cibìfmiìì veduti infame, e ruflaiì . E in tutti q ue- 
flitcrmini, che fon veriin fuuanza , oconcordi 
poi, o non concordila proporzione colla Dottri- 
ni dj Renato, ciòpocoimporta. 

Pocoimporra, dilit, perchè Ce bene dall' un. 
canto fono applauditi da' PP.per tanto jngegnofi 
i trovati del Des-Cartcs ; e fe bene dall'altro can- 
to non è deterrò inatamen te Cartdìan a la di Lei ti- 
fica Efplicazione , non (alo in quell'ultima , ma- 
ne meno in alcun' altra delle i'ue parti anteceden- 
ti; nulladimcno non è mai credibile [pcrrifpon- 
dere anche a quella pofitiva interrogazione, eh' 
Ella mi fa ] ch'Elfi condannino la mentovata ulti- 
ma proporzione, precifam ente per querto,ch* 
ella non fu conforme alla Dottrina di Lui; quali 
che tal dottrina ila rè duta oramai infallibile pref- 
fodituttì,o prefsode'PP.medefimi.Non è,dico, 
queltogiammaicrcdibile; imperocché non vor- 
ranno già Elfi autorizzare con ciò quegli errori 
del Cartello, talvolta ancor dimoftra&ilì , che 
non fono dilfimulati ne pure da ìdiluiicguaci 
mcdelimi, coinè fo vento ce lo fa conofcere,okrc 
agli altri, perfino il Ma kbrancbt ftel so , Cartc- 
fiano disi accreditato giudizio, nel rinomato fuo 
Libro della Recbercbe itehVmtb . Similmente non 
pretenderarinogiammai, che s'ammettano, tali 
quali fono ftabiTite da lui, certe conclufioni per 
l'appunto ingegnofe ben fi , mache hanno un fal- 
lo fbndamentoanatomico, o fiancllaStrurtura, 
o fia nell'Vfo , o neIMccanifmo delle parti del 
Corpo umano : fia le quali afserzioni fpcr tiala- 
feiar quelle di fallita oculare) non è al certo 
moltoplaulibilc quella fua fondamentale, clic 
col- 
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colloca la fette dell'Anima udii Glandola Pinco- 
le; o per lo meno non è ella più plaulibile di quel- 
la, cui piacefsediriporrela fede del Voluttuofo 
Appetitode' cibi nel Sentimento del Gufto-Mol» 
tu meno poi confentiranno , eh' altri col diluì 
c^Tvlr d'empio dir pofsa- Mundiim nuìlos ixtenfynis futfi- 
«^"n't'-r. nei bìi&ere-ovveroTlttris MundoseJ/c nonpojjt, frJ 
JikÌI'h" ut "" a ewum-o foftencre, fènza farne una ben 
purgata efplicazione, altre fienili propofizioniper 
le flefsc erronee , c perciò mal fentite, come ènc-. 
torio, enellaFrancia, edinRoma. 

Egli è vero, chea' temptandati non tonno im- 
peditoad Ariftotcle di confeguire l'oinaggiod* 
ogni Intelletto gli errorigraviilimi dell' Etnicif- 
mo, precifi i quali è ftato poi Egli univeiial mente 
ricevuto da tutti ; onde pare re hbe , che con limile 
limitazione patene forfè altri pretendere la ftefla 
forte in Cartello: ma è altrettanto vero,che a'gior- 
ninomi,{icomeèiniifoildifientireapcrtamente 
dallo fieno Arinotele, nonfolamcmc in ciò ,chc 
non s'accorda colla nolìraS.mta Fede, ma in tut- 
to ciò ancora > che a noi non piace; così dee rima- 
nerci la mcdelima libertà per lo meno rifpetto an- 
cordclCarcefio. Chefepure voleffc alcun per- 
suaderci ,che l' Opere di Lui nelle cofe inditferen* 
ti almeno, come farebbe quella ,ch' ora fi contro- 
verte, correueto in oggi la ventura dell' univerfa- 
le approvazione dentro la Francia ( oltreché que- 
J;onon baderebbe per obbligar io' n tei letto dell' 
altre Nazioni) bìfognerebbe poi anche pervader- 
ci, che nella Francia appunto non vrvefiepiiila 
Scuola Peripatetica contro quello, checipnlcfa- 
m tanti Librinon ifprezzabilì ; che dopo qucidi 
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Renato tic fono tifati in impugnazione dì Lui. 
Legemmopure Ella, ed IoneU'ctàmcnofvoglia» 
ta dì cotefte fpeculazioni , l'Opere del "P.dela-s 
Grande , c le (limammo , fe non baftevoli andati- 
li re affitto l'opinioni Peripatetiche, valevoli al- 
meno a far vacillare non poco le Carteiiane i lìc- 
come in effetto abbiamo poco dianzi veduto vi- 
gore fa iti ente impugnate leraaflìme fondamenta- 
li dello ifeflò Def-Cartn dal Dottiamo Prelato 
Franzcfe Huezio nell'eruditìffimo fuo Libro , che 
- porta in fronte a viiìera aperta il titolo di Cenfura 
della Filo fq/ia Certe/inni! siccome ancora ci ènoto 
(e farà più noto a' PP. Giornali ftì) ciò } che lenta 
di cotale Filofofia il P. Daniello , altro ragguarde- 
vole Scritto* Franzefe,cquel che piti rileva, del- 
la dottiflìma Compagnia di Gesù nel Wajgio del 
Mando del Carte fio . Parimente Tappiamo, non ef- 
i'ere eftinta nella Francia la Scuola celebre del 
Gajfendo, primario Competiror del Dif-Cartesì 
mentre anchedicotefta Scuota fa vederci foven- 
te qualche buon Libro la Francia medefima. 
Veggiamo finalmente (per non rralafciarequeft* 
autorevole confid erazione, benché f'uggerirad 
dall' Italia, non dalla FranciaJ quan t'erudito trat^ i 
lenimento ci dia la gara,che pende, oche pendea 
circa l' efamina della Dottrinadi Renato trail de- 
funto Benedetto rietino, edilviventeCo/foBw'wGH- 
mjldi , quello impugnatore , e guelfo difenfordel 
Cartello. Non egiàch'ioprelumaconqueltari- 
nicmbranza di voler dare il voto mio deboiifllmo 
a veruna delle due parti, o giudicare arditamente > 
foprail merito della torcaufi, o delle loro ragie 
ni, Dicobcne, chepey taltiiotivoaiicoi-ananèj 
H jf. 
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aflblutamenre credìbile, che i PP. Giornalifti, 
foggetti li circorperti , c si qualificati delia ftefla 
dottilhma Compagnia di Gesù , altrettanto pa- 
vidamente inclinata al Siile ma Ari ftotelico,qu a ri- 
to cautamente fiaccata dal Cartellano, abbiano 
pretefo, maffimamcntencllecircoftanze d'oggi- 
dì,di riprovare una proporzione li lofofica(fc pur 
talevogliamochiamada) precifamente per que- 
llo, ch'ella non ila uniforme alle Dorrrine del 
Jkf-Cams; ancorché in vigor della prima, a Hai più 
chedella feconda loro annorazionc .abbiano da- 
to a Leinon lieve motivo di poter dubitarne. 

In fatti in queft' ultima Replica più non dicono 
ìPP.cheforfedelladi Lei replicazione non fareb- 
be contento il Def-Cmes ; ma in certo modo limi- 
tano il lor detto ncH'ifpicgiilo, e ne apportano 
inficine la ragione, col farci intendere, ch'Egli 
nonnefarebbe contento, nongià peri' intrinfeco 
lignificato dielìa (il quale anzi viene dallapcrfpi- 
cacia loro m ara vi gli ola mente interpetrato a te- 
nore de'fentimenti di Lui ) ma folamcnte perchè 
in fine vi fia apporta la Propofizione già detta, 
chenonfembra.loro concordare colla Dottrina 
dello rteiTo ;lafciando però tuttavia in qualcho 
ambiguità, com'Ella ben riflette, feciòfiadetto 
da effi , perchè i! diltcntire in minima parte dal 
Cartefioiìa delitto (e quello non può cflcrcjcome 
le ho dimoflrato) opure perchè fia delirtod' in- 
cocrenza il non proseguire corta n te mente fui dì 
luiSifteraa, maflìniamcnte incofe, che hanno 
qualche conneflìone tra diloro, fuppofto , come 
tfsi fuppongono, che ne fia flatada Lei lui prin- 
cipio in t rapida la ftrada . £ quella fola realmen- 
te 
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teàce crederli eflere fiatala politivi loro inren» 

lìcito ben fi Nanamente (lupito, che fi Ila fetta 
nafeereda Efsi quella fuppofla incoerenza coli' 
interpdtrare tutta la di Lei antecedente Efplica- 
zione fecondo la mente rigorofiifima delCartc- 
fioimcntreineiìanonfi'eggenepureun vocabo- 
lo, non che una propoli zi one,che Ipec ideatamen- 
te l'additi . Nonniegoiogià ,chedaLeLcuidi 
ragione s' afperta 1" interpetrazionc delle fue pa- 
role, non fi po(Ta dichiarare per Cartefiana cota- V 
le Elplic azione, perchè fo averla Ella concepita 
appo Mata mente in termini indifferenti, e tali, che 
da Lei pollano applicarli , volendo ,a qualunque 
iÌflema,pernon obbligar/i pofitivamente ad al- 
cuno di efli, ben conokendo le incertezze, e le 
gran dìfòcnltà di ciafeuno i ma fo ancora , che cali 
termini di fua natura piii s'adattano all'altre 
fcuole, cheaquella del De f Canea eperònoru, 
ben capifeo, comefia fiata fcelta l' in ter pe-traz io- 
ne men naturale, fenonèftatoun'ifcherzo, per 
far rilultare da ella la pretefa incoerenza nel fine. 

In effettore dall'ini canto rileggerafli ruttai* 
accennata Èfplicaziouc di V. S. lliuftriflima (in 
cui ben fi vede , eh' Ella non imprende il parlare^ 
fcolaftico,ofilofofico,comepare,cheprefuppo[> 
ganoiPP., ma feguita il comun' ufo di favellare, 
benché feoiaftici in parte fieno i termini per la nc- 
ceffità della materia) fi vedrà primieramenre ,chc 
tal' Elplicazione procede col iuppolìo ,cheijen(ì 
fieno quelli , che giudichino perfettamente degli 
Oggetti loro, e fullèguen temente li troverà Ella 
ripiena da capo a fondo degli antichi Vocaboli di 
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Spetifvifihih^ d' altre [pedi ancora tfnfmsfc da' mede- 
fimi oggetti a' [enfi cflefltij: da quelli allaFantifia , iitj 

puegliano jovmte alarne vì'.rodn-e aiim volte per Liva 
d' altri fenfi,c cosi decorrendo. Dall' altro canto 
fe ri leggera ili l'intcrperrazÌone,che dannoiPP. 
a coca li parole, troveremo, fupporrc Eglino, che 
effettivamente abbiaEUa prcJo a feguiurcil Car- 
tello, e che in vigore di effe abbia voluto cfpri- 
merficon Lui per via di velligic vicine impecile 
nella furtanza del Cervello, una delle quali non 
riaprendoli ordinariamente lenza dell' altra , 1' 
anima dì rado s'applichi all' Idea dell' una , f^iza 
applicarli a quella dell' altra ancora - Murfeiir 1-^, , 
1iT.ii. >!•'• Marquisparlee.iTìj-Jìiìiìì, ò premi ajftchvsmait le^, 




dansla fubftancc du arveau ifc , come iì può dìftin- 
tamente vedere dal confronto dcìIedueEfplie.-ì. 
zìoni, Italiana, e Fr.inzcfc. 

Qualunque pcròfia iìacoil motivo di tale i n- 
terpe trazione, certa cofa è , che così non avrebbe 
intefe le parole di Lei WUef-Cartes , il quale oltre- 
ché non cosidi lieve prenderebbe in Tuo ienloil 
fuppoito d' attribuire a' fentiraentì il giudicar de- 
gli oggetti ( ancorché dalla percezione dcTcnfi 
vada difgiuntodi rado qualche giudizio ) nel par- 
ticolar poi della. volgari rafiniffion delle ipecic da- 
gli obbietti medefimi a' fenii elìerni, e daquelli al 
»,l£.'r%'" iciifoconiunejchiaramenr.es' cfprime: ^mmxm 
».'•- riullisimagmibus abobiet'iìs ad cerei/rum Tnijjìscgere,iu 

u,»/),.fr/../f)i(M( i cpiit chiaramente ancora - Hanìiecej/aruint 
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tffe fufipmure m&teruilc quiilpiam ex obieElìsadoculat 
noflros minare, ut lumen, è? colorii videamus - arri- 
vando finoa deridere (eofainfolita in luì , eh' è - 
Scrittor modefìiiumo) corai' opinione, c corali 
fpccie col foggiugnerc -- Etbac ratiane mentenu **»■■*>**» 
i/x'eiiwis liberam ab omnibus illisexiguis fìmulacrisper 
teremvoli'antibus, quxfpectes mtentionales Thhfopbi 
mi.-um in modum j'/s divexati noMìnarum. Ne perciò 
mi fovviene, d'aver' io enervata pitiche nnafo- 
la volta nelS' opere fue in propofito della Vìlìone 
la parola di&wis, prefa ancora in lignificato non 
totalmente fcolaflico: tanto ella è (lata da Lui fti- 
mata Tempre lontana da lignificar la fuamente, 
fecondo 1' ufo eh' ella ha comunemente nelle 
Scuole. 

. Interpetrate da'PP.nel modo efpreuo di fo- 
pra le proporzioni più cflenziali della notaEfpIÌ- 
cazione, noneifendo poi piaciuto loro di conti- 
nuare la medefima agevolezza verfodell' ultima, 
ancorché in tutto dependente da quelle, ed' in- 
tenzione affatto confimilcsl' hanno piefa nelfuo 
lignificato letterale ben nudo,c fiaccatala dall'an- 
tecedenti veftite a lot fenno,l' hanno poi cacciata 
di fcampoflezza incoerente colle medefime . 

Queft' altro giaziofìllìmo giuoco di fcherms_, 
di novella invenzione mi fa ridurre alla memoria 
ciò , che un giorno ledi incerto faceto Epifodio 
del noftro TafToni , cioè in un' Originale fcritto a 
penna, che fu poi variato alquanroda Lui nelle 
Stampe del fuo Poema Eroicomico della Secchia 
rapita. Quelli nella Gioftra mantenuta per aire 
magica da Mclindo facea comparire Perintova- 
loiofo Cavalicr Bologncfe, «uieiTcndo caduto 
H 3 ' in 
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ìnacconcioditentaredopoilcimento della Lan- 
cìa quello ancor della Spada, veniva quella per 
arte pure d' incanto cangiataa Lui nelle mani, e 
foftituirane in ifeambio una d' altra differente in i- 
fut-a, c gucrmra d' una lamadi piombo; per lo che 
poi «Uccido forzato di ri porla, ne più po tendone- 
flava motteggiato dall' avverfario, perchèpor- 
tafsc appefo a! fianco un fodero, cui nulla s'adat- 
tava il brando, che avea nel pugno: 
*4n* *«; — Quei h motteggi*, t ride, 

Sr.*X«& Che adattar itogli* rifodero pendente 
xxxir. o. Contenuto maggior del Continente, 

** *** Applichi Ella la tavoletta, e me ne condonilo 
fcherzo . 

Già che dunque non hanno voluto, come age- 
volmente poteano,continvare le loro grazie i VP. 
iìnoalfinedeH'accennataEfplicazione con una 
benigna, e coerente in te rperrazion e, vediamo un 
poco, fe a noi riefee di farlo . E ritenendo intanto 
per quel rifpetto,chelorofidce, la ChÌofa,ch'Ef' 
lì hanno fatta alle propoiìzioni antecedenti, in 
vece di riadattarela Spada al foderoi tentiamo al- 
meno di riadattare il fodero, che ci è rima fo alla 
Spada, checi hanno allcgnata , accomodando al- 
Scuoladel Def-Cartes quella piccola aggiuntar!' 
fttetta nella conttovetfa ultima proporzione. 

Ne già dobbiamo recarcia vergogna dieiòfi' 
re, perchèfi comefarebbe un voler troppo quel- 
lodi chipretcndelTe, che ninno potette diffentif 
da! Cartefio, mentr'egli fi protetta di non prcien- 
?.' r tb"',i, àerla-.Ne quìi fiuta ine trtditunm aìiquam metboAm, 
!.r. qtumu;;:!;- ìiuf-mt j^m rf: adreBèregendamrttitf 

m »em> così non è difdìccvole il.fcguicarloin quelle 
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cofe, chcpofsono efser degne d'imitazione; e 
qucllcionomoltiffjmc; alcune tratte dagii anti- 
chi Fi!ofofi,edalui,pcrcosid!ic,rifufdtare,eomc 
egli flcfsocìfa faperc- Nullo plani principio ufus 
funi , quoà non ab lAriftotele , omnibufque ali/s omnium 1. 1», 
feci/forum 'Pbiìofopbis [neri! aJmiJ/'um: aiìcò ut bxc Tbi* 
kfopbianonfit nova omnium maxime anti/jua^ eV 
•vulgaris- ì :e molte altre in gegnofa mente inventa- 
te^ più ingegnofamente connette da Lui . Onde 
corretto in ciò, che corretto lo vuole laChiefa, 
Santa, e in ciò, cheio vuol tale ola ragione tal- 
volta incontraftabile , o talvolta la [letta oculare. 
dimo(trazione;nel rimanente, fcnon è daeleg- 
gerQ per Riformatore della Fi lo lofi a, perchè real- 
mente vacilla in piud' unode'luoi principi, me- 
rita almeno di ettèr' affai confiderato, (limato, e 
feguito in molte cole ancora , si per l'elevatezza, 
c perla chiarezza de! ftiblime fuo ingegno , come 
per la fua gran moderazione , ed umile fentimen- 
to di fe mede/imo. Ne altro forfè lo rende in cer- 
to modo odiofoad altruifcnza pofitiva fua col- 
pa, fc nonilfoverchio differire , che a Lui fanno i 
tuoi feguaci, non folo in quelle cofe, eh' ci mede- 
Jìmo riconofee probabilmente perfavolofe,e per- 
ciò da non abbracciarli , ma fino in quelle , nelle 
quali dubitando d'errare lenza avvederfene , Ci 
protetta di fottometterfi al giudiziode' prudenti, 
call'auroritàdella Chi efa Cattolica . Eperòfa- 
rebbe affai meglio , che il foflenerlo in tutto , l'at- 
tendere ad emendarlo in parte; inerendo anche in 
q licito con maggior lode, eco maggior frutto all' 
cfpreffa fua mentc,manircflata con quelle precife ^ u Jft _ 
parole - Cumautembk (parla quividclle fucino- 
H 4 Kfi) 
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ittyntbiUliudptomittim, qu'ambOtori^ aut fimalitis y 
fabula narratone»! ; qua inter nonnulla! res , quas non 
inutile crii imitavi, .phtres alia fortajfe erum^ux («ùtìi- 
Ì£ ■àdebumur^fperoillam aliqiiibus itaprofuturam , ut 
: Bernini interim nocet e poflìe^omies alìqttsm ingtma*- 
timea^ratiamjtnt babìturi . Può egli parlare con- 
più ingenuità appunto del fuo proprio Siflema? 
Parlando poi de'fuoi Principi Filolofici, dopo 
aver dimoftrata per effi tanta parzia!ìtà,che gli ftì- 
. ma poco lontani dall'evidenza, termina rondi- 
ni '."Ti meno col dire- .At nikhminus mtmw meatcrtuiti- 
*•* ' tis nibil affirmo.fedbitt omnia tùm Ecclefa Catboìic* tu- 
ffar etiti, tùmTrudemiorumjutliajs fubmitto,nihi!quc 
nb ullocredi-velim,nifìquodip/ìenidens,ó-inv: : ii rum 
ferfuadebit. Nequefta giuflilfima fomiti e (fio ne è 
puntoftranainLuii mentre Tappiamo, ch'Egli 
per isfuggire l'altercai io ni , fi contenta fino d' ac- 
comodarli alla più comune Filofofia , ammetten- 
do, per quanto può, o moflrando almeno d'ara- 
JimU „„ m mertercciò,cheineiracontro dì Lui piùcoftan- 
f[.>.t.>.' temente s'ìnfegna, e fi tiene-- Triterei aia» 
(die' egli) JM iiidear fponlè 'Pbilofopbis aliquam inns 
difputandi occa/ìonem dare -utile , monco exprefsè mt 
tiibtl eorumnegare , quxiUiprxterea, quajstndixi,m 
torporibustmaginantur ,«f format fub/ìantia!es , quali- 
tnttsmks,ér fimilia --. Per lo clic ficcome nonif- 
degna Egli d'accomodarli al l'Ipotefi altrui ; cesi 
non dobbiamo rlcufar Noi d' accomodarci ali; 
fue , ove fi pofla, fe non per altro , almeno per far 
cofa grata agli eruditiffimiPP.Giornalifli, chea' 
hanno dimoflrato tant'alta (lima ■ 
ofic/u. DÌIIe Ella adunque in quella propofizionc- 
4£>%m Chtlxfohvtdnude'iibipromuQvtlcwglie delle Dui- 
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mprfàJe ; toììMttad: :;nd 'xa ^Àpptl'i! e al/sia propri* 
fedi nel [entimema del Gaflo. Epoieadirloin lentez- 
za Cartefiana ancora , forfc più che non porca di- 
re le cofe antecedenti , che pure per Cartellante 
furono intefe; mentre però il collocate la fede del- 
l'Appetito Voluttuofodc'cibi nel Sentimento del 
Gufto s'intendadetto, come dee intenderli , di 
quel!' Appetito, che nelle Scuole anche dello 
rteifo Cinedo chianiafi^J^f.'wo Naturale , il qua- 
le confifte nell'affezione, o nel moto, che fi f,i 
nell'organo corporeo, e non di quello, checliia- 
mafi appetito Jl.ùmde , il qua! confilìe nell'intima 
percezione dicot.il moto, colla ruffeguenremo- 
Zionedell'anima. Per meglio (piegarmi, e per tor- 
re l'occafionc di qualche equivoco, che quindi 
potefle nafecre , fa meftiere di fupporreco!la_ 
Scuola Medica, che due fono gli Appetiti , ciaf- 
cunodc'qualifoggiaccalladiltinziorie ant ideiti 
di Naturale , edi Jtmmale: e quelli fono l'Appe- 
tito Legittimo , o fia d'indigenza, c l'Appetito 
Spurio, che chiamali ancora Poluttmj», ovvero dì 
Compiacenza; quello nato dal bifogno dell'Ali- 
mento ; quefìo dall' incitamento folo del Gufto . 
Cosìdiftìngueil Taurino addotto dal Mercuria- 
le fopra quel famòfo Tello di Plinio -Cernimeli; 
mori ex u fienài femptt tttexpkbili additate animalium 
uni bomìti' dicendo, avvenir quello all'Uomo- 
Cummodbejttriìtpropter indi' :n:ui,n , modo à plenitu- 
dini nonminm ; priori appelli: ivi lirate ,tit cahfi pd- 
ÉH/«i»^-i'k"flr(elTendoci'edutoinque' tempi ^ che 
il folo calore folle l'unico ftruniento della Digcl- 
tione ) altera utguU blandiattir. E Cosi parimente 
coU'ajlwriti di Mariilio Ficino iijfegna il Zeccalo 



nella fpofizione del terzo Afonfmo d' Ippoerare : 
aggìugnendoin eiplicazioncdiquefli due Appe- 
titi,dopoaverlin"rnilriicntedi(tiiìti, che fWwptwo- 
ky.'ìà'i. Jus^ppetiiusfequiturrioninamrioiK'n(cz>me\ifc%\lC 
il Legittimo ',!<■ i'' tfani.ifnc!!iìiu;ni, & ciborum 

tecardmionem. In vigore della oual divifìone è ni3- 
nifcfto , che alla foli fpczie di Appetito Voluttuo- 
fo fi appartiene quello delle Don ne gravide, pro- 
mofìb dopo qualunque fazierà dalla fola veduti- 
di qualchcciboloro aggradevole, Per ritornare 
adunque onde era v.mio divertiti , panni, riful- 
nr eli taramente dalle cofe premeflc, che ficcome 
l'Appetito Lnittìtm 3 confidcrato fecondo la qua- 
lità di Naturale rifiede nello Stomaco, e fecondo 
quella dell'Animale nella mente- naturala (dice 
di quelle due appetenze i! celebre Cartellano 
Medico Ettmullcro ) sff/>«n<9« , eV rafia orifici} ven- 
n,ùi.<.p.t. tricu/i&c.L/fmmalawò eft percepito, fin fenfatio il- 
JZSul limmoleflit iniìè natus tìjfcfius deftdtri) slimewo- 
rum; così l'Appetito Spurio, o folutinofo confi- 
dcrato appuntofotto la qualità d'animale, dee 
rifedere anch'elfo nella mente, attefa la percezio- 
ne, elafucceiliva mozione dell'Animo, e confi- 
dcrato fottoquella di naturale dee rifedere altresì 
nel femimenro, anzi nell'organo fcmplicedd 
fent imeneo del Gufto, in cui fi fa il movimento 
corporeo . 

Che quello fuppoflo fia vero , cioè che forgi- 
no affetto in tale Appetito Folmumfo fia quello 
veramente del Guflo, cioè la lingua principal- 
mente, il palato, le fauci Sic. , a differenza dell' 
AppctitoLegittimo,in cui l'organo allctto è lo fio- 
niaco , e che perciò nelle parti fuddetre debba ri- 
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3°7 . 

federe l'Appetito naturale Volutruofo, come nel- 
lo Stomaco rifiede il Naturale Legittimo ; è cofa 
affai chiara. Perciocché iìc come nel Ventrìcolo 
vien collocato quelì' ultimo , perchè la mordìca- 
zione fi fa in elio , mediante un fugo particolare, 
che fearurifee dalle fuc glandole, e che punge le 
tuniche fue nude per l'inopia del l'ai ime nto,e per- 
chè la fazietà di tale Appetito s'ottiene mediante 
una conveniente quantità di cibo inghiottito nel 
Ventricolo medefimo ; cosi nell'organo del Gu- 
flodeecollocarii il primo, primieramente per- 
chè la titillazione fi fa nel Palato appunto, nella 
Lingua, e nel principio dell' Efoiago, oGola, 
mediantcquelfugo, quella faliva,o quella linfa 
mentovata altrove , che dalle glandole , e da' vafi 
circonvicini allora fclturìfce Copiofamenteper 
entro labocca: fecondariamente perchèrefta^ 
foddisfatta fovente tale appetenza maflìmamcii te 
nelle Donne gravide, colfolo mordere, omaf- 
ticareicibidefiderati, tantoché ne refiinoaifag- 
gìati ifapori, eprefervatoin talguila il fero dal- 
le macchie, o da' Nei materni. E benché que- 
lli due Appetitili combinino ancora inficine, ed 
uno entri.pcr cosi dire, nella giurifdìzione dell'al- 
tro , non e fcl udendoli dal Legittimo il piacere de* 
fapori nel palato, ne dallo Spurio la era fai (itone 
de'cìbi nel Ventricolo, quantunque fatollo; in 
vigore però del principale intento della natura s' 
aflegna ad entrabi la loro didima fede di fopraef- 
preÌTaieffcndomanifefto , che in quel modo tref- 
fo, che coll'Appetito Legittimo l animadefidera 
principalmente dì confeguire il nutrimentodel . 
corpo, c n's lo ftrumemo il Ventricolo» in quei 
ino- 
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modo appunto coli* Appetito Spurio deSdaÌJ 
principalmente di guftareifapori, e n'è lo tira- 
mento ilPalato. Quindi avviene, che volgar- 
mente fu la mera con fider azione dell'Organo, 
non folo quell'appetito di compiacenza , ma ogni 
altra ingorda Appetenza ancora , fuol chiamarG 
col femplicenomcdiGola: nelqual feniopureè 
noto il Detto di Giovenale 

Quanta efl GuU , qutftbi tolta 

'Ponti apras . 

Turtociò, chefinqui s'è detto, viene final- 
mente autenticato a parte per parte dallo ftcllct 
Dts-Cartcsi tanto è lontano, che fi a contraria a 
Lui una fimil Dottrina . In fatti infegna Egli, che 
i Nervi del Ventricolo , dell'Efof.ìgo, delle fau- 
ci &c. formano uno de' lenii interni, che chiama- 
fi Appetito naturale, parlando principalmente 
■dclLegirtìmo, dicuìper l'ordinario, come del 
.più comune , fogliono parlare tutti gli Autori. 
.E quella Dottrinaapplicata all'Appetito Spurio 
viene confeguentemente a pruovare, che le papil- 
le, .ofìbbre nervee della Lingua, e dell'altre par- 
tivicine (chefono lo drumento principale del 
Gufìo ) fieno parimente la fede dell'Appetito na- 
turale Voluttuofo -Ntmpè nervi( il tefto non può 
«ffer piùchiaro ) qui ad ftmriculum, afopbagum ,/ìw- 
tcs , aliafquc inmiorn p,'.,-;c> i-:;p!cndn na'.uralibm k- 
fàmji deihnatas (ecco anzi comprefe tra quelle 
parti quelle del Gufto, che fervono a! Voluttui> 
ib Appetito) protendiirtw- , factum unum ex ftnfi- 
bmintmm, qui ^Appetìtusnaturalisvofatur .- Eper 
noftra intelligenza maggiore in oltre ci avvifa-, 
che il chiamare Appetiti le affezioni , o le vellica- 
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riònidicotai nervi, edicoràior*3ni,è un motto, 
di parlare foQiiaco fu la gran conneiftone , che 
parta tra elle , eil defiderio dell'anima, in cui rigo- 
rofamenceconiìitcilvero Appetitene fuolchia- 
marii animale - Non aiiitraaaefl ( foggiugne adun- 
que) appetituumnmireltum , utjaims, jiiis &c.qui U'»*''«r 
ènervis Pennicui: , fan: i-.im -b : t. p-j:>.dsììt , ftrAque à 
•voluntate tomedend: , bibendi ire. planè dtverfi ; jed 
quiautpIurimuHuftavoÌHntiis , Jh'i appetititi eoscomi- 
itttur; ideino dteuntur apptiiw . Può trovar Ella- 
jna Ile vado re più parziale pei lei di quello, che Ha 
inquefioluogo ilCarrefio? Con qual ragiono 
adunque cosi fi anca mente dicono i PP. , che Me. 
k M.n'qir.s .1 mmfiit eme-iuUe qite V appai', avvìi Jan fie- . 
ge detti ic fammcìu d:i , on voi: .ijjez cembien cent 
DoSnneefi opponi a etile di Mr. Des-Cmisi Perca- 
gione appunrodclla foprndetta gran connelìio- 
ne, che veggiamo eilere trai movimenti fatti ne- 
gli organi del Corpo, e tra le percezioni di cai 
movimenti fatre dall'anima, anzi tra le fune- ■ 
guenti mozioni dell'anima [leda , non ebbe fcru- . 
polo S. Agoftino d'attribuite quali alla Carnei* 
appetito animale, o una quali cupidigia di cibo- 
Dolortmcernii^ diceilSanto Dottore) nonprmedtt v.^^f, 
ullm quajìmems cernii ,. qui amt iloìorcm m carne jen- '^;"'^f, 
ts'atur. Volupmem vero pe£cedi%.Appmtus quid atnjp»ì , xr - 
fewitur m carne quefìcupidiiaitiui, fiati fama ,& 
fittS • E per quella cagione rncdclìma non curò fo- 
ven te Cartello, dopo aver' infegnato efpreifa- c „ fD ,., f „^ 
mente -^intmamejfe,quxfm!it, non corpus -,eche «m'm.. 
pctciò-Menseft , quxvidet, nonocului: non curò, . 
dico, fealtravepoiacafoglicaddei'odallapcn- i 
naqueft' altre, benché contrarie, parole - Gc«/i» "Z"'T' 
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itiMpo/ìtO ,« diftinSìitiS rogjw/ca* óbì&t &c. nulli 
temendo per quello d'cflerriprefoi avvegnaché 
in vigore di tai parole altri potefledire , cheti 
Dcs-Cartts vuol , che la mente fia quella, che 
fcnta, cchcvegga, eche l'occhio polliate!, 
che conofca . Ah chcl'arco, Signor Marchefe,noa 
può dar Tempre tefo. 

Cosi reità provatauniformc alla Dottrina, e 
all'ufo dì Renato , non meti ched'altri grandUo- 
mini, lapropofizione, con cui Ella accennò,ef- 
fcre l'Apnctito'fuddctto ne! Sentimento dclGu- 
fto, prendendo l'affezione dell'organo relativa- 
mente alla percezione , ed alla mozione dell'ani- 
ma feco connefla ; olii poi fnfcitata tal mozione 
perlaftradapiìi propria, più immediata, e più 
diretta del Gulto medclìmo, mediante l'aflag- 
gìarne lievemente i fapori ; o per la meno direna 
della vifta, mediante la fiicccllìva rimembranza 
di fapori altre volte congiuntamente pcrcerti, ov- 
vero mediante la fola immaginazione di faporc 
analogoa'giàpercecti. 

Ma quando pure quell'ultima in nocentini ma- 
particella delladi Lei Efplicazione foife fembrata 
a°li Ertiditiflimi PP.Giornaliftionninamente dif- 
cordanre dalie opinioni del Cartello, perchè mii 
( menti' Elfi non aveano, come non poteano ave- 
re parzialità polìtiva per Lui) perchè , dico, non 
pigiarono tutta l' Efplicazionc fuddetta ne' fuoi 
puri termini , cioè in fenfo della Scuola d'Aiiftc- 
tele odiquellaalmendclGallendo? Selapren- 
dcano in fenfo Peripatetico , come naturalmente 
fnonavanoi termini, fenzachè in tale Scuola (in 
cui facilmente s'aflegnano anche alle cofe inani- 
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inatei loro Appetiti, almeno innati) nonlàriaV 
forfè nuovo l'attribuire a Ha Facilità Cuft.it rice l'i- 
ftinto di appetire ciò , die le piace, e di abborrire 
ciò,chelerecadifpiacere; farebbe poi anco fla- 
to facile per fc Hello l'intendere, come poterle 
riporlì [ Appetito Vo!uttuolb de' Cibi nel Senti- 
mento del Culto: elFcndo aliai noto, ch'ovefi 
failprurito,olatitil!azìoncfcnlìbilc, ivi (ì dice, ■ 
elfere la voglia, ol'Appetito, giufta la diltinzio- 
ne detta di l'opra dell'Appetenza naturale , e del- 
l'animale, egiuftaladenominazione, che fuo- 
le attribuirli all'organo corporeo, più tolìo che al 
Principio agente (quale farebbe nel cafo noftro la 
Potenza Appetitiva , ovuncjueellarifìcda) qua- 
luiiquc volta l'ulìcio, o l'azione lìa comune al 
Corpo inficine j ed all'anima. Quella è Dottri- 
na, equeftoèl'ulbditutttque'Filorofi, eMedi- 
ci, cIiefonofcguacipiùintimid'Arillotele, edi 
Galeno, i quali perciòcoftituifeono lafede dell' 
Appetito Legittimo (da cui dee prenderli regola 
jeralfegnare allo Spuriola fua)ncll'Ori(icio fupc« 
ìiordel Ventricolo, E per firmarmi fola mente, 
fui più rinomati degli ultimi fccoli, il Malfa ria 
Medico chiarillimo de'fuoitempi , munito dell* 
autorità d'AriIrotele , d'Averroe, e di Galeno, 
prerende fino di perfuadere altrui, che abbiala 
fualedenelloftomacoloftello Appetito Anima- 
le , dicendo ( fepure mi li permette lo fiendere in 
quello luogo così prolfla autorità) cb$-Sicut; ^J*tf». 
docent \AfiflQieles , iAverroes, é'Gaknus , duplex ejì iói,u,' lt , 
^fppetiim , aìttrvirì, ò-foiìimntitiivaìifjìnfulioftn- 
/h, &cognìlione j qtùnibìlaliiid efl , quàm nattimlis 
QU^tmiUìMptTttiulitpropeiifitìiidtrabendttm alimeli' 
tur». 
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tvm . (umili» epui bahtt, Jlcut jraw Juapte natura 

appetitili ammahs , quiàfenfu, & covìitìone defeHus 
fole: conci/m, cuiufmodi ejìappetuits orisventricti/i J 
illeemmpertipient defeHum dime/iti vrijlamr, ex quo 
cxataturad noviim alimentimi appeiendum éc. Così 
allora parlavano fotto buonafede i buoni Arifto- 
telici, e cosi hanno parlato 3 e prima, c di poi 
tutti glialtridi quella Scuola.. IlMercato Ptoio- 
medicode i due Re diSpagnaFilippoII. ellL, 
trattando di due Sorte d'Appetitodepravato, 
chiama l'uno, e l'altro col nome di Appetito Ji- 
ninnile, ed a (Teglia ad entrambi la fede loro nel 

Vei]Cricolo->t7;«"ijuci--. , 't ajfi3u;ad ammalerà Jp- 
petitumon vena-sculi b-.iceci ajimu excitatum citràdubi- 
•'■ taiionempertinet. Il Safibnia perrcnderclaragio- 
,,, s „. nedicercaiiifermità, in cui lo Stomaco è fonv 
* ni inamente offefo , dice proceder queìto-act/ndò 
'J. ' facultate appetente oris ventriutli.— Il Sennerto in al- 
tra infermità pure dello Stomaco fcrive: affici W 
kac sfittili orijitittm ventrtculi extra comroverjiam ejl, 
tdqueetiamtejlaturGaknui $.de kc.iijjccl.ctip, é.cim 
',' '* milìciumw/ariculiftdes appetenti* fit.-E finalmente 
il fi molo Pratico di.MompelieriLazaeroRiverio, 
che va tra' piiirecenti dell' antica Scuola, ineren- 
do alle veftigie del Senn-.rto, nel trattare la lìtui 
, ^ materia, quali tvafcrivele raedefime parole-?."'- 
m<Ì. ' tcwpr£ripuhi£iBam(ò\G'e%\\)efiéQrifìtiumTxnmti<- 
'* li nmiffnum eft, cum ilìvH Jìt fides appettati*. Se 
dunque nella Scuola Ariflotelica fi dice, l'Appe- 
tito Legittimo de' cibi aver la fede propria nello 
Stomaco , come abbgndanrcmen te lo provano ' e 
teftimoujanze portate, li potrà altresì dire in eoa. 



feguenza nella Scnolamedefìma, che l'Appetito 
Spurio , o Voluttuofo degli lìeffi cibi abbia la Tua, 
ove fi dice averla il fentìmento delGufto, perla 
ragione addotta poco dianzi , cioè perch' ivi fi 
failprurito, edivilafoddisfazioneditale appe- 
tenza ; in quella guifa che nel Ventricolo fi 
fa il prurito parimente , e la làzietàdell' ap- 
petenza legittima , la quale perciò in effe* ri» 
liede. 

Che fe finalmente prendeano gli Erudiriflì mi 
PP.Giornaliiti la nota Efpiicazione nel Senio del- 
la Scuola del Gaflendo, come in virtù delle pa- 
role, edelleformoleufate,cioèdel giudicioat- 
tribuito a' fenfi circa i loro obbietti, della trafmif- 
fione del le Specie dagli obbietti medelimi, ed'al- 
trcfimili locuzioni purea no prenderla (per efler 
tali pur' anche leparole, e le forinole,- l'otto le 
quali i Seguaci delGaflendo fogliono intenderei* 
et'fiuviode'lorofortilinìmieorpicciuoli) rimane- 
■ va levato affatto il luogo alla controverfia; impe- 
rocché fenza mendicare altronde dichiarazione - 
alcuna, la propoli z ione appuntata da' PP-, let- '-. '■' '"" ■ 
teralmenteancoraconfiderata, fulTiile in quelli- . . 
flema con intero vigore , fecondo la menre del 
Bernitr Dottore di Mompelieri, eiamolo Inter- 
pctro, oCompilaror del Gaflendo. QuefH nel- 
la fuaFilofofia, anzi in quella dello fieno Gaf- 
fe udo , trattando pofirivamente della fede dell' 
Appetito, aflcrifee, ch'iviappuntoquellorilìe- 
da, ove lì fa l'affezione di dolore, odi piacere 
nel corpo nofìro- L'appetii fembie eftre ernia doni la T t„i r- 
fame qui cfl sffeclée t $p«r confequtnt j rejìder-, fog- ^jjjjfjj 
giugnendo poco dopo, .che 'ciafeuna parto, e 
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.cialcun' organo de' fenti del corponoltroabbi'a.^, 
un particolare Appctitodi ciò , che è lordi como- 
do, odipiaccrc, pergiugnercari'lndolei«a,cri' 
B ™wT«. èilfine- E pane qu' il nj a aliente panie fenfible du 
S^.fc ' tarpi ^quintpuij/eelìretoucbée ,er affeftéepitrauelque 
eboft di ammode, ou d'intommode, Win fenoli! que 
(ette tfpece d'appetii e/l dijftupartout le corpi ■ . Coe- 
rentemente a quello fuo principio (la di cuidifefa 
a' Rettoria non tocca d'imprendere, coment,, 
meno quella di vcrim' altro Siftema) volendo 
Eglilpezialmetucprovare: Cbe l'appetito de uhi 
abbia propria fide nel Sentimento delGulh - , conlidc- 
randoanch'eflbtaleAppetito, come rifucgliato 
appunto dalle fpccic de' cibi fempliccmente ve- 
duti, pretende di dimollrare, come facendoli ef- 
fettivamente per mezzo della immaginazione, o 
Fantafia il moto corporeo nell'organo folod. i 
Gufto, ivi folamcnre, e non altrove rifieda quel/ 
f„„.T«..«. Appetito- Cor lori qu'ayant vettpar exemple (fono 
L 'Tè'S<"Ì' < J ueir * c l e parole 3 chefembranodette indivi- 
m'aiid- dualmente pel cafo noftroj quelque viande delia- 
s%fj.f.£, "t à'bienajaifonée, ih'exùndamlc find de la gorg 
'rtrl£"' *" t " r "'' nmc " <vsmm ^ convoiiifi pouv tette viandt,ò 
" *""■ quelalan^ue, ér le palais /è trouvam bumuez.de fil'- 
.w, onìamangepoiifam/ì dire par avance; pouryty 
.croirions-nousbi'.n que ala arrivi , fi ce n'efi que l'effe- 
te de cette viande i'eftant fornice d'in le Cervi un , iti 
ejpritsmodi/iezparcetiiefpeceii'emrentpas domiti tu- 
jres nerfs , avec lei queli ih n-ontpoint de proportio 
mtiifeulement imi ceuxdu Gouftavec hi queli ihen 
ont i faifant continue? la motionjtifqttci a la gorge, ila 
.languì, éattpaUiiì Se dunque è verociò, che 
frinii*. abbiaroovedutodifbpra,cioc che - ^^mw/m'- 
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hi e tftrc mtu ilans la partii qui ejì affecléc , & par con. 
feqatntj refìder- , il tefto , che ne fiegue , e che pur' 
ora abbiamo portato, è cosi calzante , c così 
chiaro, che non abbifogna d' ulteriore dichia- 
razione . 

Ed eccole ornai dimoftraw concorde colle 
Scuole tutte (nel Cento delle quali porca inten- 
derficon intcracocrcnza) la di lei proporzione, 
prefa ancora nel Cuopiùrigorofo lignificato ver- 
bale; benché con ella altro in fu danza non fi vo- 
lete «ferircela Lei, fenon-Ciw il finimento ancor 
dcilaVijlah atto a fagliare innati' appetito de cibi , il 
qiuk per altro ba canne fione più propria col Sentimtnt» 
■ delGufto- Quefto penfiero di (ua natura certo, 
ranro mani fellamente riluce nella Propofizionc 
riprovata da' PP., ctantoè facile, com'io dice- 
va , che altri cosi inrenda la medefi ma Propofi- 
zionc, oinrcndendola più rigorofamente, l'a- 
datti ancora alle Dottrine accennate d'alcuno al- 
meno degli eliminati Siftemi; che non haEllj_, 
certamente punto di che lagnarti , per non avere 
nella Terza lùa Le ttera Apologetica preventiva- 
mente indovinata la pofuiva Oppoiizione.dichia- 
rata dopo da' PP. Copra tale artìcolo . Anzi noa. 
èounto da dubitare, chealparid'ogniairro non 
abbiano inieCa nel fuo più vero lignificato cotale 
Propofizionc gli tìclfi PP. Giornalifti; perchè fi 
fieno prefi un'oncftopiaceredidarea Lei, com: 
fuol dirli, un repere , per creduta inavvertenza^ 
neircfprcflione. Msdiròiociò, che diffe Plinio 
il Vecchio ad un'Amico, che volle obbligare un, 
Lcggittore a ripeter cofa daini bene intefa, qua- 
lunque dall'altro non cosi ben pronunziata ; Intel* 
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ley.cras>. ditTe Plinio: a! the rifondendo Quegli 
ingenuamente col confeffare cheshPerchèdun- 
ttf'Vtùi *]ue(foggillpfeEgli) farci perdere il tempo del 
s.ui'': ' noftroftudiocolfirla inutilmente ripetere? Cw 
trgorevocabas? Dccem ampi 'ius ferfus bac ma inter- 
pellatione psrdiimus. Dunque per quello capo an- 
cora cctlaaLeilcicca/ion di dolerti , nonellcndo 
toccataquefla inutile rcpetiztone alla dotti fui 
penna, degna di eflcrc impiegata in cofe affli 
maggiori. 

Ha Ella forfè più tofto, direi quali , di che pen- 
tirti ( fé mi fofse conceduta l'ardita confidenza di 
cosi favellare) per cfleriì nella medefima Terzi 
fua Lettera tanto applicata a riparare afe (reilà un 
colpo incerto, clic lem lira averfi dimenticatoi' 
impegno di combattere come Campione del Taf- 
fo,avt-ndo in quell'occalìonetrafandatain buoni 
fede una coniìderabilCcnfura mafeherara , o co- 
perta prima dal P.Boubours, e faccetti \\m;;'L'.:: 
da' PP. Giorn alidi fotto il velo di certa dìffimula- 
zione, fottodicui nonrelìa ditrafparere una Cri- 
tica tale , che per vero dire,non parmi meritata in 
conto alcuno da quel Valentuomo . 

Rifletta Ella per grazia, quanto pregiudiziale 
al noflro Epico iìaladifcolpa, che a favore dell'. 
E- apportano i PP. Giornalifli nel particolare dt 
VcrH altrove mentovati ; 
2?c£? Manca i! parlar; divido altro non chiedi 

"-fi. «■ Ut manca queflo tmm- , s'agii occhi credi : 

imperciocché, fe bai fi confiderà ilmauìcciodil 
Giudizio loro fopratal Palio; intendono head 
que' PP. Eruditismi, interpecrando in quelli 
parte la mente del P. lì. , eh' Egli non abbia volu- 
' io 
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to propriamente criticare il fondo fìlìco , e reale 
di quel Penfiero,- triache però abbia in telo di di-' 
re, primieramenre,chi: tal Penfiero, quantunque 
fofliibile ne' baffi ingegni, non (la degno d'una 
Spirito fublime, fecondariamenre; che di quello 
fenz' alcun fallo nonfifarebbe fervilo Virgilio. 
Ces parole* du?. B. ( dicon* Efsi, e replico io per wr. 
chiarezza maggiore) n'm depktfe a l' Cuccar bri- 
lini, nemuquempai propremem le finis de!* pensée 
JuTajJi-, dki^um^lemm, ^««f «/facto» 

t:C?s jtuxefl ànnomhte de ceiics qti' unexcellent efprit 
f-. w. '/,i:e:re , & donc forgile firn dame ne fe futpotnt 
fervi. E quella a mio parere in un luogo, che mi 
iembradegnodinon pocalode, non è pocatac- 
cia. 

■ E però quanto a me, fe aveffi dovuto , o pur le 
dbvcflì, come non debbo, e non voglio entrarea 
difeorrerc di profeffione fu quello articolo , avrei 
creduto, e (lo conR-ITo) tuttavia crederci, che non 
potendoli con Scurezza dell' approvazione uni- 
veiiiile cosi agevolmente diffìnire, fediftporo- 
fa,o di feipita qualità fieno alcuni Pen fieri Ingo- 
gnofi d'un certo gutìo, che in divelli palati è dif* 
"t'crenrefquanruquenó manchino lebuone rego- 
le per ben diftingucrne tutti ifapori.dato che mó- 
cliino per convincerne totalmente chi non li gra- 
di (ce) crederci, dico,perciò,cheper mettere in- 
chiaro la ragguardevole qualità del Penfiero 
controverso ilei Taflb, e per torre infieme l'uno,© 
l'altro capo dell'accennata opposizione contro 
di Lui , faceffe meftieri di potet provare , che ve- 
ramente Virgilio non avrebbe Sdegnato di pcn- 
I 3 fa- 
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fare alla guifa del Taflb medefimo . Quindi poi 
ne verrebbe in confeguenza, non eifere un tal 
Penderò indegno ne di Lui , ne di qualunque al- 
tro Spirito eccellente ; ne s' avrebbe occalìone di 
dare altrui la nuda rifpofta (benché equivalente 
all' Obbiezione) cioè, chedi quel Penficrofi fa- 
rebbe tenia dubbio icrvito , o potuto fcrvire an- 
che Virgilio. E benché fembricoia Itrana il voler, 
per cosi dire, chiamare a tcltimonianzi i Morti ;(i 
può nondimeno dalla fomielianza di ciò,chc han- 
no fcritro vivendo, probabilmente dedurre , fe 
avrebbono, o non aviebbono fcrirto ciò, che 
fcritro non hanno, quando foffe loro caduto in_, 
penlìero. E già che -per fare (ìmil confronto lo 
fleffò Autore della Maniera di ben penfare allegri 
la Detenzione delloScudo d'Eneafatta daVir- 
n^^f, gilìo-" Miis fàglie w penfc point deh jorti cn décri- 
■»>"'•}. Mfi vam ci qui eft grivé fut le bouclier d' Ente - quella 
"* De ferii ione mede lì ma potrebb' efière la Pietra 
di Paragoneper formarne un giuftorifeontro, e 
per renderela Quiftion terminata . 

Primi però di venire a più ftretto paraegio, fa- 
rà bene avvertire, che delle due Storiccfrigiatefu 
le Porte del Palazzo d'Armida, efìendovcne una 
(colpita d' invenzione fola del Tafso, e V altra ad 
imitazione di Virgilio , egli è (tato più circofpcrto 
nella fua , ove coli' Idee più vaghe , ma infìeme 
piùmoderate dell'arte defcrivcl'cffcmminatcz- 
2a d'Ercole, che nell'altra, ovedeferive la fuga 
d' Anronioianziin quella, ovunque glie fembra- 
to di poter' apparire menrifervato, o piùliccn- 
2Ìofo,s'è prcvaluro delle forni ole Itene di Virgi- 
lio, per (sfuggirne la taccia . Perchè però, ciò non 
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oftante, aveva in quell'ultima Definizione d'An- 
tonio , c di Cleopatra rapportate coli' efempio di 
Lui molte cofe difficili ad efprimeriì dalla fola 
Scultura (con tuttoché il lavorìo forte magico,cioc 
di mera, e fallace apparenza) perciò vi comprefe 
nunifeftamenteela Pittura, ed ognialrr' arre in- 
ficine, con cui potette intrecciatamenterappre- 
fen tarli in quelle Portela varietà dell'attitudini, 
de'colotì, equafi dilli de' movimenti, il che ad" 
dito egli inquc'Verfi: taxt^jA 

Di coiti fegm-vtrintù,e feoho it.7. 

Era il metallo de le Regie Torre; 
là dove Virgilio , chepuò degnamente dar regoli 
almii,conunfolo ' 

'Cfypei no» inarabile itxtum; 

oriferifcalì quell'ineffabilità alla moltitudine del- 
le Stonc ivi riftret te , come intende Servio , o alla 
mirabile compofuionc della materia, come più 
probabilmente conghicttura il 'P. de la Cerdafiaa- 
cjmcnte , ne perciò meno acconciamente , aderì 
che in quello Scudo di fattura foprumana ben fi, 
ma mHillente, eresie, un Papero o bianco,od* 
argento, fvolamndo per gli Portici dorati, dava 
legno colla voce dell' arrivo dc'Galli, 

— burnus vo/i/ans arfenttus tmftr i*« 

TorrhibusGdllosinlitnintailrj/ècanebiit: 
Che i Delfìni (ad imìtazioned'Efiodo) collecc- 
de loro andavano in girofeopando il Mare, 

Delpbinesmorbem „., lm tefj; 

^quora vcrrebant caitdis, tflumqut [trabanti *». 
Chcìlmcdefìmo Maredi dorata immagine colla 
bianca (puma, diventava roflo per la nuova ,o 
inufkata ftrageuV Combattenti, 

I 4 Tv- 
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aUàmvr;. . — ~ -Tumidi luti Mark ibttt tmtQ 

i /furca i fedfiub~lufpum*bantc<rulacant)', 
foggi ugnendo poco d opo 
r.ìim — ama jww» Kepiunia c/ede rubcfcuxn 

*"■ e coerentemente intrecciando mole' altre cofe, 
non folo per la fu ccefli va diverfit ade' colori , ma 
per lavivacitàdegliatteggiametiancoradiffkilif- 
jjme ugualmente a dipigner(i,e a fcolpirfi. Nel- 
le quali ultime cofe concernenti la Pugna Navale 
(T Augufto, ed' Antonio, imitare ftrettamente 
dal Taffb , può vedere ognuno per lo contrario, 
quanto più ritenuto, com' io diceva poco innanzi, 
fiaEgli flato dello fieflb Virgilio; effendofi con- 
tentaro,ftando anche fui di Lui Veri! rapportati 
pur'ora ,di femplicemeure , e più g alligar, a mente 
dire 

Tf.emM. D ' incontro i un mare, e di canuto fimo 
Vedi fumanti i fuoi cerulei Cdtnpi, 
e nell' Ottava feguente, 
hlSlm _, <~ E gii fune/li 

■'■ fedi dt nuoua flragc i Mari fparji. 

Nelche chiara apparticela più difereta , eia pati 
orf r «m, fana cautela, come per l'appunto notò Ella bc- 
*u?.*"y. niflìmo nelle fue Confi Aerazioni /opra la Maniera & 
t!tt t s,'" 1 ' ^npenfare. QuindiiiropraccitatoT.^/aCerrfij 
degniflimo Inrerpetro di Virgilio , coli' autori» 
di Servio, fpìanandofimili difhculràfopra quelle, 
edaltre rapprefen razioni dello Scudo d' Enea, di- 
ce.- Exbiberiì Torta, non tata qut tram in Tiflurf, 
p.iti.cBi. quàmquifailaintelìigimus: e lo dice, ed approvi 
conquella ragione, con cui ogniUomo Dotto 
approva ciò, eh' è piaciuto a Virgilio: f entimemi» 
di ftitna, che ben veggio perciò nudiirlì anche dal 
P-B. 
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P. B. , non menoche dagli Èruditiflìmi PP. Gior- 
nalifti nellcloro oppofizioni contro del Tallo. 

Per altro crediamo noi, Signor Marchefe, che 
fi lafciafle,o fi foifelafciato pattare dal P. B. fenza 
cenfura nel Poeta Italiano quel Sentimento Iper- 
bolico, maflìmamente {opta una Tenitura 

Svelte nuotar le Cicladi dirtfli 

Ter l' onde, e i Monti co i gran Monti urtar fi, 

L' impeto è tanto, onde quii vanno, e quefli 

Co' Legni torreggi imi ad incontrarfi , 
fe Virgilio non avelie prima detto nelle circoihn- 
zemedefime 

Telago creda! infiori redini fai r i • <* ' 

CUladas,é' montes conctirrere Montibus altoSi ' 

Tanta mole -viri turriti! Ttippibus inflant. 
Dirò di vantaggio con più torte conghie t tura, co- 
si difeorrendo fra Noi : Perchè mai non fi critica 
dal P. B. quel bel rifleflb poetico di Torquato l'o- 
prai' effigie d' Antonio ivi elprefla, che pur pare 
non poterli tanto agevolmente efprimere tale 
dall' arte, quale fi rapprefenta ingegno fa mente 
dalnoltro Poeta? 

Vedreflilui fintile adVom, che freme 

D' amore a un tempo, e di vergogna, ed 1 ir* 

Mirare alternamente or la crudele 

Tugn<i,cb' e in dubbio,or k furenti vele. 
Non parlo già de' primidue Verfi,che fono a mio 
credere anch' ehi fatti ad imitazione di quel!' al- 
tro di Virgilio fopra Porfenna 

lllttm indignanti jtmilem,jimiltmque minanti Sfi/Ì ', 

^fpiceres. : «*." 

Parlo foìodegli ultimi due,ne' quali mi parrebbe, 
poter' efsere non lieve difficoltà . Ma perchè mal 
(di- 



(ilicq io)non fi eenfuranò quefli Ì Qui sì con più 
ragione potrebbe dire Eudofso ridendo , clic un 
Sordo dì buona vifta crederebbe , che Antonio 
realmente fremerse, contuttoché Ha detto colla 
lolita cautela , ch'eifembra {blamente limile ad 
Uom, che frema: pofeiachè, oltre al vcdetloin 
attitudine di fremente, Io vedrebbe ancora ri- 
guardare alternatamente, or là dove fi combatte 
da' fuoi con valore, or là dove fi fugge con timo- 
re da Cleopatra, r quali moti alterni non pofsono 
competere adalrri, che ad uno, che viva. Ma 
nonficenfurano,crc(!'ro,quefìi Verfi,pcrchè non 
fipofsono cenfurare fenia offendere l' autorità 
di Virgilio, il quale(fiami lecitoti dirlo) con feli- 
cità forfè minore ferifse della Lupa Romana fcol- 
pìta , o dipinta fu quello feudo in arto d' accarez- 
zare a vicenda i due Bambini, Romolo, e Remo- 

Muktre alterno!^ & torpor* fìngere bugna, 
cioèadire, come ognun vede, e come tiiffiifj- 
mentcfpiega il fopracc irato T. de la CerJa,che Lu- 
papari amore cerviain iktL'bai , ■miheb.n jttm bum., 
jamilìumé'c. Diilì con felicità forfè minoreiSÌ per- 
chè non pare riflclìone tanto opportuna in quel 
luogo quelladi Virgilio, quanto quella del Tafso 
nel fuo, per la qualità riinettìvamente de' Calli si 
perchè potea fot fé meglio rapprefentarfi con at- 
titudine, che parmi faprei additare io fteiso a pe- 
rito artefice , 1" alterno rimirar d' Antonio , com- 
battuto da diverfe paffioni, 
- — or là crudele 

7n°m, cb'è in dubbiò, or Icfugrtnti ne/e, 
che l'alterno accarezzar della Lupai due Fin- 
tini- 



Digitized by Google 



ciulli fcherzant! con Efsa • 

Da quelle premcfse mi fo mimo d' afsertiva* 
mente inferire, che Virgilio non avrebbe fregna* 
to di farcia riflelfione, che ora vien condannata 
nel Tàfso per poco degna d' uno Spirito iublimc. 
E per lafciarc da parte l' altre comparazioni ac- 
cennate, con quante di più potrebbon farli , fer- 
mandomi unicamente fuqvieftarmelfione di Vir- 
gilio foprala Lupa Komana,Ìn confronrO di quel- 
la del Tallo fopra le mentovate figure (per quanto 
è lecito di' ciò fare traduecofe non affatto uni- 
formOcosidifcovro. UTafsoper lofuointcnto 
di (piegare la maelìriadel lavoro di quelle Imma- 
gini, ballava, che dicenc, Come difse colla comu- 
ne naturalezza, cheloro non mancava di vivo 
altro, che la favella. 

Manca il parlar, ài uitu altro non chiedi 
Virgilio all'incontro per l'intento fuo ballava , 
che dicefseefscre Mata fatta per man di Vulcano 
fu quello feudo in ileorcio pittorefeo, e vivace 
(quale appunto folea farfiin bronzi, ehi marmi 
dagli Scultori di Roma, da'quali più comune- 
mente altri crede aver' egli prefo il modello della 
fua Detenzione ) una Lupalattanteidue Bambi- 
ni Romani, come in farti difsc leggiadri (fi ina- 
mente : 

Fectrat, ir Viridi fatar» Mawtisin antro 
frocubuife Lupatn;*eminos buie ubera cinum 
LuderepcndentcsTutros; & lambert Mairm ^' 4 '"' r ' 

Impavido^ : 

ebe non era ne poca, ne volgare efpreffione. Il 
Tafso però, fofse per nobilitare il proprio Penfic- 
to, o fofse per siero più rilevante motivo,chc ve- 
drc- 



Digilized by Google 



drcmo fra poco, v' aggiunteli rifleflìone inoggi 
critjcara,cioè che anzi nó parca ne meno mancare 
aquelle Figure la favella, poiché fembra va ancor' 
eflà cfsere fiata loro fomminiftrata dall' arte, per 
quanto ne moilrava agli occhi, una bella, ma fal- 
la apparenza; 

Ne manca quefìo ancor, s'irai occhi cndi. 
EVirgiliopure, per rcnderancor piìi vagoalf 
ufo poetico il penfierfuo, e per efprimerc inlìeme 
il Manderò dell' arte di Vulcano, v'aggiuntela 
rifleifioneafsai più animofa, e nien naturale, o 
raen poflibilcin Pittura, che la Lupa ivi effigiata 
andava effettivamente accarezzando or l' uno, or 
l'altro dc'due Romani Bambini: 

.. ninni tenti cervice reflextmt 

Muhcre alternos, & corpora fingere lìngua. 
Orperchè dunque non avrebbe con piìicir- 
confpezione ancora, o feuza biafimo almeno, 
potutodire Virgilio alla guifa del Taflo , fe avelie 
avuto intenzione di lodare didimamente l'eccel- 
lenza del lavoro, come l'avea allora Torquato 
( perciocché altroè il lodare, il lavoro, altro il 
femplicemente defcriverlo ) perchè dico non-, 
avrebbe a n ch'egli potuto dire - Che agli occhi al- 
trui folamente parea, che la Lupa lambiffe, o 
volefielambireoi l'uno, or l'altro de' due Fan- 
ciulli^ che fc fi foue creduto agli occhi foli,farct>- 
be ciò fembiato vero, fe non ebbe fcrnpolo, co- 
me non dovea averlo, didire, ch'ella realmen- 
te lofacea, ochcintalc azione l'avea fatta real- 
mente Vulcano; ancorché quell'azione realmen- 
te non porefTc efprimerfi in quello Scudo ,- Kif 
jWf!r,wim( dice finalmente in qtieflo ItelTo la* 
go 
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goÌl(ópraccÌcatoSpofitore)i;iiijiWttrnij/™/3)HÌÌ £**Jf"" 
Tucnnonpoterant . Ne potè dilìimular quello no- 
doloftcrfb Afccnfio, altro più parziale Spofitor '"' c " 
di Virgilio, nell'arco mcdelimo divolerlodì- 
fcioglicrc, allorchedifse-a»frw, cum imaej/et, 
failpi ,aut fingi non poterai ; nani fi alterum n fa tft lam- 
bire, aumuktre s mnpotuit alterum etimi mulcere; 
jidficpìflaerat. ut ìami/ijji vifa alterniti ad alternili 
fcflinartt\ L'i nrcrp errare però Virgilio col fuppor- 
ie quella fcultun fatta in.atritudine valevole iiu. 
certa maniera a far comprendere altrui per tn«- 
20 dell' occhio un'azione, che non potea perfe 
fìefsa efsere formalmente fcolpita, fenzachè cale 
attitudine forfè non concorderebbe molto cou< 
quella delle antiche Statue della Lupa Romina 
(delle qualipcr altro al dir di Pi e rio : ^Ambigas rMuimM. 
utruinVirgihtt: à Sculptorìbtis , mSeuiptores à f'irgiito *•*""'■ 
tS-jumpfcrinsexempltir) farebbe quello inoltre un 
medicare la piaga del Poeta Latino , quali 
col prendere in prelìito il balfamo dal no- 
firo moderno Iraliano, il quale per appunto 
difse, chcletìgure della Porta del Palazzod'Ar- 
mida erano icolpite in guil'a baiìevole afarle 
comprendere altrui per mezzo dell'occhio, come 
parlantiibenchè eller tali giammai non potelfero. 
Quindi poi ftabiliro in efse un tinto parlare, cori= 
ghietturatofoiamente di villa, lì fece ftrada 3 
foggiugnereappoiìatamenrecon la fallace rela- 
zione, ch'etra il favellare, e il vedere 

MIRASI qui fra le Manie Ancelle T 
: FtAFOL £ (VG lui li con la conocchia Alcide, hit'. l.T. 
Ma impertmitononvo^liovantaggiarmi (iil'aii- 
toritàdi iBcnricevutoliiicrpetro, quale forfè pò- 
trefa- 
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trebb'i-' fscrc qu ella d' Afccnfio : e perciò non prc 
tendo far fona veruna fu la di Lui cfplicazione ; 
inaffimamente non potendotene lempre applica- 
re una conlìinile ad altri confimili luoghi di Vir- 
gilio, come perefempio farebbe quello , dove fi 
lappone cfpofto in pittura agli occhi d'Enea il 
Cadavero d'Ettore ftrafeinato da Achille tre vol- 
te intorno alle Mura di Troia : 
*£;/* w Jj Ter ciremn Ihacos rapiavtrat Heflornmuros: 

■>»?■' ' ncll'efpofiziondelqualVcrfo, ancorché relati- 
voaicmpopafsato; ficcome è meglio convenire 
Htmi„i;. conServio, che - apud ^Aiubom multa ad fenfttm, 
i.i.i. s*,4, nma d a lpeRumpo§mtnftn\\tmibemmeraEli4m m- 
ttlligtrt pofumus, non in piFìtira «mfpkerc -cosiè 
ugualmente ragionevole il convenire con efso lui 
nel particolare della Lupa Romana , cioè che 
Virgilio con quel 'Trocubmjfs Lupara- citato pur 
In h ut dianzi volle - tumge/lum propriè exprimere, quem in 
*-*■"'■ ipfius Lupt cernimusftatttis., e che per lo contraria 
con quel - Mukert eliernos-non quod m pìBura era!, 
iicit, Jfdid, quodinieiligtmui factum fuijji, come 
con Servio appunto concorda ancora il mentova- 
to T. de la Ccrdo . 

Per chiudereadunque il paragone irttraprefo, 
parmi finalmente tifultare da efso, comecofa af- 
laichiara, cheotantopotea ommetrere la fui, 
rifleflìone Virgilio, quantoilTalsolafua^tant' 
avrebbe potuto fjr Virgilio la rifleflìone delTaf- 
fo, quanto la fece ilTafso medefimo; efsendo 
cosi lontano dal vero , ch'ella fia mendicata , fri- 
vola, o fupeiflua , chepiii rollo ci fi da a conofec- 
rc per naturale infierne, per prudente, c quali 
dilli per necefsaria r imperciocché volend'Egiiin 
pro- 
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progrefso attribuire a quelle Figure l'azione me- 
defima, cheloroàvca attribuita Virgilio in quel- 
lo Scudo, era in certo modo. in qualche ncceflì- 
td di proporte poeticamciitealtrui, come le avef- 
fero avuto e vita, e moto. Perchè però alla di 
lui avvenenza parvcaltresì necefsaria qualche 
difereta limitazione , difse con poetica leggia- 
dria, che per efser vive mancava ben filoro uni- 
camente il favellare , ma che però quello ancora 
.parca non mancare , fc in ciò fofsc fiato haftanrc ' 
ÌI reftimonio degli occhi, a i quali pure fembra- 
vanoe vive, eparlanti, E quello, Signor Mar- 
chefe, a mio giudizio, fui! principi! morivo , e 
lacagion finale , che mofse il nollro Poeta a pre- 
mettere alla Defcrizione delle rnedelìme Figure 
quella fua rìguardatitTima rifleffione, polla ivi 
non tanto per adornare quel luogod'un Penfìero 
Ingegnofo, quanto pcriicufare in certo modo 
con elsa fotto la forza della Magica appare» za, fio 
, quafì per dire, qualche ÌnvcriliLnilitudine,ch"Ei 
nonfeiizarimorfos'accignea ad imitare in Virgi- 
lio, ledicuirifleffionidanoi Gnquiofcontrarcci 
fono riunite più animofe aliai, c men naturalidi 
quella, ehcvien'oracenfurata nel Tallo. 

Ne fu già per quello eh' Ella mi creda cosi bal- 
danzofo , ■ ch'io prefuma di voler dar legge al pri- 
mario Epico tatinoi perchè anzi frapponendo 
femprealmeniecitociò, che al di Luifovrano 
Guflo Poetico è fembrato opportuno, intendo 
lemplicemente dedurre, chequantoèftarobiafi- 
. maro dal P. B. in que' due, o pure in quel fol ver- 
fopiùvolcedettodel Tallo ,-wnto, c più sue». 
- '; . ... : , . M. 
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ra è flato maeftrevolmcnte praticato da Vir- 
gilio. ! 

SulanonnuovaComparazione di quelli due 
fublimi Ingegni, amenduc finalmente Italiani, e 
fu la con (iterazione, che gli Uomini Grandiflori 
fi mifurinoda qualunque minuzia fottilmente ri- 
cercata , ma da tutto il completo d' una grand' 
Opera , edalla Serie continuata di Penlìert Nobi- 
li , e Vaghi in ben condotta Invenzione ingegno- 
fa mente di fpofìi {net che non fembraeuerctri 
queflo, e quello molta di ("uguaglianza ) e final- 
mente fui rifletto della fimigliante felicità loro 
nclpenfarc, neHo fcrivere, e n eli' incontrare^ 
uni verfa! mente l'applaufo degli Eruditi; facil- 
mente m'induco acredere , che fieno ancora per 
rimanere Entrambi ugualmente fuperiori alle 
cenfurc . Eperòmifolecitodicoiidiiudere pro- 
porzionatamente del TaiTo in confronto degli 
Oppofitori di Lui ciò, ch'Eralmo conchiufedì 
Vii gilio in confronto parimente degli Oppostoti 
fa 0 '- 7 * 1 " mnc mfuljus Tiro, tata Carbiìius, 
T.^X'v tata Taili*!, tica^vitus, tacent ùtnnes fergìlio- 
a " / '- tnaflips , foìus Mara laquiìur . Evanuit iììaruns 
tanporaria loquacìm, Muronìs lingua nunquam ji- 
kÉit. 

Due limitazioni però mi giova di foggiugnere 
aquefìo Derro, anche fc rivendo familiarmente 
• fra di Noi, prima di pofirivamcntc applicarlo al 
noftropropofito; una rifpetto ai Letterati, che 
hanno oppoflo, oche oppongono al Tafso; l'al- 
tra rilpetro al Talso medefimo . A i primi debbo 
cfpreisamente proteflare, che l'intcnzion mia 
non è , chedi&re il folconfronra de' Cali in ge- 
ce- 
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acrile, ma non mal d'applicare a iSoggetti par." 
ricolaii quegli Epiteti meri ridettoli , che con- 
qualche licenza ufcirono dalla penna di quello 
Scrittore, dichiarandomìd'avereperruttì la (ri- 
ma, e la venerazione, che loro fi dee . DelTaf- 
fo poi debbo avvertire, che quantunque io mi 
perfuada, cheilfuo Poema fia Tempre per eflère 
JiiperiorcalleCenfure, efemere Grande, per- 
chèralefaràlempreEgli (le fio, quand'anche ita 
tra fui, cqualch'alrrode' Noftri indecifa la Palma; 
dell'Epica Poefia (nel chefà Ella efferdivili i Voti 
de'LettcratiItaliani)nondimenononne fon già 
appalfionato a fegno , eh' io non mi perfuada 
ugualmente, chela Fama di tal' Opera poffa pur* 
anche fremare inqualche parte di pregio, alme- 
no comparativamente, qualora uafea un nuovo 
EpicodcIIoftcffo, o d'altro non men gradito 
linguaggio , che a giudizio di tutto il Mondo Let- 
terato notabilmente fuperi il Taflò: Io che/i può 
benefperaredalla Francia feconda di feliciffimi, 
e vivaciffimi fpiriti. Per altro non purificandoli 
fucila condizione, parmi, che poifa intrattan- 
ro camminare proporzionevolmcnte ne'tcrmini 
efpreffì di fopra, l'addotto paragone di Virgilio, 
e di Lui . 

Quefti, SignorMarchefe, fono i miei deboli 
fentimenri fopra gli Articoli difaminatì fin' ora. 
Farci feufa della foverchia lunghezza , mentre in 
poche lince avrei potuto riftrignere lerifpofle,co- 
me in pochiffime ftanno riflrctteleoppofizionij 
ma l'eflérmi pì efillodi non voler, che quell'uni- 
ca volta fcrivere fopra tal materia , mi ha fatto 
effereappoflacamente diffufo, per ifroinuzzarla, 
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Hpropofito di qm'Verfi delTafo in per fon» 
di Tancredi, condannati prima del T. Boli* 
hours,? poi di' RR. TT. Giornali/lì; 



Ahi man timida, e lenta, or che non olì 
Tu che fai tutte ilei ferir le vie, 
Tu minìltta di morte empia, ed infame, 
Di quella vita rea troncar lo (lame? 
fi dimotfra , che le ^soffro/i a fi fleffo, 0 alle proprie 
membra, hanno il loro fondamento , non [oh nell ' Ufo 
Retorico, e Tonico , come lutee l' altre; ma partico- 
larmente l' hanno in una vera jilofofìca ragione. 

Qucfla Lettera ha relazione , nella Maniera di 
ben penfare al Piai, llt.pag. 410 i nelle Conjìdera- 
zroni del Marcbefe Orft al Piai. VI. num . lo.pag. 
ól'&.fino a 6qo.i nel Giornate diTrcvoux del Mift 
à' aprile 17OJ. all' ^Àrtic. XL1X. pag. 571. 
1 nelle tenere Apologetiche dell'Orji alla Teiza,pag. 
Itj.jmoapag. 130. 
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Illutfrifs. Sig< Sifr Padr. Coir 



Uando V. S. lllulhiffima 
!' altro giorno mi onorò nella fin Villa di lecer- 
mi i Giornali Franzcfi, ne' quali vien riferita Tafe- 
rie de i di Lei Dialoghi ,la brevità del tempo , e la 
fretta, ch'ioavevadircftiruìrmiin Città, notimi 
permifero di comunicarle tutto ciò, che il mio 
penderò mi fu ggeri , poter replicarli a' RR.PP. 
Giornalai, oltre al molto , anzi al tutto, eh' ellai 
ha Loro replicato. Anzi fe prendo l'ardire di dir- 
lo ora, non è eh' io creda , che V.S. IlluftrilMma^, 
non abbia già detto tutto quello , eh' iodico; ma 
foloper moiìrarle,ch'io applicai veramente col- 
le orecchie tuttolo fpiriroaciò, che da Lei mi fi 
leggeva, o delle acede de' Padri, odelle lue dife- 
fe. Feci però una particolarrifleflione a quel Luo- 
go, in cttidaloro vicneappuntato i! Taflò , per 
avere introdotto Tancredi a rimproverare la pro- 
pria mano, che ha dato morte all'amata Clorin- 
da, e ad efortarla , che uccida ancora fe flcflo. 

K 4 Quc- 
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Quella cenfura parmi canto mal fon data guan- 
to parrai, chefia ripugnante ad ogni principio, 
nonfolodibuona fHofofia, maquelche piin'rrt- 
porta alla principale delle Maflime della Criftia- 
na Morale. Egli è certo , che la Natura baordi- 
nato nel corpo umano almen trefpecic di movi- 
menti. Vi fono gì' involontarj ,Ì quali fonoefcr- 
citari fenzachè punto vi concorrala volontà ini- 
zi fono efercitati dalla natura anche conrroidi- 
vietì della medelìmi volontà. Non v'è perciò 
alcun fanciullo, ogiovinetto, per dilperato che 
fìa , il qua! pofTa impedirli di crefcc're, ne alcun' 
Como, quantunque rifolutiffimo di morire, il 
quale pofià comandare al proprio fangue, che 
non circo!i,e non corra per le fue vene, quando a 
viva forza di legamenti, e di ft rettezze efteriori 
noi trattenerle. Vi fono gli fpontanei , o roifti, 
comefarebbclarefpirazione, laqualfifa fenza- 
chèilrcfpirantcvirifletraibcnchèpouapoia vivi 
forza re prime ria, e ritenerla , almeno per qualche 
tempo, fe non anche fino al morirne . ed in tjuefti 
cai? o legandoti, o reprimendoli; il leg jrfi, ed il ri- 
tener' il refpiro fono sforzi comandati efprefla- 
rnente dalla volontà. Altri rinalmen te fono libe- 
ri, e volontari, e quclti fono tanti efpreffi comari- 
damenridclla volontà alle membra di muoverli, 
di fermarli, odi far qualunque altra operazionea 
lei piaccia. Tra qucfti fono indubitntamc.ntej 
Compre!! tutti i moti delle mani : clu' feciò non. 
folle, non potrebbe colle mani peccarli , ne ucci- 
dendo, ncrubando; quando poteiìèro fcufarfi 
que'moti come non dc-pendenti dalla volomà, 
coincparm^loaifcrmalic^po: IcmbiunìlTeil ma- 
dcr- 



derno o Eretico , oErelìarca Motmns , adducen». 
donc in pruova alcuni Vci fati della Scrittura , e 
Angolarmente di Giobbe empiamente inteii,e la- 
crilegamente fpicgati. Dici- dunque Tancredi; 

iAhi man timida, e hnta,orcbe non ufi 

Tu che fai tutte fai ferir le vie, 

Tu mini/ira di mone empia, ed infime 

Di quefìa vita ria troncar lo /lame ? 
In quefte parole io non ravvilo altro, fe noni» 
volontà diTancredi, la quale parla colla Tua ma* 
no, eie comanda d'ucciderli sfkcome adeiTola 
mia volontà, ancorché tacitamente, ed inprofs,, 
mi comanda di icrivere. 

Bifognercbbe dunque dire, che non rutti gli 
atti delia Volontà pollano imitarli da' Poeti . Ma 
ficcome il dire , che fi dia tale eficrno movimento 
della mano, che non depcnda dalla volontà , fa- 
rebbe morale Errila; cosii! dire, che gl'impeti 
delia volontà non fieno imitabili dal Poeta , a me 
pare creila poetica;credendo io fermamente, clic 
qualunque atto della volontà, e qualunque ope- 
razione della mede lì ma polla da' Poeti imitarli . 
Ne credo, chefia neceflarioVaddurnc riempii, 
mentre non parmi, che vi iìa atto alcuno d' amo- 
re, o d" odio, odi deiidcrio, o di fperanza , o d'al- 
tra fiali azione, fiali pafilone delta volontà , che 
non abbia per fc mille periodi , e mille veriì de' 
migliori Oratori, c Poeti . 

Se dunque poisono le operazioni interne, ed i 
f entimemi dell' anima imitarli getterebbe a cavi- 
co degli Accufatori il provare , che non pofsano 
imitarli perviad'Apofirofi, e che quefìa povera 
figura , che femprc fu creduta una delle più reno 
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re, ed efprefltve, e particolarmente detonata- all' 
ufodi eccitar la commiferazidne, fia efclufa dalla 
favella, che fuole internamente tenere la Volon- 
tà colle membra lue foggette. Se v' è Copra diciò 

Sualche regola o d' Ariftorete , o degli altri Mae- 
ri della Rettorìca, o della Poetica, io avtò (bra- 
mo guflo d' impararla , e credo , che farà operaci 
mifcricordia 1' illuminare in ciò la mia igno- 
ranza . 

Ofservai, ancorché Icggefse ella con molta ve- 
locità, la parili addotta da iRR.PP. del coman- 
dare alle orecchÌc,ilqual tornado parca Loto ri- 
dicolo, ed a me per verità non pare: poiché non- 
truovo in conveniste veruno, dicendo aqualche 
buon propoli to: orecchie mie fiate attente , apri- 
tevi allebuone infinuazioni di un r ale, chiudete vi 
alle incantatici lulìnghe di una tale,ed altre fimi- 
li e fpreffioni. 

Ma poi mi pardi conofeere in ciò la fallacia af- 
f.iimanifefla; mentrefi èpoftoun'atto necefs.v 
rio, e non un libero , per e lem p liticare quefta loro 
immaginaria fconvenevolczza. Il comando del- 
la volontà non può cadere fe non fovragli atti li- 
beri , mediante i quali li può ubbidire , c non ub- 
bidirc, cioè fare ,e non fare un'operazione . Per 
altro fo ancor' io, che porto l'Uomo in mezzo ni 
una batteriadi Cannonerebbe ri dico! o,com a ri- 
dando alle orecchie di udir quello fìrepiro, che 
sià non pofsonoamenodirion udire. Quefta pa- 
rità nó cammina nelle mani, le quali fi muovono, 
e non fi muovono, folaméte quanto la volontà lo 
comandai intendendomi de 'mori liberi, e non de' 
neccfsarj, perchè fo ancor' io, che le mani. iloina 
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volta involontariamente tremino per lo rigore* 
del freddo,p fudano per lo calore dell' aria, e che 
fempreaneopercfsecircola il l'angue , fenzachè 
l'Uomo cipenli. 

Dimando in oltre, che mi fi adegni alcuna ra - 
gioite, per la quale fia lecito il parlare a' Cani, a' 
Cavalli.come di quelli ultimi ha i ntrodotto Virgi- 
lio Mezenziofèritoa far' un ben' ordinato dimor- 
fo al fuo Rebo : anzi il parlar tutto giorno a' tron- 
chi, a' fallì, ai fiumi, all'erbe, a' fiori, e per 
dir tutto jn una patola, a qualunque cofa, per fi. 
nocred'ioallesfìngi, ed alle chimere; epoinon 
ila lecito parlar' alle proprie mani , che finalmen- 
te fono animate , ed animate d'anima ragione- 
vole . 

Mi (trigne ancor più quella mia dimanda, ri- 
flettendo, eh 'è lecito il parlar con fe (ledo; ne 
lo capire come fia lecito il parlar con feftedo tur- 
tointero, e non fia lecito parlai con feftelTo i. 
parteaparte. Parlòcon fclleflo Melibeo intro- 
dotto da Virgilio a dire : 

Infere nunc Melibaepyros , pone ordine vilts : 
ne mai ho fentito in ciò riprenderlo da veruno . 
Ne credo, che veruno l' avene riprefo, quand' 
egli anco avene detto : 

Infere nunc tntà dexira pjros ere 
fe pure non fe ne fodero naufeati i Padri . Potratl- 
noeflireplicare, che Virgilio dille M/iter, cnon 
meadcxtritj ediranbene; ma io foggiùgnerò, ne 
crederòdidirmale, chefenon lo dille, poteva 
ragionevolmente dirlo; valendomiin ciò dell'au- 
torità , che fi lono elfi arrogata aderbando , che 
iél'Ariofto non dille. 

Il 
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Il poKer' TJom j the tonfi n'eri accorta 
vfnduva combattendo , ed era matto. 
poteva però dirlo . Nel qual fenfo potrebbe affé r- 
marfi, ch'ognun di noi fia eretico, perchè fc 
non I» fiamo per la Grazia di Dio, non èchcla 
mala inclinazione della natura , refiftetidu alla 
Grazia, non fìa capace di divenirlo. 

So , che V. S. IlluiiriTs. ha addotti molti eiem. 
pli così calzanti, che nulla può loro aggiugnetfi, 
perche il porre in campo: 

Ot chi miei lajfi mentre ch'io vigtì-o : 
(limo , che fofTe inutile come del Petrarca ( fc bo- 
ne uno de'lumi principali, anzi il primo lumi- 
nare della Lirica Italiana Poefia ) il quale clfendo 
quali ignoto al 7. Bouhours ^ mi figuro, che non- 
fiainquella Rima preflo de' moderniFranzelì, 
eh e flato piefso de' loro dotti Antenati ; onde ho 
fo! fatto ricorib ad alcuni feniimcnti di voti , come 
ch'iogtiflinioperciòpiiinoti a' RR.PP. Gionn- 
lifti , e più uniformi al genio loro e letterato, c 
divoto. 

S. Uarione morendo diceva : c^redt.-e ^A,iim 
mca. Forfè S.Ilarione non era gran Rettorico, o 
morendopocopenfavaacjuefl'aite; ma Davidi 
vivo, efanocantò:£>».iì , £my//m, anima mca ?E 
quefi:' ultimo parmi aliai calzante : perchè non- 
efsendo t'Anima tuttoi'Uomo , ma folamcmt 
una parte di lui, credo pouadedurfene per infil- 
libile, chepofsa unaparrcparlar coll'altra. li 
infinuaanco S.FrancefcodiS^lesalfuoTcotiii^ 
edallafua Fllotea, allaquaieordinadi far'alcu- 
nepiacevolìripienfioni al proprio cuore, coni! 
fc appunto foise unpcrfoiiacgiodaiei diitinto-E 
ti 
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ilRBattoli introduce l'Anima di S. Ignazio a fa- 
vellar col Corpo; e pur quelle fon'operc in pro- 
fa , e l'ultima è Moria della Vita dì quello gratL, 
Santo, in cui non dovrebbe cader lofpetto di fi- 
gure inufitate, e ftravagantj. Mi perfuadj an- 
cor'io, checiònonfiaakro, che untar parlarla 
fupenore colla interior volontà; e pur' è un farla 
parlare colla ftefsa figura , che il povero Tafso 
pone in mente , ed in bocca al dolente Tan- 
credi . 

5. Tommafo d'Aquino comincia il fuo faraofo 
'P,i;it( luì-Haghrioji 
Cofporis mjflerium , 
ove vien' elortara , e comandata dalla volontà li 
lingua a cantar l'incffabil Mirteto della Santiflima 
Eucariftia . Ne patmi in verun modo da dirli, che 
il SantoDottore abbia parlato folo alle lingue de- 
gli altri; perchè non pofso pervadermi, che il 
dìvotifiìraoS.Toniafovolcfscinvitar l'altrui lin- 
gua a lodar Dio Sacramentato, epoicheinocca- 
iionc di tanto giubbilo, e dì tata lode volefsc con- 
cinnare la fola propria lingua al lilenzio. 
Monfaur de la Chambre nel fuo Libro dottiuìmo de' 
Caratteri delle paflioni, rapprefe arando quella 
deiDoiore^dellaTrillezza dipigue al vivo un- 
Padre afflitto per la morte d'un Figlio. Se ÌPadri 
Giornalifti fi prenderan la pena , o per dir meglio 
il diletto, di leggerlo , vi ritroveranno efprelfio- 
nicost tenere, ccosivivc, che farannoefse folo 
l'apologia anzi il panegirico di Torquato Tarlo 
nella fanrafia dicui parliamo ; maffimamente do- 
ve quello grande Autore rapprefenra quella paf- 
lìonc inatto di accufare tutto ciò, che ha potuto 
con- 
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contribuire alla perdici della cofa amata. Anzi 
io m'arrifehio, argomentando dal minore al mag- 
giore, di dire, che molto porrcbbe.aggiuguerfi, 
le quel povero Padre avcfse di ravvedutameli te 
ucctfo di propria mano quell'amato Figliuolo. E 
(Irignerei più ancora quello argomento, fuppo- 
nendo per infallibile, che fieno afilai più ardenti, 
efcniìbiligl'impeti dell'amore, quand'egli ab- 
bia ilfuo fondamento nellaelezionc, che quan- 
do gli abbia (blamente nella natura . Quello , c 
inolio più, fo che potrebbe dirli l'opra quella ma 
tcria, nella quale però confefso, che polso in 
gannarmi , come fuggerto ad errare in ogni cofa 
fuor che in quella di dirmi con tutt'oflequio 
DiV.S.Illuftriflìma 



BOLOGNA io. Settembre 1705-. 



pevoufs. ed Obbligtitifs. Seroiiìore } e 7.' 
Angelo Antonio Sacco. 
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ARGOMENTO.*** 



tó7pgf$| 1 difende il Tenjhro del Tatfo, ove fa, 

IH 

Pafsa pur quefto petto, c feri feempi 
Col ferro tuo crudcl fa del mio core. 
Ma forfè tifata a' fatti atroci ed empi 
Stimi pietà dar mone al mio dolore: 
i quai ferji, benché non fojfero ne mati , ne criticai 
dall'^Amvr della Marnerà di ben penfare , -vengono 
ora foitopajìi a cenfura da' RR. 77. GatnalijH nella 
loro Replica . 

7ercìò ha relazione quefla Lettera unicamente al 
domai <£ Aprile \-jo6. ^Articolo XL. papyìS,. e 
575- 
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Illuttrifs, Sip Sig. Pad. ColT 



I giungono in Vilia le 
Oppofizìoni nuove de'PP.Giornalifti contro il 
povero Tancredi. Le chiamo nuove, cnuovc 
fono, perchè altro èi! condannarli ingenerel" 
Apoftrofeallecore,chefonoinfeftcisc, altro è il 
condannare ipeniieri, ed i concetti, co' quali s' 
efpi ime, e fi maneggia l'Apoftrofc . Scrivo a V.S. 
lllum-iflima quelle poche righe, acciocch'Ella 
refli certa, eh io ho ricevuto le fuecollcannefse 
parole de' RR. PP; non già pcrt eplicar loro alcu- 
na cofa,alchenonmi cimenterei; perchè non ri- 
inancndofbddisfaiti,ìo n'anderei colla peggio,e 
rimanendo ibddisfatti, fubito rinoverannoqual- 
che recente accufa da opporre ; già cheil povero 
Tancredi, benché fia bravo guerriero , buon'ami- 
co, fédel amante, ccaduto dalla graiialoro, C 
non potrà ritornarvi ne vivo, nemorto, o fia per 
i meriti proprj, olia perle nodi e difelè . Aqne- 
Jtc poi io mi truovo inett iflimo fcmptCjC più adef- 
L s fb 
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Fa chetano (provveduto affitto di Libri; elsen- 
domt ricoverato qui, noti per alerò, che per far 
nulla, egodcrmi oziofamente qualche giorno di 
Campagna. Ho ritrovato però meco il Tafso, 
che forle prefago di quello altro combattimento 
non ha voluto abbandonarmi, ed io l'ho letto 
più d'una volta nel Canto XÌI.nllaSranzi76,ov' 
egli continuando in perfora di Tancredi adefot- 
rar la propria mino che l' uccida , allega per ifcfr 
fa della mede-lima mano , eh' tjftndoella ufa a fai 
atroci^edempi ,no;i /* ;mr:a.i' li inopere dipietà , ami 
farebbe il dormane al di [.ù-.Sùre . Io rcfto infini- 
tamente obbligaro a' RR. l'P, che movendo que- 
fta non più da loro molla quidione, hanno dato 
ameoccalioncd'olìcrvar nelTafio un palio cosi 
bcllo,che da mclettopiùvoltcnon era mai fiata 
diligentemente ollcrvato. Aveva io fpclfo udi- 
to, che l' Uomo ha due volontà, cioèdue movi- 
menti nella volontà (tela ; uno infcriorc,fecoiKÌo 
ilfenfo, che appunto li chiama volonrà inferiore, 
fecondo il quale noi lìam portati al male; l'altro 
fuperiorCjChepoi fi nomina volontà luperìore,ti 
qual' è libera a determinarli j e ad abbracciare o i! 
ben vero in feg nato rettamente dalla ragione, o 
il bene apparente ptopofto fallacemente dal fen- 
fo. Manonaveva maìconefattezza riconofeiu- 
to , cheilnoftro egregio Poeta avene così gentil- 
mente, ed al vivo fatto fpiccare quefti due con- 
trari movimenti nella volontà di Tancredi. 

Difpcrato il povero Principe d'aver colle pro- 
prie nianid.no morrei quella penuria , clic più 
ditutte,anzi che timi.f.me!ite cylt amava, e (limo- 
lato dal proprio fenfo , cioè dalla volontà inferio- 
re 
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re ad ucciderli; non manca la ragione, olafupe- 
rior volontà di rimuoverlo da quello pazzo deri- 
derlo con varj argomenti, tra'quali adopera que- 
llo, eh' è il più adattoa lufingar ladiluipaffione 
infieme, ed afoddisfire il ragioncvol difeorfo, 
fuggerendo ,cbc quella mano , la qnai' è folo ufa 
a' fatti atroci ed empj, non è ìnflromento proprio 
per farne uno di pietà, qual farebbe il dar morte 
alfuo dolore. Ed è così efficace quella perfualì- 
va, eh' egli in vece di penfar più ad ucciderli, pen» 
fa folo all'infelicità della futura fua vita, fino a., 
clic condotto a vifta dell' amato Cadavcro , e vc- 
dendoglinel petto la ferita,opcra della lua mano, 
vien forprefo novamente dalla paflionecontai* 
impeto, che non potendola ragione, ononvo- 



ILUIIU 14 labium- iuiuvia) Jj™ "■■n l ^ M,, r ,p ' 

le^é-c. finche ravvivata dal! e parole dell'Eremi- 
ta fi rimette fui traviato fentìero . 
■ Torno per tanto a ripetere quello,che dilli nel- 
la mia Lettera a V. S. Illuftrimma cioè : Queltodi- 
feorfo, e combattimento delle due volontà fra di 
loro , o per dir meglio della volontà con fe Beffa., 
non fo perchè nófia imita bile dalla pocfìa;elTendo 
no folo verifimile, ma vero,e vero almeno in que- 
llo 1 uoeo maravigliofo,e m ara vigliofa méte detto. 
L'Apoftrofe, con cui è portato, vien già concedu- 
ta dagli Avverfari alleragioni, ed agli Efemplì da 
Lei addotti nelle dortiffimc fue Lettere , onde la 
conclulìon parmi evidente a favore del Tallo. 
Mancherebbe per Padrino di quella letteraria 
zuffa qualche efemplo d' antico , ed approvato 
Scrittore; ma quello conieffo il veroch io noni* 
ho inori eflendofi da me portato meco altro che il 
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Taf 



Tallo per <JivertÌrmt,enonperiBudiare. Sa, che 
nonmancherannoaV.S.Illuftrillìrna, la qualej 
portafemprefecobuon numero di Libri, olire al- 
leinnumerabilierudizioni, chela fua fiorita me- 
moria fempre può fuggcrirle. Mi parerebbe di 
violar'ildecorodovutodaun buonCattolicoallc 
Sacre Lettere, fe introdueeffi S. Paolo quando 
dice : Sic ego homo irtfehx mecum pugno : oltreché (b, 
chefubitorifponderafli: Non imputarli al Tallo 
l'averlo detto, ma {blamente il modo di dirlo. 
Or quanto al modo di portar l'argomento , io ve- 
ramente non mi ricordo più di Logica , e mai non 
ho faputo dì poefia; ma pure s' il mio giudizio non 
m'inganna, parmi quello argomento portato 
perfettamente, o (ìafi in Logica ,'ofiafi in poefia. 
Ctedo eh' egli voglia dire così : Chi è avvezzo a' 
fatti atroci, ed empi, non è capacedi far' opere di 
pietà: Tu mia mano fei avvezza a' fatti atroci, ed 
empii dunque non ibi capace di far' opera di pietà. 
Se lì concedeflero a Tancredi due prefuppolti, 
fald per dir vero,ma a lui dati a credere per veris- 
mi dalla Aia paffione acciccaradallainferiorfui 
volontà, ilSil'ogifmo farebbe cosiflretto, ch'io 
sfiderei a rrfponderci anco i migliori, e più eferci- 
tati Filofofi. I prefuppofti fono,che fia flato Fatto 
atroce, ed empio la morte data a Clorinda , e cht 
fia Fatto pietofo il dar la morte a fc fteflo ; perchè 
è certo, che il darli morte in guerra giufla da un- 
pubblico nemico ad un'aJtro nemico pubblico 
non è Fatto atroce,cd empio, ne mai farà opera di 
pietà il dar mone a fe dello per qualunque ca- 
gione . La fola paflìone del povero Principe, il 
qualfitruova d'impravvifo privato dell'ogget- 
to 
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to de' fuoi amori, e privatone da fé medefimo , fi 
credergli per indubitato ciò, cheèfalfiuìmo; ne 
credo , che fia quello pergingner nuovoaPerfo- 
na,cmo!to meno a'RR. PP. Giornalifti, i quali 
anco in quefta ultima , e nuova accula rutto ac- 
cordano, etutto concedono ad un violento, c 
fi raotdi natio dolore . Queft' argomento poi cosi 
fìrecto, e forte, vien portato cosi poeticamente 
da! noftro infigne Poeta , che non faprei idearmi 
cofa più nobile. Rinchiude egli tutte c due le pro- 
porzioni in una fola; anzi inquella fotafla rac- 
chiudi la medefima concilinone; fidamente, e di- 
fcorio alla mano , laqual' è veramente animata 
d' anima, che ha mente, edifeorfo, ma che non 1* 
efercita nella mano;e quel termine che potea dir- 
fi in concreto,dicendo,y?/»i(/'i>ri dar morie a me ad- 
dolorato, fi è tidotto in attratto dicendo : dar morie 
al mio dolorale quali pajonoame co fe tutte poeti* 
che,e delle quali s'incontrino tanti efempli in tut- 
ti i migliori Poeti, che per incontrarne molti, baiti 
aprire alcuna pagina delle Opere loro . Mi ibv- 
vicn (blamente una parola di Perno , il quale po- 
tendo dire : Ocur-vìtnterras bomines, volle dire più 
torto: 0 curutin terrai animus ben dimoftrando 
di fapere , quanto più convenga al Poeta il nomi- 
nare leparti folepiù fpirituali,e più nobili,che tut- 
ti i compofti,ed in confeguenza più gli aftratti,chc 
Ì concreti . Ed oflervo ancorategli fa incurvar 
ranimejequalinonhannomcinbrajondeu pie- 
ghino: ilcheparequalchccofadipiù , che non è 
il dar mente alle mani onde poflan difecrnere. 
So, che poflb ingannarmi , e che frequentemente 
fon' incannato dalla mia ignoranza , onde rimet- 
L 4 to 
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to tutti i mìci pendevi al purgato giudizio di V. S, 
llluftriflima, e mi rafTegno 
Di V.S. IUuOriflìma . 



Dalla Villa del Meldolc 30. Ottobre 1706:. 



Vevotifs.cdObbHgttìfs. Servidore, e?.' 
Angelo Antonio Sacco. 
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Ifendendofi ì fetutmi Verfi del Tafjo, co' 
quali idi ferino il Combattimento fra ìan- 
credi, e Clorinda: 



O che fanguigna , e fpaziofa porta 
Fa l'ima e 1' altra Spada, ovunque giugni 
Ne l'armi, e ne le carni; e fe la vita 
Non efee, fdegno tienla al petto unita: 
prima fi giuflifca l'ufo delle Iperboli prejfo i 'Poeti, e prin- 
cipalmente quello di rapprefenrar le lofi, più lofio 'fecon- 
do l' apparenza (quantunque fai fa) ebe fecondo la realtà 
dell'effetto: poi producendo i l'erfi [accedenti nella Geru- 
faìemme liberata , meglio fi dilucida il Yen fiero del Tafo, 
e fi dimojìra , averlo preceduto altri Clafjki 'Poeti in con- 
cepire idee fìmiliffime alla fua . Finalmente fi (piega , come 
non i alieno dalle opinioni de' Filofofi antichi, e moderniìl 
credere , che l'ira di Ter fona ferita a morte nnforziper 
qualche brevijfimo fpazio di tempo, ed in qualche cafo y la. 
cadente vita. 

Quefla Lettera ba relazione nella Maniero dì beH-r 
penfarealDial. I1L pag. 437, e 438; nelle Confiderà- 
zionidel Marchefe Orfi al Dial.fl.num.11.pag.6j4, 
fino a pag. 6j8i nel Giornale di Trevoux del 170J. all' 
vinicolo XLIX. pag. 5-7 e J74. ;e nelle Lettere ^po- 
logctìcbedelf Orfi alla Terzapog. tji,« 132. 
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He V.S. Illultriflìma ab- 
bia tolto a difendere contro le Oppoiìzioni del P. 
Domenico Boubauts della Compagnia di Gesìili 
riputazione degli Scrittori più accreditati d'Ita- 
ILi, co' qualihala Patria ( percosidire ) e lafa- 
vella comune, è certamente giuiìizia. CheiPP. 
GiornaliftidìTrmoMxfiaffatichino in difenderle 
proporzioni di un lar Nazionale, e di un loc 
Confratello, ch'è già pattato di vita, puòeller, 
chefembri di convenienza. Madie iomì avanzi 
a volerdareilmio voto fra perfone tanto di me 
più intendenti, efovraquiflioni tanto alia miaca* 
pacitàfuperiori, egli parrà fuor di dubbio teme- 
rità, ed imprudenza . Pure fentendomi far vio-. 
lenza daqualche ragion più efficace, chefupera 
ogni altra mia confiderazione , e confidandomi di 
poterne ottenere benigno compatimento da V-S. 
Illuftrifs., cuipicnamcnteègià noto, qualfìa^ 
la (lima , clic io del fuo inerito , c quanta l' ob- 

bii- 
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bligazione, che le profeflb, mi avanzo ardita- 
mente a fcegliere dalle molte Oppofizioni pro- 
dotte dal P. Boubours , e foftenutc da" PP. Gior- 
nalifti, quella, che a me pare la meri ragione- 
vole, e che va a dirittura a ferire uno de* piiibe' 
Penficri, che nel maggior Poema del noltro 
grand'Epico fi ritrovino. Eglièbcnvcro,chele 
ragioni da Lei addotte, quando attentamente 
vogliano efaminarfi, fonolepiù adequate a di- 
feior la dimcultà, ed a levare ogni fofpetto dicr* 
rorc dalla mente de'Lcggitoriionde io conofeen- 
done il valore , cdilpcìò, le produrrò in primo 
luogo, acciocché fi veggia, con qual debile fon- 
damento alfe rifeano gli Oppositori , eh' elle non 
troncano il nodo, e non ottengono il fine, che 
lilianpropofto: e fe quindi mi fatò animo di an- 
darci interponendo, e aggiugnendo qualche 
miaparticulanifleflioiie, Io farò foload ogget- 
to di dar meglio a conofeere, che la obbiezione 
è di poca forza, ove a rifsolverh foprabbondano 
!e ragioni ; conforme è di bafsa lega la prodezza 
di un combattente , che truova molti Avverfarj, 
ad uno ad uno valevoli a fuperarlo . 

Il Tafso adunque, deicri vendo nel Canto XII. 
la pugna infra Tancredi, e Clorinda, dopo aver- 
ne data in più Stanze , non meno ornate , che giu- 
diziofe , una piena idea, nella LXII. così per fin 
ne ragiona. 
Torna firn ne' cuori, e gli tra/porta, 

Bencbè debili , tnguerra. 0 fera pugna, 
V' l'arte in bando, u' già la forza è mona; 
■ Ove invtce d' entrambi il furor pugna . 
Oibefanguigna^ efpaziofapma 

fi 



Digitized by Google 



359 



FaTuna, e l'altra Spada , ovunque pugna ■ 
Ne l 'arme , e ne le carni , e fe /avita 
Non efee , f degno tienla al petto unita. 
Quefìo ultimo Peniìcro: Che lo fdegno riten- 
ga nel petto dique'dtie guerrieri la vita, talché 
quella non efea per così profonde, e cosi morta- 
li ferite , venne dal Critico Franzcfe notato co- 
me un vijtbile raffinammo, fenz' addurne nìenre- >*"'•" ** 
dimenoalrra pruova, che la fempliee fuafpofi- 2"'7S 
2Ìone. fe nevousendis plus tpt une , qucjenepuis ,i7 - 
wnedifpenfer devousdire s tant le rafìnement j tfl vifi- 
èie: ('e/là l'occajìondu combat de Tancrede, é'deClo. 
rinde. }ldit } que les deux camhattans fe font Punir, 
nutre avec kurs épe'es dei playes profonde!, 6- mortel- 
le* i ifqueft l ame ne fori paìntpar dcjì larges ouvertu- 
re*, Cefi que la furettr/a rette'tt: 



Non e [ce , fdegno tìenla al petto unita , 
, Con due principali ragioni V- S. Illuftrirfima hi 
difelo vigorofamente il Poeta ; l'ima tratta dalle 
fonti della Filofofia, giufta la Domina delSignor 



La prima, chcfcrveafpiegare mirabilmente eli 
effetti dell' ira, percui l'anima ritirandoli crclce 
diforze, o crede almeno , chequefic fiendive- 
nute maggiori, così che qucftofuariciramento 
in fe lìefla, cioè degli fpii iti animali allorcentro 
nclcuorc, altro non lignifica, cheiltencrlìuni- 
ra al petto la vita, non citata impugnatada'PP. 
Giornalifti ; tutto che fia da per fe fola baftanto 
alla rifoluzione intera dcldubbio: epeiòfenza-, 
farci maggior rifleilìone .paffoanch' io alla fecor* 



■Efelavita 




da , di cuieglìno punto ( ne fo perchè) non G mo- 
ìtrano foddisf.itti . lotuttavolta direi, (adduró le 

T^iTi 1 ' ftelfe parole di Lei) che il 'nofho Toeta , narrandoti! 
"■" S ' giiW luogo, e parlando per propria bocca, parlò appun- 
to da 'Poeta , cioè fcgttitb in quella d-fcrtztone più I' 'ap- 
parenza ebe la realtà deìP effetto, e piìi il FerìfimU, ebe 
M'ero, fare, ebel'ira accrejca le forze , e pmvolte 
il dijjero iToeti; anzi par talora, dei più infermi, ed 
i più languenti acqui/Uno per effa marovigltofo vigore, 
ferriòli dir poeticamente, ebe dallo [degno [offe ritenuti 
nel petto di Tancredi, e di Clorinda lavila , importata 

[ fidanza , ebe una tal commozione co;i fervute , non real- 

mente la vita , maifegnidtejfa; operando sì ebe i br 
' Corpi i quali per leferile eranda creder^ cafeami, effi- 
giti, e moribondi t fembr afferò all'incontro, mercédi' 
feroci lor movimenti, più ebe mai vivaci, egagliardì. 
In una parola, l'apparenza prodotta dallo jdegnj^eh;: - 
flrargli ammófi dulruggeva Fapparenza, ebe produie- 
•aano le lor' ampie ferite 3 nel farli già credere difu- 

Quella difefa j eh' èper verità la migliore, che 
dar li polla fu quefto propolito , non nefee a' PP. 
a.**;-, j. Giomalìftidigufto. Man cen'eflpas encor-là cenu' 
ilfallottmomrer: ilfalhitfairevoir,quehfureurèm. 
pécbelavic rks'ccbaper , é-retient lame, malgrél-:; 
grandes & mortelle! playes par où elle dt-oroit s'enfiar . 
Carenane' cfll'aoùva la pensée dut affé , & non pai* 
j. '■gin fa fraphment, camme le pretendi 'lAiueur Italie", 
qae la funur confer-uoit dans ces deux Cèampions ies fi- 
gnes de la vis } qui font !es efforu & /et mouuemcr.s 

Secondo il fentimcnto di queflidortìRelieio'i, 
il Poeta dee parlar tempre come lo Storico, òco- 
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me il Teologo : non mai partirli dalla realtà deHè 
cole : sbandir l'apparente da'luoi concetti, e non 
goder mai il privilegio di una favorevole inrerpe- 
trazione. Eglino tuttavia mi perdonino, fenoti 
pofforifol vermi ad approvare una si fatta ptopo- 
Jizione, contra la quale milita l'ufo, e la ragione 
incontrario. Tutti i migliori Poeti , sìGreci,co- 
me Latini, e quegli ancora, che dalla cenfura 
del P. B. van più d'enti , lì fono ferviti di quella 
maniera di parlar figurato, che ad elio loro fu 
fempre il più proprio, e il più naturale ; ne vi è 
flato Critico si fevero , che in ciò abbia ofato con- 
dannarli, e che non abbia più rotto commendata 
altamente la pratica , eh' e' ne fecero, edalla qua. 
le rifultaqtielmaravigliofo, (la Vero, oda Fai- 
fo, giudicato fino dal P. B.comcìlpiùìngegnofo, 
anche il più ncGelTario afcguìrli. Quantunque a' 
PP. Giornalifli non vadano molto a genio certi 
ammaliameli ri di citazioni, che fervono a giudi* 
fi care una dottrina da loro riprovata , io non poi* 
foquidifpenfarmidjH'addurnc alcune, fceltefra 
le molte, emoltc, che ad ogni paflo ne* miglio-' 
ri Poeti s'incontrano:dallc quali fi vede non aver* 
li lor fattoi! menomo ferii polo di fcguiurnc'pen. 
Ceri più Éhcil'resl, l'apparente; conforme an- 
che nell'orditura della Tavola molto più ficom. 
piacciono delle cofe ,che lor fuggerifee la fan. 
rafia , che di quelle , che lor lumminiflra la 
Storia . 

Omero, chcprcflogli Uomini, che ben giu- 
dicano, hafempre mai foiìenutoin fra* Poeti il 
primato, volendo di mo (Ir are Li vigilanza de' Gre- 
ci, cheflannoallacuftodiadel Campo, gli raf. 

M foi 
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foinigliacon una mirabil comparizione a' Cani, 
cda'Paftori, che Iran vegliando in un'evidente 
pericolodellalorgieggia, epoifoggiugne, clic 
dagliocchidcgliuni, e degli altri egli erailfon- 
bo perirò. 

H.m. J», (,(,); »tiir!f.T [ i« ( ii(rp;^i:(. SflfMfS^W 

■ i n w*itttt#rf ****** l i>v*r ts ' 

ri./pà^ riJi mw 1 ihJ «Vf '«» »■»( . 

£ cairn i culi « gran fatica flanno 
In cuflodia del greggi entro l'ovile , 
in jér* udendo formidabil belva , 
Cie A wrar» ef»/« b JWay i motti. 
Macontro.<fejf**herumfrplmt 
p' uomini, e cani ,cda lorpere ilfonnoi 
Cosi'l duke fvpor peri daglioccbì 
Diquejìi&e, • 
Ove chi non vede, che Omero usò in quello luo. 
goil parlar figurato, ed equivoco, non potendo 
enerverò, che il fonno fia per femprc morto ne- 
gli occhi di chi che lìa , effendo quello una necef- 
fità indifpenfabilc della vita; macon ciò volle li- 
gnificare, che l'attenta cura de' Greci, e de' Pa- 
llori facca parere ciò , che non era, valendoli 
dell'apparenza per ilpiegar meglio la realtà dell' 
effetto- Si avvide di quello artifizio del Poeta an- 
che il Aio antico Scolialle, allegato fu quello paf. 
•Marm», fo da! dottilfime-Pier Vettori, fù ùnp bc\.*ù ; ^„ 

ife iperbolicamente egli dìjje : poiché ne meno di 

poi volendo , eglino avrebbon dormito . 
* Appieno di Euripide v'ha pure un luogo alfji 
ri- 



Digitized by (LSoogli 



riguardevole. Egli nella fua Tragedia intitolata: 
le Supplicanti , introducendo un Coro di Tette fem- . 
mine Argive, Madri di fette valorofi Capitani ' 
morti nella guerra Tcbana ,a piagner l'acerba lor 
perdita, fa dire a loro, che non poflbio piùnu- 
ìnerarn'jiieiralepeifone, chefono vive, ne fra 
quelle, che fono morte ; nuche hannoritrova-i 
uuna talqual forte, didima affatto da quc'due 
elltemiiiitradilorocontrai-j, come fon ìa.v;ta,e 
la morte . 

x\-mi:-Ì/s; il A'fyÙHf. 



i quali verfi nella noftra lingua trafporcati così ri* 
inoliano : 

Sene Madri fette figli 

'Partorimmo mi feribili 

In^rgofamofilf.ma. 

Ed oraorba di filli , e non più Madre 

jM* invecebio infelici/firn a , 

Senza poter fra' morti. 

Senza poter fra 'invi annoverarmi , 

Una forte di/ìmla ho pà da loro . 
Chiaro quindi appari ice,chc ilTi agico rapprefen- 
toinquefto luogo quelle njifcrabili, non quali 
erano veramente , maquairatfembravano, c fi- 
guròin eh*e,non realmente la loro condizionerà 
ifegni citeriori dcllor dolore : confoi jae appun- 
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«mjv.», to ii no (j ro profoiidiflimo Dante, allora che di!Te 
r&>.i.'M. forlcadimicazionediEuripidc, feconda il fenti- 
ti.'y.H. t j ment0 jj.) j- Q p ra i 0£ jato Vettori : 

7enfa oramai per *e, s'bnifior d'ingegna I 
iJiia/' w divenni d'uno , e (i'fl/ii-u privo: 
efpreHé l'eccedo di un fuo fpavento co' fegni,chc 
inluinerimafcro imprefìì, non mai con gli eflet- 
ti ; elfendo per altro impoffibite a concepirli , co- 
me una perlonapcr quanto abbiadi dolore, e di 
tema, non fin, ne viva, ne morta, ma in un 
terzo ftato e dalla vita, e dalla morte dif- 
giunto. 

Ora per padare da' Pocri Greci a' Latini , Vir- 
tof.^fm. gilio, che al dire dello fteffo P. Kpenfa Anatural- 
,J+S ' mente , e ù /nulamente , allora che amplifica la ve- 
locità di Cammilla, non dice egli, eh' ellaèaffuc- 
fatta a imperarci venti nel corfo ( conforme Euri- 
; f s;j.».,> pidc altresì finfe di Achille ) cosi che può volare 
fovra le fpighc d'un Campo , fenzi offender- 
le, e fovra l'onde del Marc ancheirato,fcnza ba- 
gnarli 1 

UUvdintitBikgeth ter (ummn volarti 
' Grvmn*; Kaùuasanfuty/frtrfrs: 

Fei mare per medium , jtutlu fufpen giumenti 
Ferrei iter , telerei nec ùngerà tquore plantas: 
il qual concetto in mente forfè gli cadde, imitan- 
do quello di Omero , là dove quelli ragiona delle 
Cavalle agiliffime del He Erit conio 
HW. & f In pti m '*'» m K**«w tw> ■ 

tifa ir d&tfltut Uflrh Mt . Ui tirila, &c. 

cioè 

Quefli faltandonel [tcoildo campo 
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Correvanfn U cima delie flight , 3 

Keìeroruptvan mmó'c. 
Òosì pur Virgilio volendo darci un* idea di Tur-i - 
no furibondo, e fdcgnato,ce'lrapprefentagittar ■ ' " ' 
faville, evampe dagli occhi. 

Jiis agitar furiti , totoque ardenti! ab are jumj».^ 

SantilU ab/t/ìuM : ocxlismkitt acròus igms: 
imitato in ciò da Seneca nel fuo Edipo , edaSilio: J^-°Ì ! f ì 
nel fuo Poema. Eloftcflò, dove fi de feri ve la &i.m.i!^\ 
ipaventofa tempelìa , dalla quale viene agitato il 
fìio Enea, fcr-fle, che il furore della procella in n al- 
zalTerondeallefìellc: 

jhttlufquc ad fiderà toUit: ■- e " it - lit '' 

cfpreffione , che anche ne' Poeti Greci s'incontra, 
c principalmente in Mufeo 

£olCielJì confondeva l'Oceano frc. 
ed anche in Nonno inpocodiiibmigliantc ma- ■«■.OUn 
ni era . 

Torreggia il Mure, e me ftbiafiioi Cielo. 
E pure chi mai direbbe , clic quel correr sì agile 
di Cammilla , quel divampamento di fuoco nel- 
kpupilIediTurno, e quel!' alzarli dell'onde fi- 
no alle Stelle non fieno immagini apparenti del 
Vero , più tollo che la medefima VerìtS ? Ne mi 
fi opponga,che quelle Autorità non fervono pun- 
to alla ditela del Tallo: poiché dove 1' une fono 
Iperboli poetiche, Icquali amplificando ilVerò 
colFalfo, hanno in fe qualche parte di verità ; il 
concetto di quello al contrario nulla in fe contie- 
ne di Vero, e ci da l'idea di una cofa c falla diret- 
tamente, e imponìbile a concepirli, e per con- 
". -. M 3 fc 



Digitized by Google 



fegueim è tempre un vifiuilc raffinamento . Con- 
cioni eco (a chè potrei agevolmente rifpondcre-. , 
cherutte l'Iperboli han di lor natura l'eflcre irn- 
J^iw""* potàbili, e chiaramente il Falereo ce lo integna .- 
fìttSi intffaì.ìàfùxTn , e per confluenza fon mt- 
y refalfe; ma tali ancora, ajutano fommamente 
ì*<"ir. '['. ad imprimer colli maraviglia l'idea della Verità 
•**" nella mente de' Leggitori . 

Che te poi fi vuol cercar nc'Maeftri una qual- 
che dottrina, ene'Poetipiù diun'ctemplo, per 
cui chiaramente fi moliti, clter lecito ad elfo loro 
feguire il Fallo apparente , anzi che il Vero reale, 
non mi farà punto difficile il foddisfare anche in 
quella parte all'impegno , che mi fon prefo. Fra 
gli equivochi di variafpccie,e natura, che il dot- 
tiflìmo Iacopo Mazzoni va riconofeendo , e dilu- 
cidando nella fua in compara bile Difcfa dì Dante, 
M.jffiDif. unoparricularmcntcnediftingue, cui egli chia- 
'j mafijwhioro^i^f^rMi-i^conqocfteprccifepa- 
«• ' ' rolece'lcirconfcrive. L'Equivoco dell'apparenza, 
è quando fi prende una voce, la quatti fa! fa fecondo 
ilfiiofentimenio reale; ma i vera fecondo ilfemimento 
apparente: come per efempio il dire , che il Sole abbia il 
diametro fuo d'un piede , è fecondo laverità intuito fal- 
bi ma fecondo l'apparenza , colliquale tgli in Cielo]} 
ma/ira agtiVamimin iena, i-vero; pokbè verepare i 
che t°li non ecceda quella quantità . In pruova di que- 
lla dottrina Ei produce l'aotorità dclpoeta Greco 
Teodettc , il quale in alcuni Cuoi Vcrfi alteri, che 
il Sole fia più vicino agli Etiopi, che a noi; non 
perchè quello realmente fia vero, mentre il Sole 
dovunque fi truovi nella circonferenza del Ciclo, 
cguaimcntefcmprccdalla terra dittante , per la 
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qualragionefuqueflo Poeta da Strabone ripre- 
foi mi perchè il Sole diftendendo fopra gli Etio- 
pi piii a perpendicolo ifuoi raggi, appar piti vici- 
noadeffi, cheanoi, dov'egli limanda piùob- 
bliqui. cosi parimente noi pofiiam dire,che quan- 
do i Poetici rapprc Tentano il tramontare del So- 
le, col finger eh' egli (T tuffi nel Mare: 

Candidus Oceano nitidum caput abdìderat fai : %1'xr''"' 
rafeonderlìdelle Stelle all'apparire del giorno, 
colla fuga,che prendono dal firmamento; 

DijfupumfteUt , quorum agmintt cogit au.uw. 

Lunfer é*c. ' • 1 
ed il movimento delle medefime dalla linea me- 
ridionale fino all'occidente, col cadimento preci- 
piiofodalCieb: 

Stpi ninni flcilasfitnto impt ridente , videbis w*! -0 ™ 1 ' 

Tnccipiics Cala Ubi 6-c: 
non altronde ne preferol'invcnzìone, che dall'e- 
quivoco della vìfta i mentre all'occhio veramen- 
te raflcmbra , che il Sole nel Mar fi fommcrga,che 
le Stelle prendan la fuga da! Cielo, e che neca- 
dino precipitofe, il cheaciafcunoènotiilimo ef- 
fer bugia, e fallita . E finalmente (per non ile oliar- 
mi in quella parte dal fopra allegato Mazzoni) f$%%?ì 
rtcH'allontanarfichcfala nave dal porto, è una^ 
rllulion della villa il credere, che quell'allonta- 
namento prneeda,non dalla nave, cheneir alto 
Marcs'ingoìtì, ma dalla (piaggia, che moven- 
doli fe ne difcofli ,- e pur lo ficììo Virgilio nel de- 
feri ver ri una delle navigazioni di Enea , lafciò 
ferino 

ttrrttpit , orbefqut rendi/m : m. 

del qual modo di dire li valle altresì gentilmente "'■ 
M 4 il 
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il Poeta Manilio tielta deferì zio ne , ch'c! fi del 
CorfodellcCan-ettenclCirco, fingendo, eheal 
muoverli deile medefime, fi fugga il Canccllo,o 
fia illuogo, dondecfseprendonla moda.- 
inno, -tf. ^ t quum hxatofugerunt tardine ilcitjWn èc. 

" nel che l'uno, e l'altro, lafciato il vero da parte , 
feguìronol'apparenza, d'inganno, concuipa- 
rcachinavìga, edachicorre, che da lui fi fcc- 
ftilarerra, ed il luogo, d'ond'cgli fi parte. Egli 
èqueftoinfomtnail proprio favellar del Pocta_, 
, . dimofirartecofcnonquali realmente fono, ma 
qualiinviftaciappajono; conforme il Tafio vo- 
lendo lignificare nel luogo fopraccénato la com- 
mozione , che avea fetta nell'animo de' due com- 
battenti lo fdegno, fi fervi dell' efpreffionc Poe- 
tica, edmluogodicìire, che lo fdegno , conser- 
vava in effo loro già efangui i fógni della vita, dif- 
W'f.airM, te, che !a vita medefima ei conferva va. E che que- 
t^tUtjt g Q j- 0 jj- e |j vcrQ j- UQ fentimcnto , lo molil a, a mio 
credere, chiaramente la Stanza } ehe immediata- 
mente fuccede a quella, (òpra di cui lì ragiona. 
E perchè le comparazioni giovano mii abilmente 
a dare un- idea chiara, c dipìnta di quanto fi vuol 
proporre, quivi egli ailerifce , che (ìccome il Ma- 
re, celiato anche il Ventochc Io agitava, ritie- 
ne i fegni dellapafsata tcmpetla nello fircpiro,e 
nel gonfiamento dell'onde; cosi Tancredi,e Clo- 
rinda,- ufeito anche il fangaie , che loro rendeva 
più vigorofi, e più vivi, mantengono i legni dell' 
impeto loro primiero, continuando fdeguari ad 
aggiugner ferite a ferite . 

Qttal l'alta Egeo, perchè ^Aquilone , oKoio 
Ceffi, cbt unto prima iliv/fe, ejlvjjè . 

Kos 
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Km PàtheU però , ma V fuonà ,<'i moto 

Ritira de l' onde anco agirne e grojj'e; 

Tal [e ben marna in ìor col [angue voto 

Quel vizpr , che k braccia a'colpt mojje. 

Serbano ancor l'impelo primo, e vanno 

Da quel [off/imi a g'igntf danno a danno. 
Tal certamente è (tara la intenzione del noflro 
Poeta, qual l'ho fin' oraco'ientimentidi V.S.I1- 
lullrilTima foftenuta : e però non può dirli , che 
quindi egli fia incorlo nel vizio del Raffinamento, 
mentre nel linguaggio de' Poeti non è mai flato 
creduto Raffinamento, cioè vizio, ed eccello del 
Nuovo (conforme da Lei è fiato si dottamente^. "f^ 1, 
(piegato)!* accennar larealrà della cola coli' illu- £' K - ,,Ji ' 
fione,ccoU'apparézala verità. Che fe poi voglia- 
mo intendere il Raffinamento nella maniera ,con 
cnilofuongono gli Avverlarj, cioèperunvicer- 
camenro affettato, per un fovercliiodi acume, e 
perun'ecceflode! f'Vifflfo, per cuiipenlìeri fva-" ^""i",,", 
porano in frivole , ecliimericlie immaginazioni, «r- *'»■* 
conforme, Ì liquori, clic troppo vogliono adotti- 
gliarlì, sfumano in vapori vani ,efiliggino(ì i ehi^ 
farà q negli, che lenza paifion giudicando, voglia 
accufare il penliero del Tallo, come troppo iofì- 
flko, c-come vizialo per troppa delicatezza ? 
Concedali pure a' PP. Giornali fti, già che Io vo- 
gliono, che il penliero del Talfo, lenz' altra in ter-, 
petrazionc fia veramente , Che ne' due Cam- 
battenti mancherebbe la vita.je lofdegno , onde fono ani- 
mati,non la ritewiTt n /òrzn ne 1 loro petit: io crederò tii 
averlo a fufficienza difeiò da quel viziofo Raffi- 
namento , di cui egliviene acculato, ogni qua! 
volta dimoflri, che Poeci dipriino grido l'ha»-. 
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detto prima di lui: e chela Fifica ha qualche ra- 
gioneria perfuaderci, che lo fdegno pofiaìnnoi 
partorire per qualche fpaziodi tempo un' effetto, 
diefembra agli oppofi tori imponìbile. 

E per venire a' Poeti, io porrei dire primiera- 
mente, che il coftume, ed il decoro Poetico Calva 
il Taflo da ogni ombra di difetto nel noltro ca[i> 
preferite . Sapca ben' egli , che debbono imitarli 
altamente , e con ugualianza lino alla linei coftu- 
mi delle perfonc principali nel Poema iutro- 
. dotte- 

n—'. ferueturadimum 

'flt f"°'' pimhs abinctptoprocijjWit, &JHà confici; 

c che fi ha l'obbligo di adattare con giufh propor- 
zione l' idea, che ìi fa delle cofe ,alle cofe medeiì- 

però volendo deferiverci una pugna (ìngnlaie fri 
due Campioni de' più valorofi, che follerò nel 
Campo Criftiano, e nel Pagano, e de' quali ci ave- 
va ne' Cauti antecedenti fattoconcepireun'altif- 
fimaflima, non è da riprènderli , eh' egli abbia in 
loro rapprefenrato ciò, che in altri due combat- 
tenti di minor grido , evalore non fariasì ver/lì- 
milea figurarli , ciocche lo fdegno gli fa-bilie in 
vita, e in vigore, in onta alle lor mortali ferite . A 
queftodecoro, ecoftumeei limilmente ebbe mi- 
ra, là dove ci fa vedere il Principe Sveno fopraf- 
fàtto, e già ridotto all'cmemo dal numero, e da' 
colpi de' fnoi nemici, facendo, che in lui operi la 
virtùciò,chein quelli va operandolofdcgno.- 

Ju.^.j.' Qtisl cadavi:-/) ì>akmì:/).c ferace. 

Cosìnarira:nte l' ineforabile Cupanco, benché 
pcr- 
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percofTod.il Fulmine, raintieri quel cantieri.' di 
fierezza , che in lui aveva tìnto il Poeta , e fa degli 
sforzi in quell'atto eftrcmn, quanto difficili a 
concepirli, altrettanto condicevoli all' opinione, 
che di lui s'era tomista. 

Intra fiflriilere faceta, ytìttfque, comtifaue 
Semit, & urenumtbwBca repellere destra 
Conaws, ferri tini:,-!, h fié peihre iraBat. 
Ma tralafciando quelle , e fomiglianiiconridcra- 
2ioni,come troppo generali, c lontane, vergiamo, 
fe vi ha alcuna ragione, e fe vi ha elemplo in anti- 
co Scrittore, che al fendine nto del Tallo più dn_ 
vicino fi accolti . Non è cola certamente nuova., 
cdinfolita, che i Poeti attiibuifcano alle noflrc 
palfioni le funzioni ordinarie della vita, aflcren- 
do, per modo di dire, che l'amore, l'odio, la fpc- 
ranza, il timore Srcoperìno ìnluogodianima_, 
dentro di noi. Io non mi tratterrò di vantaggio a 
recarne pruova, ed autorità in fattosi manirefto.- 
e quelle, che V.S. Illufiriffima ha qui prodotte, 
natte da Virgilio, da Petronio , e da Ovidio pof- 
fono a fuffìcienza convincere della verità di que- 
lla propofizionc . Dirò ben fi , che l' odio conci- 
tato dall' ira, come di ogni altro affetto è il più im- 
petuofo, e il più forte; così è capace di operare in 
noi con più di violenza ■ e per quella cagione i 
Poeti gli hanno attribuiti certi effetti parti co lari, e 
folo a luì convenevoli. Vuole Omero in cento 
luoghi della fua Iliade, che il furorefia prodotto 
nel combattente con una fpecie d'irradiazione 
divina , ed anzi quivi in un luogo precifamente i! 
ripone nel numeroddlc Deità, che producevano 
impeto ne' dueEferciti, chiamandolo infaìabi!. 

min- 



mme feroce <W=' m*af*: econ qucfla iniziabili-- 
v»i*«rti tà per l'appunto hanno! l'eli patetici diftinrol' 
"■ ' " odio dall' ira, attribuendola ai primo f tuttoché 
s, P ;,, o,j, F . Sofocle nei fuo Edipo Coloneo ci dimoftri, che 
anche l' ira non riconofee altra vecchiezza che la 
mone, non eifendochi èmorto adalcun dolor 
B'".K:f fottopofto . Ora Omero nel luogo fopraccitato 
- immediate fogginone con mifteriofa invenzio- 
ne ,che quedo Hello furore da principio pochifli-' 
moiìfolleva,madipoiferma il capo nel Cielo, e 
fopralaterradifcorre; perchè veramente a pro- 
porzione che crefee il combattimento , et efee an- 
che il furore, da cui ncll" anima l'impctofirifvc- 
glia,edilvigorclÌaccrefcc. Ne follmente a] fu- 
rore, ed all'odio fi a ttribuifee il produrre effetri 
maraviglio!! in chi ha vita; clic anzi fembra che 
ne produca di più mirabili , e di più ftraili anche 
negli ftcflì Cadaveri, ne' quali ei conferva l' im- 
magine di quella fierezza, edi quel terror minac- 
Hiy,, „ ciofo.che innanzi di ufeir di vita leggeva!! ne'lo- 
r.,r S . ira. ro afpetti, conforme del tefehio del Tiranno M.if- 
fenzìo pronunziò all' Imperador Coflantino il 
Pane°ii'iu:aNazario, alienato dopo il P. B. anche 
Dljl da V. S. llluflriffima , e aliai giudiciofa mente con- 
ni^ ' " (ìdcrato con molti altri rifeontri di Prefatori , e 
Poeti, chedi queffo penderò fi vallerò in forni-' 
glianreoccafìone. Videfi piùd'una volta dalle 
ferite diuneadavero fgorgar con impeto ilfan- 
gucalla prefinza dell' uccilbrc, emoliiebber ra- 
gione di credere ,eiTer nata una commozione così 
violenta da quell'odio naturale , che fi concepi- 
re contro di chi ci offende, poiché quegli fpiriti, 
che iono i principali finimenti del movimento 
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ncl'fanguè, agirati dnglì cfHuv; turbativi dell' 
odiato nemico, tornando a ribollire, di nuovo lo 
rendon fluido, e Io rimettono innioto. Dalla., 
violenza di quella indomati il palfione piefc moti- 
vo anche Stazio di dar vita ìn certa maniera alle '*• 
ceneri ftefle, ed a' roghi di Eteocle, c di Polinice, 
fingendo, che in quelli due cosi nemici Fratelli 
viveffe infin dopo morte quella medeuma rabbia, 
che l' un conna l' altro gli aveva in guerra ani- 
rnati, onde Antigone lor Sorella ebbe ad efcla- 
rftarei 

Pivunt tdia improba, vivant, 
pentita di aver dati alle ceneri dc'Fiatclliin quel 
rogo glieftremi fegnì della fua pietà, e del fuo 
amore ; 

Occiitimus; fmB.ijqus munu/limiilavimus iras. 
Qual maraviglia è per tanto, fc quel furore, - 
che vien da' Poeti divinizzatocene per fin ne'Ca- 
daveri,enellecofc infenfate iìèfintOjChcabbia^ 
lafciate vive , e per così dire , a fc poftume le reli- 
quie de! fuo potere, venga dal Ta (Io rapprefenta- 
to in attività di fofpcndereper qualche infrante la 
vita in due perfone non ancor morte , equanto 
già abbandonate di forze per li colpi, che hin ri- 
cevuti, e portati , altrettanto manrenute dall' im- 
peto, edallofpiritorinvigoritc? Quello effetto, 
che alla fine none queir eccello, per cui giuda la 
diluizione del P, B, li cade nel Viaio del Raffina- 
mento , innanzi del Taffoè flato lodevolmente 
attribuito allo fdegno, e alla virtù militare da 
molti Autori di credito con poco diffo migliami 
clprelfioni. Ne' pochi frammenti, che di Furio 
antico Poeta tifon rimali, uno ve n' ha fpezial- 
.. ; men- 
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mente, che poco dal no Uro prò polito fidifeolìa, 
ndfcguenteverfocomprefo : 

tncrefcmt animi: vìrefcunt imitare vìres : 
dove il verbo virefcere, fecondo la fpofizione dì 
cu.'». A. Gelilo, altro non lignifica che rwcquifiar le for- 
imi. Mf. se ^ rioun , e . prijlmas recuperare v'irci, anzi Nonio 
Marcello, che nella voce virefeit, allegando l* 
autorità fopraddetta di Furio lcs;ge poco diverfa- 
mente: 

Excrcfcunt mimi : virefeit vulneri vtrtus : 
fpiega la medelìma voce in lignificato di farft dì 
ma™iirfor?.ii: virefeit , mamumviriumfit. 
Ora lìccomc può farli , che il dolore di una ferirà 
accrefcalcforzc, clic quella dovrebbe diminui- 
re; cosi puòcflere ancora, che l'impeto dello 
fdegnole ravvivi, elcferbi, quando perle fcrt- 
ted'ovrebhono illanguidire . Lucano fi avanza 
coll'efprelfiotie, e defcrivendocigliultimisforzi 
diSccva, cheverfato il fangue fuor dcllevc-ne,' 
non altronde prende il vigore, che dalcalor del- 
la pugna, cosi ne parla .- 

^ K™fa^™fì<fo 

Vires pugna dabtit . 
In difetto del fangue, fenza cu! non fufliue la vi- 
ta, dava le forze il combattimento, o per dir me- 
glio l'ardore , elofdegno, che in combattendo 
lì della. Ma niuiio,amiocredere,mcglio di Stazio 
fuggerìalnolìro Poeta l'idea delpenlìern, fopra- 
di cuifiquiftioìia. Egli ueirabbomincvol pugna 
s-*JM. di Ercoclccon Polinice , avendoci pollo fotto 
,> " 1 '"' degli occhi il primiero già moribondo , efoloco" 
miferabili avanzi di una vita Manca, e impotente, 
lofafpinto dalla vendetta, c dall'odio rutto ad 
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un tratto riaccenderli, e ravvivarti , e quindi 
prenderle reliquie di quella vita, che per fe fletta 
mancava ; 

Erigit occulte ferrimi, VttJEQVE L^ABsfXTlS 
Relliquias temei ODIO SVPPLEFIT , e> enfem 
Um Ulus frMr fratris jub cordi leliqun, 
Ilfupplircaltrononè, die l'adempiere ÌI difetto 
diunacofa,che manca. Lavica andava mancan- 
do ad Etcoclc, e l'odio fupplì alle veci di quella, 
cosi che può dirli, che (ìccome fenza l' aiuto dell' 
odio mancava la vita ad Et eoe le per vendicarli; 
cosi fenza il foccorfo dello fdegno mancava la- 
vita a' noftri due Combattenti per continuare i'un 
l'altro arenili. Sidonio Apollinare, lodandoi C J£"- % 
Guerrieri Fianzeli del tempofuo , affermò, che v".ù4«». 
ancordopolamortc, quali in loro fopravvivea- "**" 
l'ardire ; 

—fifinèpremmm 
Seti numero , jen mte ha , nu< sobritit illos , 
}ion limar. Invicli pcrjlant , ^AìilMQQVE SU- 

TERSVHT 
MMTROTE'TOST \AHIM^ÌM. 
Epure ilP.B. non condannò di lì a ni n a mento iù&,u 
quello penderò; anzi fin grazia forfè della nazio- 'j^^'f- 
ne.lcommendQllo,eonorollo di una fpoiizion fa- 
vorevole, benché veramente molto più ardito di 
•quel di Torquato ; poiché dove Torquaro fi con- 
tenta di dire , che lo fdegno jmpedjfca all' 
animala partenza; Sidomoall'oppofto fa, che 
dopo ufeita anche l'anima, l'animo foprav- 
viva. 

Eglièfinalmcntepurtcmpo, che nella Filìca 
ricerchiamo un qualche probabile fondamento, 
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echc veggìamo, fé in fcntenza di qualche Scuo- 
la (laverò, che lo fdegno polfa confervarc per 
un po' di tempo lavica, e che un'adirato, cco- 
raggiofo porla vìvere, benché morta] mente feri- 
to , più di un'altro non adirato , e paurofo, porto 
nella medefima contingenza. Ma perchè ciò ri- 
chiederifleIfionpiùm.uuta,emi porta infenfibil- 
mcnte all' ultima parte di quello ragiona me irto , 
mi perdoni V.S.lÌlnftriffima, fe per pocoanco- 
rala terròdivcrtitadallcftieiludiofe, e lodevoli 
occupazioni : inchefe non darò campo di foddif- 
farfi alla fua cognizione, accrefeerò almeno mo- 



Di due Verità conviene primieramente quiri- 
niancrpcrfuafo. L'unafiè, che il liofilo grand* 
Epico non farebbe giamai arrivato nella Poefiaa 
quell'altezza di perfezione, a cui molti afpìrauo 
avidamente, e dove pochilfiini hanno la fortuna, 
c la gloria di pervenire , s' egli all' efercizio di ella 
non avefsc preordinato , e accoppiato quello del- 
le più profonde Scienze, c delle Arri più nobili* 
ficcome può darcene una facile, e ficurapruova 
la lettura delle fuc Profc , non men che quella de' 
fuoi Poemi. Gli Aurori piti efatti , checenehan 
data la vita, celorapprcfentano oltre modovcr- 
fato ( per tacer dell'altre difcipline ) in tutte le Fi- 
loforìe , ila Morali , o iìa Finche , ed in tutte le 
Scuole, chea'fuoitempi erano più in fiore, ed 
in grido; non cfléndo ancora comparii:, o per dir. 
meglio,rifurteque]le, che oggidì han tanto van- 
taggio fopra dell'altre, nonfolopclprivilegio 



dc'ProfclIòri. L'altrafiè, che.il Poeta none re- 



vo di efcrcrtarG alla fua gentilezza . 
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nuto ne'fuoi Componimenti a feguir l'opinione 
più vera , ne la più cerca, ma che può trafportarvi 
Scuramente tutto quello, che più gli è a grado, 
per adornarne il fuo Poema, lecito da qualGlìa 
Setta, e Accademia; purché quello, o nondt- 
feonvenga alla iua Religione, o non ila diretta- 
mente contrario a quelle comuni nozioni, cht- 
lutti abbiamo del Vero . Qijefic due prevenzioni 
giovano primieramente a far eonoicere ,che non 
fi pretende dì difendere il Tallo in graziadclla fua 
fama, ma in dichiarazione delia Tua dottrina inori 
eiìèndo una interpetrazionc lucana, c (tirata quel- 
la , che lì dà ai fuo Concetto, ed uno di que' ricer- 
ca mentì ingegnofi , co' quali lì vuol far parere^, 
nell' Opere de'grand'Uomini anche ildìfètto,mi- 
fterio: iecond aria mente ci fervono a ricordare, 
che fc bene dai fuo fentimento difeordano dì 
gran tracco le opinioni moderne, epar cheripu- 
giti in una cerca maniera il confenfo delie altre 
Scuoic, chehan più difeguiro, egrido; non- 
rdta però che l'Aurore non abbia pocuco fianca- 
rne n te fegu irlo, mentre ferivendo come Poera, 
non come Filofofo , egli era in piena fua libertà 1" 
attenerfi a qualunque partito, che più gli tornaflo 
in acconcio. Stabilite quelle dueneceflàric pre- 
melk, vegniamo ora alla pruova di quanto ab- 
biamo propofto. 

La morte, pcrquanrofcriveilSennerto, con- 
fine principalmente in quella intera confumazio- JlMir ^ 
ne, che \\ calore innato fa dell' umido radicale: poiché t<: J»"-. 
fornitocheglifiaqueftopafcolo, egli èdinecef- 
Gli , che, come appunto fa un lun&torruro l'olio, 
iìeflingga. Daciòagevolcofaèildedarrej che 
N ai T 
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alloraquandokinortcncn è naturale, ma vio- 
lenta, ella certamente fucccde, non per man- 
canza dell' umido radicale , ma per quella del ca- 
lore innato, che .sfuma a forza^ e fvanifee, e 
principalmente nel nollrocafodelle ferite, dille 
quali quella fiamma ipirìtofa , c virale Teneva 
ufcendocolfangue. Quando rutravia nelféritr» 
è accefa la collera, o fia l'irafcibile, la quale , con- 
forme provò Galeno , rincde parricolarmente nel 
cuore, allora noncosì facilmente il calore innato 
ficftjngue; anzi tutto fi raccoglie, eduaifeeeo- 
mein un gruppo, per così dite, nel cuore, affine 
di far quivi gli ultimisforzi per vivere, e vendi- 
carli. Quindi e die u:i enn^giofo , eldcìinatolì 
manterrà, quantunqucfeiiro, aliai più <ìi mi tì- 
mido, e di un non irato : pofeiachèdove in quel- 
lo raccolti gli fpirùi, ed ilcalore nel centro vi 
ferbcranno piti lungamenic accefa la fiamma vi- 
tale; in quello tutto al contrario abbandonati, e 
difpcrfi, e non concentrati nel luogo pitigelofo 
della difefa, ufcii annoi iberi unitamente col l'an- 
gue , e faranno , che ncll'offefo ceffi più predo ed 
il dolore, e la vita. 

Oltre di ciò flandonell'anticofiftema, non 
mai più s'apiono, e fi dilattanocon frequente, c 
violcnro moto i polmoni, che quando commef- 
fa più l'irafcibile tiene il cuore agitato ,c in nccef- 
fità di operare. Allora per tanto, che fuori delle 
ferire di una perfona adirata sgorgano ilcalore, c 
gli fpiriti, vengono qucfli di nuovo inpart'eri- 
meJfi, e fomminifìrati dall'aria, che penetra per 
li polmoni, i qóSli dilatati, ed apeni ricevono,e 
beonoda ella, còl freqtienre dìbatrerfi ed anfìma- 
re 
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re,ruttoquelfuoco cclefle, che v'èdifpcrfo, e 
tuoi quegli fpirici, che nuotano contìnuamente 
per li laui vani, portandoli quindi immediata- 
mente a! cuore, e fomrainiftrando alla fiamma, 
virale una nuova fpccie di nutrimento. In unpau- 
rofo ferito alt rimentìfuccede; poiché chiuii, e ri- 
Areni i pori non iafeiano, che vi paflì quel volati- 
lefpiricofo, luminofojCelcfte, che Ha nell'aria, 
ondepiùcortaèlavira, e più fiacca l'attività di 
quel calor , che lo avviva . 

Ma fé quella proporzione apparite probabile 
in conformità della Fifica degli Antichi , ella non 
farebbe affatto irragionevole, quando voleiiìmo 
foflcncrla col metodo de' Moderni . La noftra vi- 
ta , fecondo elfi , principalmente dipende da due 
movimenti ben regolati, chefi tanno nel l'angue.- 
il primo di «gitawae dì ogni fua particella, che 
alcuni groifolanameutcchiarnano/frmnKifZto, e 
dì circo/azione il fecondo. Qualunque volta l'uno 
diquciìifi fermi, la morte di neceflìtà ne prov- 
viene: e come quelli pedono fermarli , o pel le- 
gamento ,o per l'ufeira degli fpiriti, che ne fono 
i principalifìrumcnti; cosi da' medeiìmi poffono 
o mantenerli, o eccitarli. Nel cafo adunque ac- 
cennato di uiiochelìa ferito, e che nonefea di vi- 
ta per cagion dello fdegno,che vc'l confervi , ciò 
nafte, perchè l'uno, e l'altro di quelli due movi- 
menti vengono mantenuti da quel bollimento, e 
li a quell'eccitamento impauofo, che vi fanno 
j;ì i fpi; iti agitati dall'anima, la qual proccur a ven- 
detta; il che non lunederebbe, le forprefoda 
temenza il ferito lì gitralTc in uh totale abbando- 
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no,e fecon generofa , o difperata rifoluzione non 
aniniaflcfcftcu'o. Eh ragione fi è, perchè quel 
moto violento , che l'anima vendicatrice di alle 
Bòre del cervello, fa (per così diie) cheiìfpre- 
mano tutti q negli fpiriti, che quivi negli organi 
fonoannidati, o pronti per fe pararli : ondepoi 
fpiriti con'empiro giù per li nervi dan moro al 
cuore, e il cuor di poi lo comunica aquelle pò* 
che reliquie di langue, che ancor vi fono. In 
tal maniera fi viene a confervare la circolazione 
deliàngue, elainterna fua agitazione: poiché 
cacciato nuovamente in fu, pervia delleartcrie, 
a! capo , fommi mitragli nuova materia per la fab- 
brica di nuovi fpiriti, i quali tornando a colar giù 
pet li nervi , continuano a far, che il cuore fi muo- 
va,e inficme le altre parti ncccifarie alla vita, che 
in una fola parola non è che un motoben tegola- 
to . Divcrfamente, permioavvifo,avverebbe, 
leuonvifoflclofdcgno; attefocheabbactuta 1' 
anima dal tertor della motte vicina , fi rallentano 
lefibrc, rcndonfi languide, e fievoli le parti del 
cetvcllo, eque'pochi fpiriti, chevireftano, lì 
conccnttano, firìfsano, e non fi feparanopet 
li lor colatoj, affindi venire giù pet lineivi a dar 
moto al cuore , ed all'altre membra di quefta pic- 
ciola macchina confcrvatrici . 

Tra quefte due opinioni, anzi accennate che 
efpofte, benchiaramentefi feorge, non efserci 
che quella diverfità : che dovegli Antichi crede- 
vano, che l'anima concitata, ed otfefa nchia- 
mnlTc il calore, e gli fpiriti difperii per l'altre 
parti del corpo direttamente al cuore, che, 
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fecondo loro, c il fcggio dell' Ir afe ibi! e ; i Mo* 
derni all'oppofto fon di parere, ch'effa gli ri- . 
chiami prima al cervello, e quindi al cuor gli 
trasfonda. Alle quali ragioni potrebbe aggiu- 
gnerfi anche una terza fu gli fteflì principi fon- 
data: ed è, che ficcome il noftro viver dipen- 
de dal calore, che col fanguc per le arterie, 
e per !e vene diffonder! alle parti turte del cor- 
po ; così quando dalle vene apèrte va ufeendo 
il fangue in gran copia , allora il corpo man- 
cando col fangue del calor necefiarjo, egli è 
forza che muoja. Accade però, che lo fde- 
gno veniente accendendo olrrcilconfueioquel 
poco di fangue , che nelle vene rimane , Io 
agiri ancora , e lo rarefacela , e così riempia 
ijue' Vali, chenaturalmcntenon riempierebbe. 
Da ciò diriva, che la vira non privaaffatto del 
dovnro calore ftiiììfta ancora , e non manchi. 
Beco per tanto come lo fdegno vemcnrc fup- 
plifca al difetto del fanguc , e faccia le veci 
della vira , almeno per qualche poco , in un. 
corpo , che per altro finir dovrebbe di vi- 
vere. 

Ma egli è pur tempo , eh' io tronchi quella 
ormai troppo lungo ragionamento , e nnifea 
di tediare V. S. Uluftriuima con una Difcfa, 
che dopo quel tanto eh' Ella medeiìraa ha sì 
dottamente, c sì faviamentc prodotto, non 
faprebbe parere cheinutile, ericercara. Con- 
chiuderò dunque col dire, chedoveiPP.Gior- 
nalifti dicono agrantorto, cW Ella non fa fiala, M».*r»; 
a lor giudizio, jelìts ntlNjmtìms di que/ìo ftfo; jjj* 1 
N 3 io 



io con molto piti di ragione altamente protetti, 
chemiaferivo a fontina felicità l'aver per «.ne- 
tto medefimo incontrata una si bella occafìonc 
ài pubblicarmi riverentemente qual fono 
DiV.S.Ulultrifs. 



VENEZIA li 19. Ottobre 1706. 



Vmiììfs. pcvotìfs. Obblìgaiifs. Servidore 
Àppoftolo Zeno. 
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ARGOMENTO. 



I difendono i feguenti due Ver fi $ un Ma- 
drigale del Guarir» 



Piagne Parnafo, epiagnerian le Mufc, 
Ma qui teco fon' elle e morte, e chiuftf, 
t confegumtememe un penfiero dtl Tarma, ed un'altri» 
elei Sanazzaro non dijfimtli dal contenuto negli allegati 
Ver fi. "Per modo dì digrejfone t entra pofd* a ragiona- 
re della àverfiì.cbe corre fra il Guflo Fratzefe, ci G«- 
00 Italiano ne' Componimenti poetici ; ne fi lafcia di ac- 
cennare li vicende, che ba avute in Italia la Toefta. 

Ha relazione quella Lettera nella Maniera dihtn^ 
ftnfare al Did.lltpag. 41 8, eà,%<)\ nelle Confiderà- 
Zioni del Marchese Orfi al Dtal. Vii., «um. 1 . dapag. 
taSapa'.joóinel Giornale di Trevoux del Moggto 
IW.afl- Jrticolo LXXIf. pag. 77 g,^ej%v, 
nella Suona Lettera Apologetica del MarcbefeOrSalls 
pag. 1 fino alla pag. 161. 

Ri/petto poi alt antidetta Digretfione fi rìferijce a mol- 
ti, e molti Luoghi fparfi nella Maniera di ben pen- 
iate. 
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( Signor Marchefc ) il parer di coloro, che lì fono 
dati ad incendere, aver la natura cosi parzialmen- 
te diftribuite fra gli Uomini le fuciliti dell'Inge- 
gno, che tutte ìi ucraini cn re donandcleaccice 
Nazioni, neabbhlafciateccrr' altre, affatto pri- 
ve, e sfornite . E non è già, ch'io voglia recare 
in dubbio quel,che la fperienza tutto giorno ci di- 
moftra; molto maggior numero di chiari, ed ec- 
cellenti uomini annoverarli d'una nazione che d' 
un' altra icome quegli, chefo molto bene , quan- 
ta parte abbiano nella buona riufeita degl'inge- 
gni , e le comodità famigliari, e le maniere di vi- 
vere de' Paeiì, e la frequenza delle oecafioni, e gli 
efcmpli vivi,c domeftici, e molte altre efìcriort 
cagioni, le quali certamente non concorrono in., 
ogni luogo del pari. E fi cornei; accaduto tal- 
volta, pernonfoquale rozzczzade'Sccoii, che 
gl* intelletti degli Uomini iitu|)idifcano,c per così 



dire s'addormentino, ne efeano in opere, che fie- 
no frate granfattoriguardcvoliied altri volta poi 
fi rifvcglino, c quali a gara s'adoperino per accre- 
icerecon nuove invenzioni le Scienze, eie buone 
ani; cosi può molto bene la divertici de' Pachi 
quello dello effètto operare, che la divertirà de* 
tempi vergiamo avete operato. Ma chcinalcù- 
na parte del Mondo, quali per naturai privilegio 
del luogo, nafeano gli Uomini con alto, cperfpi- 
cace intendimento, edinakun'altra con mate- 
riale, e groflòlano , appunto a quella guifa che in 
cerrì terreni allignano i frutti, eie biade, ed in al- 
tri ibi le lappole, ci pruni ; quello cciò, di che io 
non mi faprei cosi leggermente perfuaderc . Egli 
è il vero, chenon fon mancati di quelli, che una_ 
sì fatta opinione,non purconcepiicaiio,ma ezian- 
dìo pubblichino perentroleloro Opere, e con. 
ogni sforzo s'affatichino di mantenere, tra' quali 
fi vuol riporre in primo luogo 1* Autore della 
Maniera di ben penfare . E laicismo Rare, ch'egli 
in qualcun' altro de' fuoi Dialoghi iìa giunto a le- 
gno di mettere in quiftione, feun Tedefco polla 
avere bello Spirito , poiché ivi pur finalmente ar- 
riva con qualche faticaa concliiudcr cheli; ma 
certamente nel mentovato filo Libro dà a dive- 
der troppo bene , elTcrfi egli ricreduto dìquelìa 
Sentenza , e reputar fedamente , effer quello un- 
donoa'Franzcfifoli dalla natura conceduto , a- 
tutti gli altri negato. La qua! cola, come cho 
.egliproccacci didimoftrare col paragon di multe 
nazioni; pare nulladimcno,che egli abbia fpezial- 
inente tolto di mira gì' Italiani , icervelli de' qua- 
li, per ino avvifoj di gran lunga non fono lavorati 
fu 
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fu quel buon tornio, fu cui fon fitti i Franzc/ì . Il 
perchè ei fottommette ad una d;famina ben rigo- 
rofa parecchie Sentenze, che in alcuni Componi- 
mentidegl' Italiani ha trovate ; c qual di loro tac- 
ciando comcaffetrata, mialcome filfai alcuna^ 
torcendo in ridicolo, tal' altra fgridando come 
rubata ad altrui; conchiude in fomma, cilére l' Al- 
pi , ed i Pirenei come un confine pollo dalla natu- 
raagl' ingegni , dentro del quale chi ha la fortuna 
di nafeere, porta feco un geritile,ediIicato difeer- 
nimento di cio,che è perfetto; e chi no, lbrtifce in 
che che fia il gufio corrotto , ed ornilo . Che fe 
gl' Italiani fuflero popoli per lunghiffirao tratto 
Separati dal n olirò continente, e perciò quafi af- 
fatto feonofeiuti , come lo fono per avventura 
quei del Brelile,odelMelIìco, e fc nelle p'artino- 
flre non folle mai flato ne Audio, ne conofeenza 
di lettere, ma una lunga, e profonda ignoranza ci 
avelie regnato ; potrebbe forfè l' Autor Franzefc 
acoteilefue novelle trovar qualche fede. Ora 
eflendo l'Italia pur quella, che ella è, ed avendo 
ella prodotti ne' tempi addietro tanti ,e tanti cele- 
bri Ingegni, che dalla maggior parte degli Uomi- 
ni vengono riguardati come perfettiffimi efem- 
plari, fra* quali due folamenre mi contenterò di 
nominare, Cicerone, e Virgilio; io non fogià, 
per qua) nuova difgrazia debba efferne perduta 
orala femenza,ne perchè debbano pailàr gl* Ita- 
liani in proverbio come perfone infenfate, eda 
nulla. Ma la coftui opinione, avete ben voi (Si- 
gnor Marchete) baihntementc confutata nel!" 
eccellente Libro da Voi comporto intorno la Ma- 
niera dibenpenfarc: ud quale camechc io flimi 
Yor- 
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fnrti;Tì;ne le ragioni, che avete recate a favor del-' 
l' Italia; ftimoiuilladimcno anche più forte argo- 
mento la fperienza , che avete data di quel, che 
vaglia un' Ingegno Italiano, nel far vedere quel, 
che valete voi fleflb. Ma per non parlare di Voi, 
che difficilmente folete (offrire le voftre lodi,c 
per dir [ola dell' Opera voftra, Voi avete in eiìiu 
chiara mente di inoltrato quanto folenni, egrolS 
abbagli abbia prefi l' Autor Franzefe; sì nello Ita- 
bilirc le regole de' peniìeri, che entrano ne' Com- 
ponimenti; come ne! giudicare di molti, e molti 
Palli degli Autori Italiani. E con quanta fran- 
chezzas' era egli argomentato di dareal Mondo 
le leggi del buon gulìo , (econdochè gli erano ca- 
dute nella mente; con altrettanti ciiconfpczione 
avete voi appoggiate le vofìrc rifpofre ,non al ca- 
pricciosa al conico tiincnto univerfale,ed all'au- 
torità di coloro, che vengono comunemente iic 
quella fatuità riputati i Maeftri degli altri . Il che 
avete fatto i;ita! guifa , che non meno maravi- 
gliofa , e Angolare fi è dimoflrata h moderna del 
vollroftile, che l'acutezza del voftro ingegno; 
mercè che feri vendo Voi per difefa no (Ira contro 
d'un'Accufatoreappaifionato, ed avendo largo 
campo di ritorcere contra la Nazione di lui quegli 
fellemi, che egli a ve a fatti della noflra, ve ne fiere 
pertanto attenuto in guifa che il voftro Libro non 
può meno chiamarli un' Elogio della Nazion 
Francie, che una Duel'i delia Italiana. Il che ha 
molto bene conofeiuto l'Autore di queir Ora- 
zionc.che l'anno fcoi fo fu detta nella prima Adu- 
nanza degli Arcadi di Verona,:! i] ti ,ile è di parere, 
clic Voi nel far liljiolia a : l : iaiuefi vi fiate in un 
cer- 
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certo modo compiaciuto di Infingati!. Ma cer- 
tamente cosi facendo avete di gran lunga meglio 
fortificato ilpartito deH'Italìa,di quel che avrefte 
fitto adoperando diverfa:néte : poiché avete mo- 
ftrato,chenon uncieco amore del proprio paefe, 
ne l' interefle clic avete nella gloria di quello , ma 
la ragioneria verità vi hanno fatto in traprédere 
unataifatica;cchccotticVoinon foffrìte, chefi 
Éicciaalcunwrtoai Letterati della noftranazio- 
neicosìnon voleteVoi fatloaquei dell' altrui. 
Perchè grand' obbligo certamente dee profeflar. 
vi tutta l'Italia, di cui con tanto vigore avere fo- 
ftenuca laCaufa, e mentre gli altri Italiani quali' 
fiandoa bada l'uno dell'altro o non alavano, o 
nonrifolvevano di far tefta all' Autordiqud Li- 
bro, ed ai Seguaci di Lui (il numero de' quali non, 
ei-a in Francia ne fcarfo, ne difpregevotc ) Voi' 
primo vi liete levato controdi coftoro , ed a quel- 
lo [tramerò torrente,chefopra Noi inondavamo» 
fàldiifimi argomenti averefatto riparo. Efinda 
primacheulciallaluceil voftro Libro , iom' av- 
vilii molto bcnCjChe grandimmo cafo ne verreb- 
be fitto da' Letterati di ri.iiiti.i, celie quelli , o 
come Nazione ingenua, egenerofa , avrebbono 
confortata la verità delle voftrc ragioni, ofeavef- 
fero voluto porle in contrafio, non cifaiebbonn 
agevolmente riufeici . E certo quel , che i Gior- 
nali iti di Tre-joux vi replicarono nelle loro Memo- 
rie de' Meli di Febbraio, Marzo, Aprile,e Maggio 
del 170;., par ptùtoftodetto daefliper non ta- 
cere , che perchè averterò cofa dadire ; anzi le rif. 
pofleloro fono per lo più cosi favorevoli alla vo- 
fira Sentenza , che quali potrebbero ìudur fof- 
pct- 
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petto , non le ave (te Voi medefiino fuggente ad 
elfi, per aver pofeia occafionedi far loro una bella 
rifpoflaln fatti nelle quattro Letrcre,che appref- 
fb fcriveftea Madama Datiey } ribattere cosi bene 
Je cenfure fattevi da que' Giornalifti, che Effi nei 
rifeiirledi nuovo nclMefe d'Aprile di quell'anno, 
DonfaLinoovcvolgerfi,nechepiùdirli. Emi ri- 
cordo, che io era preferite, quando quelGìornal 
d'Aprile vi furecato nella voftra ViIladalMar- 
chefe Ottavio Gonzaga,Cavalìere così per lagc- 
qerofa fua Nafcira , come per le Aie grandi virtù, 
non pur riguardevole, ma da tutti con ammira, 
zione riguardato , e mi comandate di legge- 
rcelo, chediccano que' Giornalifti in propos- 
to delle mentovate voftrc Lettere ferittea Mada- 
ma Datar, II che mentre io andava facendo, Voi 
così prontamente, e cosi adeguatamente a tutte 
le loro cenfure rispondevate (comechc moltefc 
ne i neon traile ro , alle quali rifpoftaalcuna non 
facea di bifogno ) che in meno d' una mezz or» 
fu da noi udita equella loro RelaKÌonc,e la voftra 
pieniifima Difefa. Il che fatto,a me rivolgendovi, 
mi richiedefte(come è vo Uro coft urne di richiede- 
re l'altrui parere,dove ogni altro che voi farebbe 
pago del vo/lroj che io fchicttamcntc dicclS 
quel, ch'iofentiva intornoledìificultàmoireda 
quegli Scrittori . Edallorafu, che parendomi le 
ragioni loro troppo bene da Voi abbattute in 
ogni loro parte, mi fcrmaifpccialtncnteacoiiiì- 
derai-cquel, che da Voi, eda e ili ci a flato detto 
intorno a quel Madiigaledel Guatino, cheiìiii- 
fee, 

Tiogie Turnafo, e piagterìm k Mafe , " 
Mé 
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Ma qui lieo fon' die e morte, e chiufe: 
il qttal luogodifli, eff ere affili lontano dalmcri- 
tar quella caccia, che l'Autore della Maniera di 
ben penfarc , e dopo lui gii Scrittori del Giornal 
di TVeuoftxgli avevano data, e m'offerii, ove così 
vi piacene, di farne in iferiteo una fuccinta difefa. 
E ciò non tanto io intraprendeva di fare per ra- 
gion di quel Palio , che a me per altro non parca 
cola gr anfano piùche mediocre (come-pure a 
Voi noi pareva) quanto per ragion d'uà' altro 
fìmilc ad elio, che è del Petrarca 

±Al ma partir par» dal Mondo fèmore , 

il quale vien parimente notato dello Hello difetto 
dall' Autore della Maniera di ben penfare . Voi 
fapete quanta ftima abbia fra' Poeti delt'Italiaili 
Petrarca , e ben' avete offiervato nel voftro Libro, 
che a gran torto J' Autor Fianzefe dove pretende 
di dar un faggio del guftodegl' Italiani , cralafcia 
di conlìderar le maniere di quello Poeta, che è 
fenza alcun dubbio nell' Italia il più rinomato ; e 
le la prende ilpiùdelle volte con altri o poco na- 
ri in Italia ,o folo dalla minor parte graditi, e dal- 
la piò rigettati . La qual voftra offervazione in_ 
termìnìtroppochiaridavoiefpofta, e ben'inte-- 
fa da' Raccoglitori del Giornale di Lipfia d'Ago- 
fio 170;, è fiata prefa a rovefeio da quei di Tre. 
*twx, quali che Voi vi lamentafte, che l'Autore, 
della Maniera di ben penfare faccia [toppo conto 
fra gl'Italiani del Petrarca! là dove voi vi dolete 
all'incontro , cheeine faccia troppo poco men- 
tre ne pure il nomina nel fuo Libro che aféiutta- 
mcnte una volta. Ma tracciando ciò, etot- 
O nao- 
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mudo alpropofìtonoftroio vi prego & nonelì- 
ger di me quel, clic allori vi premili; sì per- 
chèelfendocorfefrime, ed i Giornalai di Tre- 
iw«xindiverfaoccafionealtre brighe, non vor- 
rei, chepoteifclorofembrare, ch'io cercalfiflu- 
diolamcnre le occalìoni di oppormi ad elfi , i qua- 
li io (ììmo molto (avvegnaché ne più ne meno io 
non palli apprefio di loro per nulla più.che per un 
facitor di Canzoni) come anche perché, avendo 
ioriletta la voftra quarta Lettera a Madama Da- 
ner,iruovo, che Voi nonfolo avete falda mente 
rifpoflo alle Repliche de' mentovati Scrittori, mi 
avete del tutto prevenute, elevate quelle obbie- 
zioni, chefopra diciòvifipoteflcrofare. Enel 
vero io non fo concepire , come cadeile in penfie- 
ro all'Autor Franzcfe di tacdaicqucl Pillò del 
GuarinOjO quei del PetrarcijOdel Sanazzaro,chc 
con eflò vengon mandati del pari , di foverchio 
raffina mento; ed io per me ,feintorno a ciò avelli 
dovuto dire il parer mio, non che giudicarli raffi- 
nati, gliavrci detti dozzinali, ecomuni. Impe- 
rocché fé col nome di Raffinamento lì dee inten- 
dere una ect elfi va, e viziofa ricerca di dir qualche 
cola oltre quello, che altti ha detto , ed avrebbo 
detto in un fimi! cafoicome ponno di tal colpa el- 
icle notati que' Poeti , i quali nulla più diffèro ut- 
que'Luoghidiciò, cheinmoltì, e molti antichi 
Scrittori (i legge? Efìo per dire , non v'hapen- 
fiero negli Epigrammifattiin occaiìoni funebri, 
che fia loro più familiare di quello, come li feorge 
da quegli, cheAufonio hatrafportatidalGreco 
inLatino. Ma fpecialmentc idue e/empii, che 
voi avete recati diLifia, e di Demade tanto piti' 



com- 
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comprovano la voftra Sentenzi , quanto più mo-. 
derato , e guardingo dee edere l' Oratore , che il 
Poeta, nel ricercare cfpreflìoni, chcfifollevìno 
alquanto fopra la fempliei ti della comune favel- 
la. Nel che affai ftrana mi pare la Replica dc'Gìor- 
nalilìi di Trewux , i quali affermano , aver potuto 
Demade,e Lilia far fcppellire la Vinù,e la Libertà 
Greca co' Campioni da loro lodati, perciocché 
quella era in qualche modo morta al morirdi co- 
loro;ma non eilere flato lecito di così fare a'men- 
tovatt noftri Pocri, poiché non era credibile, che 
leMufefopravvifluteadGmero,a Virgilio, e ad 
Orazio foriero poi morte di dolore al morire del 
Gradenigo , ne che gli amori follerò fepolti con- 
Maflimilla del Sanazzaro , ol'oncflà partita dal 
Mondo con Laura del Petrarca, ellendo Hate nel 
Mondo dopo di quelle altre bclIe,edoneftc Don* 
ne. Strana , dica , mi pare quella rifpofta , mercè 
che per kfeia v'ora (lare da parte, quanto fi a vero, 
che la Greca Libertà , o il Greco Valore follerò 
cenati al morir di coloro (intorno alche piena- 
mente avete voi ragionato) nonfi dennoipcn- 
fieri pefare con quella bilancia, nelì vuole ricer- 
car' in effi una rigorofa verità di fatto , quale in. 
una Storia fi converrebbe , come pure Voi avete 
dimoftratone'volìri Dialoghi , parlando di quel- 
la Verità, eh e è propria de'Penlierilngegnofi. E 
certamente quandoun Poeta prendea ìodarchi 
che Ila, nìun' obbligo ha egli di far prima tra fe un 
paragone di colui, e di tutti gli altroché nello ftef- 
fo generedi perfezione fono (tari eccellenti, per 
non dargli fc no quel grado di loda, che non pre. 
giudica ai dirittodeglultri. Del che, fc bene io 
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potrei recare parecchi efempli, vaglia però in luo- . 
godituttiqucldi Virgilio nell'Egloga, ch'eifa 
per la nafeita del Figlio di Pollione, in cuicali au- 
guri ci concepifee del nato Fanciullo, c tali fpe- 
ranze ne forma, che forfè altrettanto non ne dice 
nell'Eneide del luo Eroe, ned' Angufto,coa rut- 
to il difegno,chei vi avea d'adularlo. Ma fi vuol 
di più avvertire in quello luogola giunta fatta di 
ìGioi nalifti al Penderò del Guarino col dire , eh' 
egli fa morir le Mufedi dolore, da cui ricavano 
pofcia,chccg!i venga a dichiara r'il fuo amico più 
caro alle Mufc, de' mentovati Poeti. Ma none 
cjueilo certamente 1' intento dìquelT Autore, e 
vuol'cglifolodimoflrare, chcdopolamorredcl 
Gradcnigo non era dafperare, che rifurgefle la 
Poefia in alcun' altro , e perciò poteva ella oramai 
diri! morta, il che non potcvali dire nella morte-" 
di Virgilio, od' Omero; poiché dopala perdita di 
que'gran Poeti dovea quella rifiorire , fé non in- 
altri, al meno nel Gradenigo.- il qua! fentimento, 
come ognun vede,non viene a fremir punto del- 
la loda, che a quegli Antichi e dovuta. Ne altra- 
mente diremo dclPe t ratea , e del Sanazzaro ; an- 
zi fi dee a quefti concedere , oltre tutta la libertà 
de' Poeti, anche tutta quella degT Innamorati 
ncil' eiaggetare le prerogative delie loro Donne, 
delle quali fono così perfuafi , che par loro.noru. 
poterti trovar nel Mondo ne prima, ne poi chi in- 
conro alcuno le pareggi. Ma quelle ragioni con 
molte altreappreflo avete voi pienamente efpo- 
fle, prima nel voftro Libro , epofeia nella mento- 
vata quarta Lettera a Madama Datiti-: e canto do- 
vea veramente baiUreaquc'Giaiualifti , perchè 
Ron 
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non Joveflero replicar iiifiel nuovo nel Giornal* 
ùltimod' Aprile le ftcfle cofe, chcavean già det> 
tcinquellodi Maggio dell'anno innanzi. Per- 
mctteremi adunque, che iotralafci oramai Una 
difpuia, nella quale , quando erti non rimangono 
appagati da ciò, che Voi avete detto,vana impre- 
fa farebbe, cheiocon qualunquemiosforzom* 
argomentarti ora di venirne a capo.- ceoncedete- 
mi più lofio, che per cotrifpandere in qualche 
modo all' opinion e, la quale avete di moli raro d'- 
avere di me, io aggiunga qui alcune cofe ,'che tal 
voltami fono cadute in penderò nel ricercarci!' 
io ficea, per quaicagioncriefca altempod'og-' 
si cosi di (aggradevole a'Franzc/i la maniera di 
fcrivere dcgl' Italiani, e particolarmente in mate-' 
ria di Poefia . Dico nel cempo d'oggi ,'impercioc' 
chèfcnoieifacciamo alquanto più addietro a ri- 
cercare quel, che in altri tempìlorne parefTe, tro- 
veremo t che ne avevanoallora un concetto affai' 
diverfoda queflo. 

, E per non dire di Km/arti riputato per tant* 
anni il Principe de' Poeti di quella nazione , il 
quale non ha lafciato fra le fue Poelìcamorofc 
quafi Componiménto alcuno, che ronfia una_ 
Traduzione in Franzefe di ciò , che 1 il Petrarca , 
edilBcmbo.'od altri de'noftriaveacletto : in To- 
fcanoi 'bafli dire-, che Filippo Dtfpmis, anch' 
egli uno de' più riguardevoli Rimatori dell'eli 
fua , altro e fa m p iare non (i propofc da imitare,' 
chei Poeti d'Italia , edeflenda tacciato d'aver ru-' 
batc a quelli parecchie cofe, folcarlfpondcre,- 
averne rubato anche più, che altri noris'avvi- 
t fava . Ma nel vero fon ben cambiate le cofe 
O 3 do- 
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dopo quel tempi , e noi fiarn bene oramai in fieu* 
rodaifurtide'Franzefì, da chetiamo entrari ad 
elfi in concetto d'eflcre cosi poveri , e cosi fallici, 
che per oro altro non ifpacciamo che orpello, e 
per Diamanti Berilli: anzi non pure lìam noi ve- 
nuti loro in diferedito ,ed in difgrazia i ma quei , 
che fraeffi Tono ilari piuvaghi de'modi noftridi 



fate degli altri in poco pregio tenuti. Della qual 
cofa, fedomandiamlorola cagione, rifponde- 
ranno,che il noftroStileèpienodipenlìeri ricer- 
cati, pieno d'affettazione , pieno di fallì ornamen- 
ti, edelruttocontrarioalvero, al femplice, al 
naturale , nelle quali prerogative coltituifcono 
effilaperfezion maflima dello Stile. Ed io vera- 
mente mido a credere, che elfi cosi credano r poi- 
ché nelle Opere critiche, che efeono da que' Let- 
terati, veggio, che in ciò tutti s'accordano ad 
una voce; ma penfo, cheoltre quefta ragione, 
laquatcpalefano, un'altra ven'abbia, laquale 
nascondono; epenfidipiù, che quanto vana, 
edinfufliftcnceèlacagione da loro addotta, al- 
trettanto fia per avventura forte, e ftrìgnente 
quella, chedaeftìètacciuta. E per ifvelare in_, 
brieve quello legrcro , io lìitno, che l'averlìo- 
nc de' Franzefi a i Tofcani Poeti nafea dall' efferfi 
quelli dati quali del tutto a certe maniere diCom- 
ponimenti familiari , e fLherfcevoli, alla perfezio- 
ne de' quali nulla più pare, che fi ricerchi di quel- 
lo, cheadunaOrazionefcrirtain profa fi richie- 
derebbe, falvo il poetico metro, elarimai dal 
che pofeia è proceduto, che anche ne' gravi 
Componimenti Litici abbiano per forza dell' ufo 




ritenute per Io piìi quelle medcn"me domefiichc 
maniere dì favellare , fenza curarli granfatto dì 
date al loro ftile un particoiar carattere, che fo- 
pra la profa lo fol!cvì,e da eiTa il didingua. Là do- 
ve gl'Italiani, chegrandilfima differenza pongo- 
no tra lo lìile poetico, equello degli fcioltipar- 
Uri ; non folo ricerca no ne i Verfi loroil fuono, e 
l'armonia i ma fanno profeffione di parlar' in que- 
fìi un diflinto, e (pedale linguaggio, per cui im- 
pieganoepenfieti, efigure, ed artificio di con- 
dotta, e fanne di dire, e talvolta eziandio paro- 
le diverfe da Quelle , che nella profa fogliono 
adoperare nel cheli perfuadono di ottenere af- 
fai meglio il fine dell'arte loro, e di accollarli af- 
fai più da vicino a quegli eccellenti modelli di 
Potila, che ne hanno lafciati i Latini, ed i Gre- 
ci. Orchefiaverociò, che in primo luogo ho 
detto, cioè che iFranzeft abbiano ridotta quali 
delxutto la loro Pocfia ad uno fchcrzevote,edo- 
mefticoftile, io non credo, che abbia bifogno 
di pruova alcuna . Poiché incominciando da Pil- 
lo», e ài Marat, chefonoipiùantichitra quelli, 
che elfi rieonofeono pc' loro Poeti , e venendo fi^ 
no al tempo d'oggi annoverandone i più fcelti 
Componimenti , ioeredo, che delle quattro par- 
ti le tre almcnofi troveranno fcritte in queflo gio- 
cofo, ertdevoleftile. E come che ciò fta flato 
fempreanche nel primo Secolo della Poefia Fran- 
2ele (che è quanro a dire neLquarto Secolo delll 
noflraj fono però più che mai venute alla moda le 
barzellette in quelli ultimi tempi , come può feor- 
gerll nelle Operedi^oKio-f, àiSearran, di Sartzin, 
itHiCiaptlk , e di parecchi altri. Che fe pur' al* 
O 4 le 



le volte fi mettono elfi fui grave ; non perciò In ri- 
go tempo la durano, e [ratto tratto n' cleono ad- 
dotto con qualche fcherzo. E ciò fanno, non 
pur nelle Satire, negli Epigrammi, enelle Pillo- 
le fcritte a' loro amici , od alle loro Dame , ma per 
fino nelle occafioni più ferie, e nelle lodi iìefle del 
Re. Neè già mio intendimento di voler biafima- 
rela Poefia giocofa , e faceta , di cui abbiamo fra 
i Latini in Catullo un bcUiiììmo Originale, e fra' 
noftrinelBerni, nclCafa, nel Mauro, nel Ca- 
porali, nelTafloni, ed in altri molti* anzi re- 
puto io all' incontro molto acconcia per tali fug- 
gettila favella Franzefe, e fpecialmenteper Cer- 
ri piccoli Componimenti , come Madrigali, Can- 
zonette, Epigrammi, e quei che chiamanfiin- 
quella lingua Rontìeaux , Couplet:, ed altri di tal 
maniera, de' quali una certa femplicità,ed 
una certa grazia fa il pregio più riguarde- 
vole ; ma dico ben fi , che 1* ufo foverchio 
di quelli modi avvilifce non poco la Poefia , c 
corrompe inmanicra il loro gufto, cheaccoftu- 
rnandolo alle forme mediocri della profa, lo ren- 
de incapace di affaporare ne'Verli degli altri quel, 
che è Poefia . La qual cofa avanti che io dimoiìri, 
mi convien far ragionca' Franzefi , feparando pri- 
ma i Drammatici dagli altri loro Poeti ; poiché in 
fattine! Dramma, il cui fti le altro non è, che una 
imitazione, od al più unacorrezionediquello 
della Natura, lafanufia del Poeta non ha cosi 
largo campo di fpaziare, ne di follevarfi molto 
(opra i modi fchietti , e (empiici della Ptofa ,ed il 
principale artificiodee confiflere nel rapprefentar 
vivamente i coltami , c le pafficni degli Uomini. 

.": , . il 
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II che rwmioavvifo eccellentemente hanno fat- 
to Ì Franzefi, qualora conqualche poetico fuoco , 
hanno intraprefo di farlo, come fi n gol a r mente è 
avvenutodijt4rfi>i"i, d'iRacine, edi Titr Cornea- 
le, l'ultimo de'quali,non che io creda privo delle 
forme Poetiche, penderei quali a credcrnelo fo- 
verchia mente ricco per quel genere di Poeiia,che 
ha trattato. Per una lì mil ragione nó parlo qui ne 
della Satira,in cui ha (ingoiar incnrcfpiccato il Sig. 
Xoileau 5 edalla cui leggiadria contribuifee affai il 
carattere dellalinguattanzcfc, che è molto ac- 
concia alla beffa , o come citi dicono à U railltrie ; 
ne dell'Egloga , lo ftil della quale vuol'appunto 
effer femplice, epiano, come io è Angolarmen- 
te in quelle Icggiad rifiline , che ho vedute del Si-, 
gnor Fomentile . Ed in forntna mi riftringo a parla- 
re delle Liriche Pocfie , col qual nome intendo 
tutte quelle, che dall'Epico , e dagli altri men- 
tovar! generi fonodiftinte. E benché io (àppiu , 
doverli di nuovo far d irti n zio ne fra gli Stili di que- 
ftc, ne convenire per cagion d'eiemplo , clic fi 
parli fui medefimo tuono in un' argomento eroi- 
co, ed in un fuggetto amorofo ; egli è però indu- 
bitato, che tutte le maniere di Poelia debbono 
fempte convenire in un certo particolar carattere 
diftinto da quello della profa, in modo che i 
Componimenti a morofi non pajano viglietti in- 
dirizzati ad una Dama, neiclodixlegli Eroi pa- 
jano gazzette , chcraccotino le particolarità d'un 
affedio ,o d'una Battaglia . Ed appunto pet que- 
ftiduc generica i quali fi ponno quali tutti gli al- 
tri agevolmente ridurre) hanno gl'Italiani due 
principali Scuole di Pocfia, cioè quella del Chia- 
bre- 
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fcrera acconcia foprattutto alle materie eroiche , 
equelladel Petrarca più confacevole alle amo-, 
rofe. La prima delle quali è uniforme alle mahic- 
rediPindaro, e d'Orazio; eia feconda, avve- 
gnaché (la per la maggior parre d'invenzione de" 
noftri antichi Tofcani , in quello però che riguar- 
da l'efpreffion viva delle paflìoni (pregio princi- 

Iiale di quello genere) ha il Tuo originale nelle E- 
egiediTibullo,ed'Ovidio, enei frammencidi 
Saffo. Ora egliè dunque in quefto Lirico gene- 
re, ch'io pretendo, non ifcoflarlì iFraniefi il piti 
delle voltedal linguaggio della Profa, quand' 
anche fifcoftinod.ill'oidinano loro linguaggio, 
che è lofeherzo. Raccolgo ciò dall' olltrvare, 
che La maggior parte de' Componimenti più fra 
loro apprezzati , con pochiflìmo cambiamento, 
equaficonnull'alrro, che col mutar l' ordine d' 
alcune parole , non {blamente diverrebbe profa, 
ma profa affli fecca, erìftrctta dentrodi que' 
confini, chela feparano dalla Poefia. Dclche, 
per recar qualche efcmplo, prendafìqucl famo- 
foSonettodìBfj/ccjA, che incomincia Job de 
mille tourmens aiteim il quale a parola per parola ri. 
volto in profa, fonerebbe cosi : Giobbe lormen- 
tatoda miUe mali vi fari cono fiere il juo dolore; maegli 
urne ragionevolmente , che ibi non vtrejìiate punto com- 
tnofo. Coi -vedrei! ignudi Umiferi» di lui^pokbè egli 
medefmo qui fi è dipinto: avvezzatevi allaveduta d'un' 
Uomo, de jogra,ecbe fi lamenti. Fu veramente efir e- 
tna la Colf erenzs diluì , ma fi trovano pazienze ancbtj 
maggiori di quefla. Scigli finti pene incredibili , alme, 
ria ne parli , e fi ne do/fe . Io ne conofeo de' più mirabi- 
li . Le quali cofe, fe non fono bella, c buona 
pro- 
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profa, nonfoioconofcerein che la profa confi* 
ha. E certamente hanno ben tenute altre torme 
gl'Italiani Poeti, quando hanno voluto efprime* 
re un fintile fentimento. 11 Cavalier Salvago 

/oflino, «nardo, t'Itelo ' 

( Ab nM m'odano i venti , 

CD 'cffi ancor fon fallaci , ifitxufide) 

L'amori il caldai rigelo 

l'orto fra Spini ardenti 

lrtmezzoalcore ; ivi paura fa fede: 
con quel che feguita apprelfo in quella leggiadra, 
Canzone incominciante : Deb lafiia /'antro ombrofo t 
nella quale , come in tutti, i Componimenti amo- 
rofi di quel buon Secolo, fi feorge dipinti al vi- 
voquellapaiTione, che aliai freddamente èqui 
dal Franzele trattata, e quali (nervata affatto da 
quello ftrano paragone diGiobbe. Non riferirò 
già io dopo il Sonetto di Sew/er^f altro dìPbiturt 
incominciante llfautfinrmesjourté-c. col quale fu 
daiFtanzefi pofloil primo in patagOne t reiìando 
fra l'uno,e l'altro dìvifi i pareri di que' Poeti. Egli 
ha, perverodire , qualche cofa di piti poetico, 
che quello dì Benjeradt ; avvegnaché non manchi 
ancor* effo di qualche tratto da Profa, e fpcciat* 
mentein que'luoghi: l'abfence nile timps ne m' en 
ftavroientpierir, Etje ne -Day plus rien qui me p&t fecou* 
rrr — Deja longttmps fé connois fa rtgueut infime - JUals 
iors qu' amonbefotnjeme Dcuxfer-uir d'elle .Ep er ve- 
ro dire, non poco divario fi feorge tra il linguag- 
gio AWoitttrc in quefto Sonetto, e quello del Pe- 
trarca in un'argomento non molto di Ifitnilc. 

QueW antico mìo dolce empio Signore 

Fatto citar davanti alla Reina , 

cbt 
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Chela parie divina 
Tiendinoflra natura , e'n cima flede 
dove mercè della favolofa invenzione vengono 
dal Poeta rendure vaghiffime , e veramente poc- 
tichecotcfledifcordie interne fra noi, e le noflrc 
paflioni, cheèquanrodirefra la ragione, edil 
ienfo, le quali per altro afeiu reamente narrate pa- 
jon piìi rodo da fcuola di Morale Filofofia, (he da 
Componimento Poetico. Odali, come maneggi 
quello argomento Agnolo di Coftanzo. 

Setalorla ragioni' arme riprende , . . . :.- i 

Ter ricovrire il già perduto Impero, 
E cacciarne il tiranno empio penjìero , 
Cbegliel ritiene a forza, e io difende; i 
sAmor convocai [enfi, eg/iraccendt 
^idar ficcar (o al fuo miniftro altero !.. 
Si ebe poi d'un conflitto, acerbo^ e firo 
Stancasi [fai la ragion vinta fi rende,..- 
lìdi'! erudel fuperbo Vincitore 

Senza alcuna pietà firwzgc la mente. 
Sol ebe accennò diribtllarjì al core, . 
Quinci fi pai veder, come (avente 

Chi ripugna erra , e fa fpeffò il migliore 
Chiunque in pace al fuo defìin conferiti. 
Ma tralafciando ciò, non manca Koitu re di for- 
nirci altri efcmpli di profa rimata . Io vi imava(di- 
CC egli in quella canzone,chc incomincia J' *APOlS 
DE L'JMOURTOUR VOllS ) lovt amava, obetta 
Sihiaì maivolìri ai":"/ 1 ! 0:r"iii bornia raffreddata la 
mia brama . lo fa amare coli Mitemente ; ma fe non fono 
filmalo egualmente $er mìa fé tb'io m'annoio : c di que- 
llo tenore va fcgttitando per tutto il rimanente di 
quel Componimento, che io nonriieriió quia! 
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'diftefotperchèeglicalquantolungo. Eglièbcn 
vero, che lo ftile di quefto potrebbe chiamarli 
fchcrzevolc , anzi che no, e tali lono perlopiù 
lecofe di quell'Autore; ma non meno è certo, . 
che in que' pochi Componimenti feriali , i quali 
abbiamo di lui, pare, che ruttala bellezza con- 
fidato un certo puro , cliiuaco favellare, in cui 
a riferva d'alcune vivezze, che forfè non difdi- > 
rebberoancliealparlirefciolro, poco, onulla 
fi può riconofeere diPoeta, comeben'ha oflci> 
vatoun'illuftrc Critico di quella Nazione. E ,'*&^ 
<juantunqtieilmedeiìmo Critico prerenda inai- 
tro luogo , che quefto Scrittore fi folle guaito un . 
poco il cervello nella lettura degli Spaguuoli, e- 
degl'Italiani; egli è certo per lo meno, che ino- 
ltri migliori Poeri non ponno avergli attaccato 
quello male, di cui favelliamo, poiché elfi, la_ 
Dio mercè, gratifatto non ne patifeono . Or met- 
tiamo da parte Vomire , per confiderà^ qualch'al- 
iro Componimento franzefe di quella maniera-: 
Fi!H(àke Tetris iti certe Stanze , che egli intitola, 
Cantico)^, ck avete tanta amare di Poi ficjf* , e 
•ut frenine tanta cura di parer bella i a parlar qui fra 
ji.hr::!,imen!c, noi mi movile a pietà. lAcbefervi 
tutto quefto per la vita eterna? Le qualiparole pajono 
anzi un pezzo di Predica , chcdiPucma; emo!- 
topiii il pare quello, che appreilo foggingncl'. 
Autore, replicando più volte quel divoto inter- 
calare; ^qitoibonioutcela pour la vie etennUe? Ed 
ebenforza, che quefto Cantico non fia difap- 
provatoda'Franzeii , mentre io Io veggio inferi- ■ 
to in una fcelta delle Poefie loro ftampata in Ani- 1 
/ìcrdamdel itfji.QuaiiiopiiipyeticamenteilPe- 
. i trar- 
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trarca inque'due Veri! • 

Quello no/Ira educo, e fmgìlhene , 

Cb'èjuma, edombra, ed ba nome beliate; 
avvegnaché Ila peraltro nell'ordine morale affai 
pìii lodevole il Franzefe,che l'Italiano, pei- ragio- 
ne del lodevol fine, che il primo fi era prefitto . 
Un' altro de'loro Poeti, parlando del Ite in prò- 
polito dell'Accademia delle Scienze dalui eretta, 
intitoli Oda il fuo Componimento, il cui prin- 
cipia è : Envéndansletempsque Bellone éc. Ione 
porrò qui una Strofe tal qualeèfcrirra, perchè 
per quanto io m' afra tic a (fi di tradurla in favella 
fciolta , non avrebbe mai il cara ttete della prcifa, 
quanto Io ha leggendola in quei Vcriì. 

Dans un augujìe ^écademiè 

Penai fca-vansl'beureuxfejout 

LaTb{fique ; 4t f jlflrommtt 

tAvec lui regnent in ce jour . 

C eflU qui Ingrandii ftitnccs 

"Par -mìttc & rnìlle expenencn 

Surprennent lespluscuricux; 

L'unj contempli U nature , 

Pans le tempi que t nutre j mefure 

Lcs dijfirins ghbes des citux , 
Non è quefto, per dir vero,un periodo di Storia di 
quell'Accademia? Io non e onrr apporrò quella^ 
volta al Franzefe un palio Italiano , perchè trop- 
po rare volte forniice l'Italia argomenti limili a' 
fuoì Scrittori . Palliamo più tolto a quel Sonetto 
del celebre Kacan, in cu.iefog<ra la corruzione 
de' coftumj del tuo Secolo, ed è ferii tu al Signor 
d'vfrmillj fotto nome d'oimsr. Eccone la traduzio- 
ne. Hontijìupire , tl^imer , 'di vedere bcofcicnza. 
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Fonare dovuto alle fcggì , la ragione, la fede aguìfatT 
abili /convenevoli allaflagia.ìe e/fere dij approvali dalla 
civiltk . So» tiftupire ài veder la faenza dispregiata , ! 
empietà fpargere il [no veleno per tutto t e/o /laro o/ima- 
tofi contro la propria jalute correr con impazienza 
g/lafuaruina.Nonii/lupiredi veder'il vizio addobbate 
di quei mcdcjìmi ornamenti , tbeveftono la virtù , nele 
I ricchezze ingiuftamente fparfefeaza alcuna dtflinzione. 
Se altempode'noftti^Avi il Minio fu prefo da' piùgm- 
diciofi per una Commedia , forfè al prefente ftvuolreci- 
tarela farfa. A confronto di quelle fredde in- 
vettive, edìqueftachiufapacomenchegiocofa 
in una materia si grave, odafi con quanta digni- 
tà , con quanta veemenza ,e con quanto fuoco 
Poetico tratta il Petrarca un fimil fuggetto 
Fiamma dal del f die tue trecce piova 

Malvagia^ cbedalfume, e dalle ghiande 
Ter aliru- impoverir fei ricca ,egrande t 
Toicbc di mal'oprtrr tanto tigtava . 
mdo di tradimenti , in cui fi cova. 

Quanto mal per lo Mondo oggifìfpandej 
Di vin ferva , diletti, edivivande. 
In cuilufj'urìa fa l'ultima prova . 
Ter le camere tue fanciulle , e vecchi 
Vanno trefeando, e Bclzebubin mezzo 
Coi mantici , col foco 3 econghfptccbi , 
Già non fofli nudrita in piume al rezzo , 
Mi nuda al vento , tjcalza fra lift ecebi : 
Or vivi li . che a Dio ne giunga il lezzo , 
li qua! Sonetto ho qui pofto; non perchè Racan 
doveffe, o potette dir con ragione altrettanto nel 
fuo propomo, quanto dine iT Petrarca nel fuo.ma 
peiehèlìvegg^con quali forme poetiche con- 
ven- 
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venga trattare una (ìmil materia . Ma infinita cr> ■ 
fi farebbe, feiovoleffi ri ferir qui tanti Compo- 
nimenti de" più (limati nella Francia, che appretto 
di Noi panerebbero per mera profa. Batta leg- 
gere le Poeiicdi/ / o;w«,di BtnftraJe ) e la maggior 
parte di quelle di Brebeuf,c\iSarszin, della Cbtptl- 
/;,equaii di tutti gli altri Lirici di quelli ultimi té- 
pi,cpruovarfi a rivolgerle in favella libcra, per ve- 
der polcia, fe v'ha pur dentro un fol Ìampo,che le 
follevi fopra quello ftile , che a i parlari fciol ti 
conviene ; come che le Sentenze fieno per Io più 
molto fané molto graziofe , e molto lodevoli . E 
conviene al certo, che corali maniere di Poefia 
follerò nella Francia introdottefìndal tempodi 
Reznierfi quale perciò ebbe a dire de'fuoi N"io- 
nali nella Satira al Signor Rapìn ; 

NulF tguiihn dmn rì eleve leur coartili 
Ih rampem baffement foibks d' invention , 
£> n'ofent peu bardis temer Us ficliens, 
FroidiaFimsgmer, cor s'ìis font quelquefbafe 
C ejl profer de la rime , & rìtner de la proje . 
Ed in fatti cglifi conofee troppo bene dalle Ope- 
re critiche dc'Fianzeli in materia poetica, dallo 
lodi, chedannoadalcuno fra 1 loro Poeti, e dal 
biaiìmar, che fanno alcuni altri, quali fieno le pre- 
rogative, che elfi principalmente apprezzano nel- 
la Poefia, e per le quali la reputano buona , e per- 
fetta . Voi non gli fentirete per Io più parlard'al- 
tro, che di fcmphcità,di naturalezza, di verità, di 
di!:catezza,e di altre limili virtù dello ftile, le qua- 
li tutte io non niego convenire al Poeta, ma fondi 
parere, dover' eiler comuni ad eflocol Prefatore, 
cnonciltT quelle, che neformano il proprio ca- 
rac- 
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ratterc . Confitte quello , fecondochè gT' Ita- 
liani Jointendono, principalmente nella poetica 
finzione; o cada ella fopra ilritrovamérodelle co- 
feda dirli, ia quale e finzion dì fuggetto,opur di 
Sentenza; o cada fopra le parti co lari manie re di 
dirle, la quale è finzion di locuzióne, o fopra 1* 
uno, eV altro- e quella finzione vuol'euer di cofe 
ìnfieme verifimili, e maravigliofc. Perciò fan_, 
proferitone i noftri Poeti di non teiferei Verfiloro 
conpenfierifehictti, ed ignudi, equali natural- 
mente dall' intelletto (1 concepirono, ma ben fi 
vediti con qualche ingegnofo ritrovamento, cioè 
colle figure, e fpecialinente colle immagini, le 
quali rendendo fen/ibili, e materiali anche le colè 
non materiali , ed attratte, porgono alla immagi- 
nativa di chi afcolta maravigliofo piacere. Così 
fe il Petrarca vuol dire, che la fua Donna favella, 
cglié Amore, che ne accoglie colle fuc mani gli 
(piriti, e gli manda fuori con verfi in parole. 
Quando Ornare i begli occhi a terra inchina, 



Colle fiie mani, e po' in voce gli fiioglii 
Chiara, fon-ut , angelica, divina: 
c neh" arrivodclla fua Laura al Cielo ci mette da' 
vanti gli occhi la pompa, con cui fu ricevuta. 
Gh Angeli fletti, e l'anime beate 
Cittadine del Cielo , il primo giorno 
Cbs Madonna pafsò , k furo intorno 
"Piene di maraviglia , e di pittate : 
con quel cheiìeguediqtiel Sonetto: edaltrovi) 
per elprimere la pigrezza,e l'infingardaggine dell* 
Italia, e la neceiTÌEa di ri fv eglia mela, dice 
"Fon mano in quella veaerabil óioms 




P 
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Securamènte^ e nelle trecce [parte', 
Si che la negbitiofa efca ilei fango. 
Così il Cafa, volendo parlare d'un tuo pen fiero, 
chcfcmpregliftafiflb ncll' animo, gli dàpinrrtc, 
e volo; 

Ove il formo talor tregua m' adduce 

Le miti, e pur' a fttoi munir m' involai 
Quefli del petto lajjò ultimo parte : 
Toi come in fui mattin V ^Iba riluce, 
lononfo con che piume , o Ha che parie , 
Mafempre nel mìo cor primo fen vola: 
ed il medeiimo Autore,volendodare ad intende- 
re, che egli è femprecoldcfidcrioiiirefo alla Aia-, 
Amara ,qucftodcfiderio è un cavallo , che Io por- 
ta dietro ad eflà 

Tortaio da àeflritr , che fren non ave , 
Tur ciafeun giorno ancor, fi come io fòglio, 
Se veder mi fapefle , a fai ne veglio; 
eolle quali forme quanta nobiltà , e quanta va- 
ghezza acquitrino i Pcnfieri ,, che peraltro fareb- 
bero fenza quello artificio aliai mediocri , afilli v* 
fia,chcnolconofca. Ne peraltro mi do ioacre- 
dere,effere (tato detto dagli antichi, doverli indi- 
rizzarelaPoelìa agl'ingegni mediocri, ie non per 
farci fapere,che il meftier del Poeta òdi pafeer più 
rofto l'ira magi nati va con vaghe, c leggiadre idee, 
o vere, o fantaftiche che elle fieno, che l'intellet- 
to con fonili pcnfieri'. Ora di sì fatte maniere 
no fo io ritrovar molte nelle Poeficde'Franzeiì, e 
parmi all' incontro di rìconofeerci i pcnfieri o 
troppo ignudi, ofpogliati almeno quafi iempre 
d'immagini, e foloveftiri di certe rifleflìoni , che 
hanno dGlmeiafiiico,edelfottile. Madie dire- 
mo 
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mo della difpofizione , con cui nelle poefie Italia- 
ne fi ordinano le cofe trovate, affatto diverfa da_' 
quella, con cui nella profa fi ordinerebbero ? Nel 
che è particolarmente maraviglilo il Cbwbrera in 
quelle Canzoni, che (ullo (liledi Pindaro ha com- 
i poltc, e delle quali non veggio tra' Franzefì alcun 
faggio, ialvo appretto Ronjard imitatore anch'egli 
delle maniere de' Greci. Non vi fa il Cbiabrcn 
una fredda enumerazione delle qualità del Ino 
Eroeinon ve ne raccóta le azioni,coHe loro più mi- 
nute particolarità per formare fopra di tutte uni 
ri He Hi on e ; fi geita arditamente d'una cofa in., 
uii'ahra , come il fuo eilio gliele fornminiiìra alla 
tantafia, etutto C]ò,chceiconcepilcc, lo mette 
fottogli occhi con vaghe, e ma ravigl io fc pitture. 
Non èpiùil fuo Campione , dicuiragionasegli è 
Achille, che celebra le efequie a Patroclo, oche 
ne vendica la morte con quelladìEttorrc. Voi 
di re ile, che un fuoco intcrnoragica,clocrafporta, 
fenzaalcunfi'enoanchefuoride' confini del fuo 
argomento . l„egganfi in forcina lefue Canzoni, 
c lpccialme te quelle per Alfonlo da Elie , per Er- 
cole Pio,pcrAllorreBaglionc,cpcrLacinoOrlìno, 
Si confidcri l'invézion loro,l' ordine, o più tolto 1' 
amfieiofodifordine,chcvifi fcorge,inuovi,e ma- 
raviglio»" modi dipanare d'una cofa nell'altra, le 
circolìaze dei fitti, chefiraccórano,equelle,chc 
lì tacciono; eleggali apprefio la tanto rinomata... 
Oda AiCbapekm al Cardinale di Jiicbefcu, o pur 
quella di Jikiberbc per la prefa di Sedan , Te lì vuol 
concepire la formila differenza tra 'Inoltro, e-i 
modo loro di poetare; e paragonando polcial' 
uno e l' altro agli efcmpla t i d' Orazio ,c di Piuda. 

P * io, 
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i«o,vegga(i,qual del due rìcfca loro pi'ìi eonface- 
volc. Ne già voglio negare per quello , che ne' 
Franzefi non fi fcorgano talvolti alcuni lampi di 
quefto poetico fuoco,e non imiterò già Ì loro Cri- 
tici, colfar poffare per vizio d'una Nazione inte- 
ra, quel che è fo!o per avventa» un difetto d'al- 
ennidieffa. Confcllb all' incontro , cheneidue 
mentovati Componimenti di Cbapelain, e di Mil- 
birbe avvi alcuni tratti veramente Poetici. Avvc- 
ne molti altresì nelle altre Poefic di queft' ultimo, 
molti in Racan^ molti nel Signor Boileau, cfoifein 
altri da me non veduti: perchè ne io gli ho letti 
tutti, ne quei, che ora vivono in quel fi oritiifirno 
Regno , hanno tutti pubblicate le Opere loro , 
Maparmi altresì di poterdirc con verità, che_j 
quando Ì Franzefi prendono quello linguaggio,!! 
frodano un poco dall'ufo loro, e che per lo più 
dall' accozzamento di molti dicotefli pezzi poe- 
tici ne ricavano un tutto, che non è tale . Ma ciò, 
che fa la priucipal differenza tra la noffra, e la lo- 
ro Poefi a, confitte nella locuzione. Egli è chiaro, 
che i Franzefi per fino nelle frafi poetiche ferbano 
quafila (lelfa naturale difpofìzion di parole, che 
nello fcrivete fciolco fogliono praticare, come 
fpecìalmcntefi feorge nellcloro Poeiìc di quelli 
ultimi ternpijdaUe quali fono sbandite tutte quel- 
le Hcenzedi coflruzione , che ne' tempi addietro 
fi vedeano fparfeperle Opere dc'loro Poeti ; t^l 
che il celebre Eonfard, che fi feoffa affai nel fuo lil- 
le da quella fempiicità di fi-afe, vien tacciato dal 
Signor Boi/tu» di parlar' un FranzefeCreco, e La- 
tino, lo non fono così ardito, che voglia in ciò ri- 
provare le loro regole , e mi do a credere, che eflì, 
co- 
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come affai mì|!ior! Conciatoti della loro lingua 
di quel che io ili, avranno confidcrato, quali va- 
ghezze ellafiacapacedìriceverc,equali no. Ma; 
beneè cerco, che mancando le Poelieloro di par- 
ticolari forme, mancano d'uno de'princìpalì or- 
namenti, e d' un' ornamento che è comune all'in- 
contro alla noftra Lingua colla Greca, e colla La- 
tùia. Enel vero negar nonfipuò,che maravi- 
gliofa bellezza non riceva loStile de'noftri Poeti, 
o dall'ordine non naturale delle parole, come 
quello del Cafa 

Nuova mi nacque in prima al cor vaghezza: 
o pure 

Ne! fitto ila me partir lanciando a i venti 

Qutnt'ìo le ho a dir de'mici penfter dolenti: 
ovvero del Petrarca 

^ilk piaghe mortali , 

Che ne! bel carpo tuo si fptfe veggio: 
e quello 

Fera /Iella, fe'l Cielo ba forza i>inoi, 
Quant' alcun crede, fu fatto eh' io nacqui: 

ovvero dal raddoppiamento degli Epiteti, come 

nel Bembo 

Dritto cammin f ecuro 

Trenderia mjìra vita , che noi prende i 

e nel Petrarca fpefle volte 

Non pur quelf una bella ignuda mano : 
Re degli altri fiuperbo altero fiume : 

o pur nel Chiabrera 

Quinci l' arme rive/le , 

Cbe adamantine immenfe 

Temprò Vukan nella spelonca Etnea: 

c da altre tali licenze,delle quali fono iparfe le Ri- 
P 3 me 
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me de'noftri, e che lalingua franzefe non dee" 
leggiadra me n re r ice vcre,perocchè ìRiraatori mo- 
derni di quella nazione ne fono affatto fpoglìati . 
Di più v' han roolre parole , e molte forme di par- 
lare, che noi non adopreremmo in profa, ma ben 
finelverfo,emolreaH'ineontro,chc nonnclVcr- 
fo, ma nella profa avran luogo,la qua! differenza 
non ho ancorpotuto offèrvare ne' Franzefi , anzi 
parrai, che elfi indiftinumente d'ogni loro paro- 
la, ed' ogni lorofrafcfi vagliano enclla profa, e 
rei vcrfo.Noi non diremmo per «gion d'efempto 
nel Verfoi chele mime di' Trincipt facciano le vani ' 
ancor nel fepolvro -.che la talTiazza per fugeirc la vio- 
lenza fi i rime/fa alla ragione: eh neffuno fari così ri. 
dicalo da credere lami cofa: che il tale accidente non b» 
rimedio, ed altre fintili forme, le quali fi leggono in 
Malberbe Principe de 'Poeti Franzefi, e cheappref- 
fo di noi farebbono riputate per la Poefia troppo 
balle, e troppo familiari . Contribuifce anche 
molto a dar' a i verfi franzefi un carattereda pro- 
fa l' ufo di quelle frati , che ne' comuni uficj fi co- 
fiumano, evengono chiamate cerimonie; Sire: 
Madame: l'esime quei'aypour -votis: kbonnbettr de 
•houhvorf.f bonneur devousrendre fervici: le quali fi 
leggono, nonmen nelle Rime, che nelle lettere 
loro, efpecialmentenelleTragedie; la dove gì* 
Italiani fuggono a tutto potere ne'Componimen- 
ti Poetici tutti cotefli modi , che fen tono di com- 
plimenti, e quanto ne fono vaghi i noftri Scgrera- 
tj (fino adivenir perciò affettati , ed incrcfcevoli) 
altrettanto ne fono nemici inoltri Poeti. Noi ci 
guarderemo ancora didircoi Franzefi nelverfo 
diligenza; ma ufercrao più volentieri cura : cnon- 
di- 
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diremmo diucrt'mento^ ma piacere : non fahrh, mjj 
mencie, non dijgraza, mi [ttentura : non differenza 
mawmefa:tìonfoddKfaTto,mapago-.nÓcolkra i mz&f~ 
dtgno , ed altri limili vocaboli particolarida profa 
non adoprercmo nel Verfo, i quali io non intedo 
ora di annoverare, ne quelli altresì, che fono pro- 
pri del Verfoadiftinzion della profa, de' quali ha 
raccolto un Catalogo Fracefco Alunno nelle Ric- 
chezze della Lingua volgare. E quella fceltadì 
parole praticata anche da'Latini io non veggio, 
che polla edere a noi recata ad altro che a lodale 
pure non voleflero intenderla gli Stranieri ,.a ro- 
vefcio,comehaintefoalcun di loro l'ufo, che ha 
lanoftra favella de" diminutivi, .degli accreditivi, 
e de' peggiorativi , ritorecndoin diipregio noftro 
quel, cheènoflraricchezza. Maio nonm' affa- 
ticherò in queflo luogo a parlare più lungamente 
delle prerogative della noftra lingua , pernon en- 
trare in una materia , che è fiata pienamente trat- 
tata da' noftrj Scrittori, ed ultimamente ancora 
dal dottifììmo Signor Fontanini nel fuo Ragiona- 
mento ddl' Eloquenza Italiana a Voi indirizzato, 
nel quale produce ancora un copiofo Catalogo 
delle più IceltcOpere ferine in noftra favella, per 
indicare agli Stranieriquei fonti, ne' quali debbo- 
no ricercarla, avanrì di dar giudicio di queIIo,che 
ella vaglia. E gii che panni d' avere oramai po- 
fla in chiaro la vera cagione , per cui i Franzcfi 
hanno un' animo così alieno dalle maniere de' 
noflri Pocri,rimanc,chenoi coniìderiamo all'in- 
contro quell' altra, che elfi ne adducono, e che io 
dilli fin da principio , cfìer vana , ed in fu (Mente. 
Riguarda quella fopra ogni altra cola il foverr 
P 4 chio 
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chìoufo , che fi fa nell* Italia dique'Penfierì , che 
Voi avctecon particolar vocabolo chiamati In» 
gcgnofi.Nclcheionon mi do già acredere, chej 
elu pretendano doverli sbandire del tutto da' 
Componimenti, ed in ifpecie da' Poetici quelle 
Sentenze, le quali fi follevano alquanto (opra t 
modi dozzinali, ecomuni del favellare: poiché 
Verrebbero in taIguifaadartaecÌa,non tanto al- 
la noltra, quante alla loro Nazione, la quale èco- 
sì piena,ecosiabbondante di eotefti, che elfi di- 
cono Senti menti, che il frequentarli chiamali ora- 
mai in Italia comporre alla Franzcfe. E quando 
di ciò fi ricercarle reflimonianza ne' loro Libri.ba- 
ila leggere le Tragedie di "Pier Corneilk per effer 
fìcuri if incontrar quali ad ogni verfo un'ingegno- 
fa rifleflìone. ReftafoI dunquc.che cflì approvan- 
do in genere l'ufo de' Penfìcri Ingegnofi,rirTutino 
folaraenre, e condannino quelli, che peccano 
contro leregote del buon fenfo. Nelcheionon 
m'impaccerò già in difaminare quali fieno cotefle 
regole , nefe l' Autore della Maniera di ben pen- 
fare le abbia egli così accuratamente infegnare, 
come pare, che fi dia vanro.'perdocchè avete Voi 
troppo bene nel voflio Libro ricercato minuta- 
mente il Siile ma diqucll' Autore, e ne avete in_, 
parecchi luoghi feoperta la ripugnanza colle dot- 
trine degli altri Maeftri inEIoquenza così antichi, 
come moderni. E veramente (come haben'of- 
fervato il dottilfimo P. Ceva , nelle fue Memorie, 
c Riflcfiioni fopra il Signor de Lemene) ninna ctfa 
i al Mmdopiìi fatile che ilfentcmJare, ed il dar precetti, 
dicendo per cagion d' efemplo : qtttfte cofe bau trop- 
po del renato: noa bande! buon gi'Jfo : il tal' Minore 
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vthtìconoit direbbe cos)/ famigliami cofì fi dkon taU 
■vo/iadacbiba un' idea limitata , eriflrttta, e-mnebbe 
ridur le corde di tutte le Cetre al noiofo tmifono d'una 
maniera,! (pefj'e volte fi dicono, per moflrare fuperioriii s e 
acquiflarjifama d'Uomo intendente con poca fpefa. Pur 
troppo accade, die in si fatti giudizi abbia il pìfi 
i dellevoltegr;inpart.eilcapriccio,e ilguftoparti- 
colaredi chi giudica* e che perciò, come è a lui le- 
cito di pronunziare in un modo così ad altri lìa- 
lecito di foitire in un' altro , Lanciando adunque 
daparrequeitadifpura, confeflo , che redo non- 
poco maravigliato, come voglianoi Franzefi at- 
tribuire quali per carattere univerfale alla Nazio- 
ne Italiana il compiacerli delle acutezze viziofe; 
quando ne quello è ltato proprio de' foli Italiani, 
a difìinzione de' Franzefi, ne di quegritaliam,clie. 
appo noi hanno confeguica maggior gloria nel 
poerare . 

Egli è vero, che nel principio del Secolo pauVo 
incominciò a guadarli notabilmente il gu fio dell'. 
Italiana Poelia,noii folo per l'abufo delle acutez- 
ze, ma per moki altricapi, c lìngolarmcnte per 
la trafcuraggìnedelloftudiodella buona lingua,, 
pet le efpremoni gonfie, e llrane ,per l' affettazio- 
ne d'una certa armonia rimbombante, e ripiena, 
e per altri difettioriginati, pcrqiiatoiocredo.dal 
difprezzo degli Antkhi,e da uraordinariavaghez- 
za ai noviri: e come che fi cominciafl'ero a vedere 
di cotefti tratti in Italia.anche qualche anni avan- 
ti che fioriile il Cavalier Marino , poflìam però di- 
rebbe egli fu il primo a rrafeonerc fenza legge di 
là daiconfinidcl fano giudizio, celie dietro di 
lui lì traile un buon numcrod' imitatori . Ma non 
dee 
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dee ballar quefto per formar coneetiod' una Na- 
zione! efi vuol conlìderare di piìi quanta parte 
faccian cofloro del numero de'noiìri i-oeti, quan- 
to le loro maniere vengano ne'tempi noftri accet- 
tate , e qual "rado fi aììcgrti loro da i Moderni Fra 
quegli, chenanno poetaroin noftra favella . Si 
vuol confiderare di più la quaf! univerfale corrut- 
tela del gufto, che in quel Secolo regnava, e che 
era comune non meno all' Italia che al rimanenre 
dell'Europa: onde è, che pochini me Opere fi leg- 
gono fcritte aque'tempi oinprofa,oin verfo,ed 
ancheinlingua latina, che non cedano di grani 
lungaaquegrilluftrìefnnp!ari,chenelfecoloan- 
tecedente avea particolarmente dati l'Italia nelle 
perfone del Sanazzaro, del Bembo, di Paolo Ma- ■ 
nuzio,de!Sadoleto, del Fracaftoro, del Vida, del 
Pontano, degli Amaltei, del Cafa , e degli altri o 
Pr ofa tori, o Poeti, che infinita cofa farebbe J'a no- 
verare, ed ai quali li potrebbono altresì aggiu- 
gnerc, parecchi altri , non folo de' Franzeli , ma 
ancora delle altre Nazioni. Era, dico, il gufto di 
com porre aliai fcadutoda quella perfezione, a cui 
que'celebri Uomini l' avea no ridorro: onde rutto 
ciò, che ne fegui pofeia d ìnconveiiientc,non tan- 
to dee dirli vizio de' particolari, quanto corrutte- 
la del Secolo.E parlando Ipecialmente de'concet- 
ti viziofi, cioè equivochi, bifiiccì, e limili maniere 
mal' a propoiito impiegate , ni' infegna il Signor 
Boihau , che quella taccia era non meno comune, 
ed univerfale in Francia, di quel chefòfletranoi, 
mentre fecondo lui: 

Le Fukaire elioni ile kur fiux n'rémtsit, 

U 



Digilized by Google 



tafaveur du Tublic txcitm kut audaci * 
Leur nombre impetueux inonda le 'Parnajje , 
Le Madrigni d'abord en fut enveloppé , 
Le Sonntt argusillcax lui-mime en fut frappé t 
Latragsdseen fit Jes plus cbem delicei , 
L'Elegie en orna fes douloureux tapmts . 
Vn Heros fur la Scene cut foin de s'en parer, 
Etfanspointe un^Lmantn'ofaplus foupircr. 
On -vid lous lei Berges , dans leurs pfaintes noWuelìes 
■ Fidilesì la Tonile encor plus qu' à leurs bellcs . 
Cbaqucmot cui toiì/nun dmx vìh^s divers, 
La profe la receut aufi-Uen que ìesVers . 
L'^i-uocatau T'alati m benfta fon /Uh, 
Et le DoBeur en ebaite en fer.ial'Èvangiìe . 
Egli è il vero , die io come credo al Signor Boìhan 
quella parte, così non pollò agevolmente indur- 
mi.! credergli l'altri, voglio dire, che co te Ita., 
«fanzade' concetti folte fconofcìuta a iFranzefi, 
prima che gl'Italiani ve lainrroduccflero 
JadisdeiKS^4n!etn-skspo:ì!i-:sigiwrtes i 
Furent de l'Italie en noi vers attiré::s : 
non pollo dicosì facilmente con cedergli rjuefto, 
quando leggo in un Sonetto di'Pafiérat Poeta 
Franzefe, fatto l'anno 1^70. fopra il negozio del- 
la pace allora conchiufa, che durò nove meli ,cf- 
pofloferiamente quello penderò per chiufa - Par- 
ia alla Francia : 

Recevanl celie paix commence at'efvoir , 
Ce n'e/i pour peti de mais que ut doh en /ct'ir , 
fuijqu' elle eflnécà terme , elle eft pour long-temps 
vivrei 

ed in un' altro indirizzato da! medefimo Autore 
ad Elifabecta d' Auftiia Reina di Francia,clie gra- 
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diva molto il mangiar delle Olive 
£iez Francois qui de guerre tfta las , 
llfaut oh efi Colivi: de Tatlas^ 
Que Marsj me me , & que la pslxj -vive : 
equello, ove parla della iua Dama, che cri di 
ftatura piccola . 

Qu'on ne m 'alleane poinlque petit e/1 mon amour , 
firn un feu efi petit, & mietix pem-on l'efìeindre: 
ed in parecchi luoghi del medefimo Àncore leg- 
go altri giuochidi parole: qu'i/penf;atapenfion-P 
unebantedes Soiiets ,1' 'nutre dar.fe au SoHettes: - Si ? 
attendois plststard, jc n'j pouroit-attcmdre ; e fimili 
bizzarrie. A quefte rivogliono aggtugnere alcu- 
ne altre di Bemut, che fecondo il Baillct morì 
deluSn. 

Ne UOHS ofjtnfe point beile amt de mon ante , 
Ve votrqn' envous aimamj'ofe plus qu' tini fata. 
Cefi bìeniropbaut voler, mais étant tout de fiume 
Ccn'tftricndenouve.iuftiemcnleve fibaHt: 
c quelle efprellìoni del mede fimo 
Icj penimi muéts donnent reps* a l'air 
Ces meumies frfii uments , qui k feti faitjurkr , 
Sinonlors que fon few gros de piombe y & depoadie 
Vomii en éclatant la fureur de fa fotidrc , 
Ow furiti animatix babitans attxforets 
Oufur kspjjjagersvolantspzrlesmarcts, 
Ojieauxdemi-poijjbm, de qui I burmdc ebaffe 
t'tii! ctteilfir da p /.■,-//;> >i;(",n; mi a/c ut de ìaglate . 
Le quali gentilezze , eh e certamente l'Autore del- 
la Maniera di ben penfare non avrebbe perdona- 
te ad iin4taliano, non ad altro fine ho io rap- 
portate, ie non perchè fi vegga, che ì&pointc noti 
cracusifconofciuta aiFranzcfi, come accenna 
il 
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il Sig. Eoife #» ; menrrenonfitroveranno agevol- 
mente di coteiìi concetti ne ì noftri Poeti, che 
fiorirono avanti il tempo di quei due Scrittoti 
Franzefi. Onde non fo io comprendere, cornei 
GiornaliftidiTVenowx pollano dire, che Dtfpones s 
anchepiìianricodieffi, avea preiod agi' Italiani 
un certo mbkenjovemeni, fenza prenderne per tan- 
to un brillam recherete : poiché nel tempo, in cui 
Pefpvrtes feri veva,che fu prìncipatmétefotco il Re- 
gno d'Enrico Terzo , non era per anco venuta la 
moda delle falle acutezze. Tralafcio dì riferir qui 
qualche altro Componimento franzefe ferino ne', 
tempi apprefTo fu quefto medefimo fiorito ftile;sì 
perchè ho qui folamemc profèfiato di portai'e- 
ìempli, ne'qu.ilii'arrauzione fiachìara, ema- 
nifcfta , ne fi polla mettere in dubbio ;»comeper- 



cora a frequentare limili forme, mi if potrebbe dir 
forfè, che i Franzefi leaveano prete da noi: fe 
bene io potrei all'incontro pretendere, che mag- 
gior ragione non vi folfc di farne inventori gli 
uni, che gli altri , quando amendue nel tempo 
flcifo incominciarono ad tifarle fenza alcuna ri- 
ferva, delquale argomento non parlerò divan- 
taggio, avendone trattato a pieno il SignorMu- 
ratori nell'eccellente Libro da lui comporlo intor- 
no l' Italiana Poelia . Ma che che fia di ciò, egli è 
certo, che ficcomc ì Franzefi ne' tempi che fegui- 
rono, hannodifapprovatonn sì fatto Itile; così 
noncmancatoinltalìa chììl difapprovi anco in. 
que' tempi , ne' qualiebbe più plaufo , e più fpac- 
cio appreffo i! corrotto genio del Secolo. Quan- 
do non avene quello av u to altro ingegno chcGa- 



chè avendo poco dop< 




biiel- 
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briello Ombrerà f ilquale dori per l'appunto , C 
monaque'tempi, incuierapiùrilaflata l'ofler- 
vanzadellcbuone regole) ioftimerei, cheavef- 
fc nella perfona di ctio-avuto un largo compenfo 
al pregiudicio, che gli apportavano i cattivi Poe- 
ti. Che diremo poi di tanr'altri, die dopo il mez- 
zo del medclimo Secolo , fatti avveduti di quefto 
errore, lìrimifcro fui buon fenucrodi poetare, e 
produMero Corri poni menti di tal bellezza, che 
non ìnvidianopunto la perfezione degli antichi? 
de' quali, come che dalla folaCittà di Firenze fia- 
ta fempre Madre di chiari, e felici Ingegni uu- 
buon numero potefli produrre, due foli mi con- 
tente: òdi nominare,FranccicoRcdi, e Benedet- 
to Menzini; volendo io fuggire quel fofpettod* 
adulazione, chepotreiincorrere, fc f.icelTi qui 
menzione di quei, clic vivono ancora: deiqua- 
]i non meno ,chede i defunti ponnorica vani co- 
piofe notizie dalla Storia della Volgarpoefiadell* 
erudì tiffimo Signor Crcfcimbeni,e dalle altre fuc 
Opere. Che le gl'Italiani ufa(fero,comein Fran- 
cia è cofluine,di ftampar tnttogiorno i loro Com- 
ponimenti, e mailimamente quelli, che nellej 
Accademie di Firenze , e nelle Convenzioni 
degli Arcadi tutto giorno fi leggono , ed empier- 
ne non folo i particolari Volumi, ma anthei 
Giornali, ed i Mercur} galanti , farebbe forfè ca- 
pitato fottogli occhi dell' Autore della Maniera^ 
di ben penfaie qualche moderno Componimen- 
to, elicgli avrebbe impreno altro concetto dell* 
Italia , daquelcheneavea formato nella lettura 
degl'Imita tori de! Marino, i quali foli pare ch'egli 
abbia letti . Equcfta appuntoè quell'unica fcuìa, 
che 
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che poffo immaginare 3 favor di !ui , cioè la rila- 
va, con cui vanno ipiìi celebri rVa'noftri Poeti 
nel dar' al pubblicolc Opere loto; là dovcfcnzi 
mifura, e fenza numero ne ufeivano turrogior- 
noal tempo della corruzione della Poefii - Ma- 
certamente non dovea egli almeno ignorare ilPc- 
trarca, il Bembo, il Cala, il Coliamo, ilGui- 
diccione, ilTanlìllo, il Chiabrera: gli Itili de' 
quali, coinè che tra loro divelli, convengono 
per tanto nelle virtù fuftanziali della Poelìa,e fpe- 
cialmente nell'edere ogni altra cola che profani 
mercèdiquelle nobili forme, e di quel Poetico 
fuoco,di cui fi veggono in Francia cosi fcarfefcin- 
tillc . Quelli veramente ha riconofeiuti per tanti 
anni ,c riconofee ancora l'Italia pe' fuoi Poeti : c 
mal'a propoli to per ifcredirnrla fi vanno a cercar' 
efcmpli tratti da quel tempo , in cui non meno al- 
la Francia , che ad elfa , ed al rimanente dell'Eu- 
ropa fu quali comune la corruzione dello Itile, Di 
quelli in fomma, quali fono, Ella lì contenta, e 
fi pregia , ne crede di aver gran bifogno' di n'eor- 
rcrealle Nazioni flraniere per imparare indio 
confidala Poefia; perchè oltre agi' ilhiltri efem- 
plì, che ha in quello genere ne' fuoi Tofcani, 
lì ricorda d'clfer* cllaftata Madre de'più eccel- 
lenti fra' Latini, e di molti fra' Greci , ed an- 
che nella Tofcana favella, che adopera pre- 
fenremente , fa profcffione di inon ifcoftarG 
dalla perfezione di quelli ; avvegnaché pervie 
alquanto diverfe , ma però ben ficurc, tal- 
volta vi lì conduca, del che non pare , che-» 
granfatto fi curi la maggior parte de i moderni 
Lirici della Francia con coitila lua Profa rimata. 

Ma 



Ma io m'accorgo tardi d'aver «appartati di molto 
iconfinid'una Lettera . Tanto più brieve micon- 
vien dunque eflere neldirvi quel , che principal- 
mente m'importa, che Voi crediate; cioè ch'io 
fono , e farò Tempre per forza dell'alto mentovo- 
ftro ,'e delle mie immortali obbligazioni 
DiV.S.Hluftriflìma 



BOLOGNA il primoSctiembre 



Vmilifs. Vevmifs, tdObbligutifs.Servidort 
Eusebio Manfredi . 
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Lettor di Leggi nell' Univerfità 
di Pavia, ed Accademico 
Arcade, e Faticofo 

MARCHESE 

GIOVAN CIOSEFFO ORSI. 
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A KG O M ENT O/ 17 




Nifi pumi è divi fa quefla Lettera , Nel pri. 
mo spurgano dalla lacci* di affettazione I 
Per/i, co' quali è dejcritio dal Guarino il 
Monte Etna, ed Enee lodo da ejjb opprefjò : 



Là dove iòtto la gran mole Etnea, 
Non fo fe fulminato, o fulminante, 
Vibra il fiero Gigante &c; 
efplkando particolarmente una Dottrina attribuita da' 
TT. Giornalai a Cicerone , e imefa da Loro come un ge- 
neral divieto contro funih Figure diLotuzionefb' £jfi ap. 
fellam Giuochi di parole. 

In quefiaparttftriferifce nella Maniera di ben pènfit 
re al Dia!, Ilpag. 3 1 1 . e 3 1 3. ; nille ' Con federazioni del 
Alarcbefe Orjt al Dial.p'JI.num.-i.pag.jòj.ftno ajl 5 .; 
tielGiornaldiMaggioijo^.alY^rt.LXXW.pag.jZi.; 
nelle Leuere Upologcticbe dell' Or/i alla Quarta p. ìtfi. 
(ino a i6q.\e finalmente nel Giornal (fuprils iya6.aU' 
Urt.XUpag.yj6. . V , ' 

Nel fecondo punto fi portano in copia ([empi di accrei 
ditali tutori Franzefi, i quali tanno tifala laflcjf'a cfa* 
gei azione del Bonarelli, quando' nella Filli di SciroF À 
Untante di Celia^ cercando ove fià ellapaffata, dice: 
Conofcerollo a' fiori, 
Ove faran più folti&c. 

In quefla parte firiferifee nella Maniera éc. al DUI. 
V. pag. 317, jìS,nelleConJìderazhnióc.al Dial. VIL 
num. 3, pag. 71 6 ^fino a 710. ; e nilGiornal di Muggii 
jj o j . all' Uri. LXXW.pag. 782. 

Nell'ultimoYumofigti<ftifiiaìaproprietà,el'eccel!cn< 
Q_ 2 z.a 



zà d' une Comparazione del Cardinale Sfar* Taìhvi- 
tino nel fuo Trattaiodello Stile: (din quella pane ftrifi. 
rifcenella Maniera ór.alDial. lp"Z-95t e 9^-ì ne ^° 
Confederazioni é-c. ai Dial. flL iwm. s.pag.y^/ÌTK a 
77J.i nel Giornal di Maggio 1707. ail\Ait. LXXIV.p. 
784.,78j.,78(S.i nelle Lettere apologetiche alla Qtiav- 
tapag.l66.Jlno a 17 '3. > .. 
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flltt&rifs. . Sig. Sfa Pad. Coir 




dottiflìmc Confiderazioni di V. & Illuftriflima fa- 
pi a quel Libro Franzefe intitolato la Mtnmtài 
benptnfltn, noncredcigiammai, die do veliero i 
RR. PP.Autori del Giornale iiTretxnm comen- 
tarlo nella guìfa, che hanno farro entro i loro 
Giornali dell'anno T705:concròfiachèeuendoil 
Libro di V.S.IlIuvn ilìima pieno di pellegrina eru- 
dizione, e di ffeuriflìme regole, mi pareva in ogni 
parte dcgnodellelodi d'Uomini dotti, quali fa- 
ma è , che fieno i detti Padri. Il perchè leggen- 
do leloro Memorie, ove è avvalorata la Critica 
del P. Bottbours , mi èparuto, che troppo appaflìo- 
natamenre abbiano tolto a iòltencre le di Luiri- 
gorofe Cenfure : e particolarmente jlmodo,col 
quale fi fonooppofli a molte dcllecofe, che ha 
fcritto V. S. Illufflrìffima in difefa de' noflri Italia- 
ni , mi ha fatto più toflo maravigliare della gran- 
de franchezzade'lorgiudizjj che mutar punto il 
Q, j mio* 
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alio; mentre e fendo sì chiari i fondamenti da Lei 
addotti, potevano almenodal loro canto accen- 
narti i motivi, da' quali furono molli a contrad- 
dire. Per altro io penfodi non errare, creden- 
do, chepoco fumtientifatanno femore giudica- 
te quelle loro Sentenze i eche poco fondata farà 
femore (limata fra l'altre la Critica fatta al Cavi- 
llerò uarino dove deferive il Monte Etna nel Pro- 
lago del Paftor Fido; non potendo,! mio credere, 
facilmente ritrovarli un Verfo d'alcun Poeta Mo- 
derno, che fia più affittito dall'Autorità degli An- 
tichi di quello del Guarino: 

Non fa fe fulminato , o fulminanti ì 
benché AP.Boubours non appiuovì^wf ce Geam /un- 
te desfeux de cokre^&d'mditnarson cantre le Cielyfans 
qu'on foacbe s il e/ì foudroyi , ou t'il foudroje . Impe- 
rocché effendo fondara ( come ha dlmoftrato V. 
S.Illuiìriffìma) la prima parre del Verfo fopra U 
fàvola, ch'Encclado fia condannato da Giove tet- 
ro il Monte Etna ; non può riprenderli la iéconda- 
alìufivaal gitrar, ch'egli fa globi dizolfo, tem- 
peftedi fafli, e torrenti di fiamme, comcleggelì 
ne' più famofi Poeti , da' quali non meno , che da- 
gli Oratorifù ufurpatoqueflo termine fimbolico 
fulminare , per mettere fot to gli occhi qualunque 
movimento impetuofo a danno altrui . 

Fulminai Jfeneas artnis — - 
leggiamo in Virgilio. Sed alias in moretti fulmini; 
fuccidit , tKperdidit: ditte Plutarco d' AlcfTandr» 
Lib. a. de Fort. Alex. E dell' ira di Medea Euri- 
pide 

irakeni f(io,mmfqutimaIiquem feriet fulmine. 

Q uin- 
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Quindi e , che non veggio , come lecito nondcfc 
veflecffere al Guarino 15 dire , che fulminato da 
Giove fulminifiamrnedifdegnocoiitrodel Cielo 
«nGiganre:, pcrcuitener fermo fiidbopo poM 
gli fui petto il Monte Etna Colon** Jrf Ciclo, aldi, 
vedi Pindaro Pyth.Od.j., e Gigante di tanta* 
forza, che fa cremare la terra, qualor fi rivolge 
full' altro fianco , come notò V. S. Illtiftriflima 
pre/To di Virgilio . Ma ciò, che doveva ancora 
ben'ofiervarfi , a mio giudizio , primadi condan- 
nare il Guarino , fi è l'attributo di mdm Smtmee 
dato da Orazio ad Encelado : 

Encehdus incuìaior atidax : 
che volendo confervare il Guarino fi fervi cobl." 
lottile accorgimento del verbo ustar» dicendo 

Ytbr-A il fiero Giganti: 
Verbo appunto equivalente di lignificato , per 
giudizio de' noflri Grammatici ,al Latino/««/ari. 
E quello effetto fu pure deferitto dal Preildenrc 
della Curia dì Parigi Niccolò Suderio nelle fue 
ciegantiflìme Traduzioni di Pindaro , fcrivendo 
d'Encehdo ncil'antidettaOd; j. ■ 

Sic erpftammt fulpburm globos 

^lliè rejtàu HiimìnÌ! impiut 

Hoflis. 

Ne mi pare a quello propofiro da ommetrerfiqucl 

Vcrio di Virgilio 

Gminiqut tmnamur 

In Calum /copuli, 
co! quale, perdarad intendcre,quant'aItafotfe 
la Rupe nell'I fo la ,0 ve ricovrirono i Troiani,ado- 
rciò un'Iperbole alTai più animoià, effnfegiufta 
l'oflcrvazioóe dello Scaligero , che minacciane il 
Q_4 Cie- 
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Ciclo. Epurchinotifi, che il minacciare non è 
certamentcpiù proprio d'un Monte di quel che 
lìa il fulminare quand'anche il Monre Etna , e non 
Encelado in elio racchiufo confiderar fi voleflè ? 
Petquefta ragione faggiamentc il Guarino diffe 
£ilro.in ante Encelado, a fin di moftrare la forza, 
efiradiLuieontrail Ciclo; fi come per laftefla 
ragióne chiamarono fultninatrice (Romanità Le- 
gione duodecima , in virtù dell'impero ,, coi quale 
entrava nelle battag lie, fecondoil Tenti mento di 
Giulio Lrpfioin Anale». Milic. Rom. Dial. V. Ma 
che vado io adducendo difefe del Caualier Guari- 
no a V.S.Ittuflriifima, la quale haavuto tutto pre- 
lènte nelle Tue dotte Confiderazioni, quanrtm- 
que i RR.PP> di Tre-voux riprendano ancoradopo 
dì effe rtell" Articolo LXXIV. dell' Anno pifiato 
ìlVerfo ■ ■ -'■■y-- ■; ' :■ 

■ Honfofe fulminato, ofnlmitiantti- s.v.si/jo m 
non in ordìnealfcnfo , ma in ordine alle parole? 
Ondoitjitger (diconoctfi) da Gtant EnctMe, qitt 
•oamijfim desjìutxwmc le Ciéìjait douter j' il tfl le 
fondrojè , ou le fòudroyanr, on dail , dis je er. ju^eram- 
mnaMSimmsfaitdeéEtUjbdetEmtrdiiTajft. li 
tficirtainqaeccsjcux demois t quand ih foni reiber- 
cbit.^ & mime quand ih ne ìe Jom pus, ont jè Tufiay 
quei air d 'nffeBation , ijue laut hamme de -bongaùt kur 
trouve. Io protetto a V. S. Illudi iili ma, elìèrfom- 
ma la venerazione , ch'io ho vcriò quelli RR.PP. 
ed eftereefrrema l'obbligazione, ch'io !or pro- 
fello, per avermi onorato dì regiììra re ampiamen- 
te nel Giornale dell'Anno 1704. all'Articolo 
CXXXIH. lamia Storia dt/ruKhvrJitìdiTavù con 
forinole aflaiftiperiori al ballo mio merito;. raa. 
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non pollo contHttociò aderire alla Sentenzi 
da lor pronunciata. II loro affermare si franca- 
mente ^tbearrnUam di bmn gallo ritrova femprtuna 
ceri' uria d'agnazione meertifemnri <*ÌTWi,chc V..$. 
IHuftriffimi ha dimoftrato , elfo Figure degne 
d'adoperarli con lode , non iolamente nelle Scrit- 
ture Poetiche, ma ancora nell'Oratorie, m'hafat- 
r,o riflettere più attentamente a quel!' accozza* 
mento di Voci , che riprovano nel Guarino. 

Panni però, che in aggiunta di quello ,chclu 
detto il Dialogifta Gelaiic alla pig. 712. ,poiÌ'a an- 
che confideraiiì. qui, oltre all'Iperbole , mia- 
giudiciofiffima fpezie della Figura Alititeli, c 
forfè la chiamata da' Greci Oximomm ; la quale 
aggirandoli fopra qualche contrarietà di Vocabo- 
licontiene eziandio in fel'^wr/a/, olia uii3 tal 
rifleflione dì Voci , come ìnfegna il Caulino de 



£7ocnfio;ielib.7.cap.io. Non mancano riguardc- 
voliefempidifimilifìgure: cquanto idntitzji 
poteva V. S. Illudi iffima aggiugnere alle allega- 
te, nonlolqutllaj clic fuggerjfconoiPP. Gior- 
nalino 

Lonza pracKÌ longis via /lividi! invia ttnis ; 
maquefta di Ennio Mentis dimimes: anan inerti)»: 
quella di Ovidio E!eg. 11. lib. 5. Ti ift. tniuflnm ius: ■ 
equeftadiSidonio Epul.6. lib. 4. Damnum indi' 
inni; con altre, per così dire, inrinitc. Contut- 
tociò cercando Noi gli efempi di Figure, cheli 
aggirino intorno a diverte inflelfioni d'untnede- 
fmio Verbo, o a diverlì Derivati daini tnedefimo 
Nome, gli troveremo egregi a me ti re confor- 
mi al Pa fio ora dibattuto, oapprcilo Ennio, ove 
fcrivc; 

Q„j Quc 
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Qtii: neq'ne tlgratMi/i Campa polttere perire \ 

Kirc%mt.iptiiCJpt, me tMncembuJlj cremavi: 
alcheforfc alitile Vi: «ilio nel 7. dell'Eneide, col 
dire ■■ ■ : '*t« 

Kmn capti petutre capi ? 

o appi citò Petronio in quelle parole» --■ 1 :-rr; .'< 

lìmnnventui capta dumTrottm capiti. ; . 
o appretto Seneca nell'Agamennone ■': -„•••)■ >i.-i! 

FiciwmvicliTbrj^S: 
c per ommettere tanti altri fra'Gred è celebre il 
detto di Temiftùde ' "■ ■' ri i - 1 uh ■> 

Terinamus, nifi piriiftnws . •'■ r •''>:'] ■■.!'« 
- Ma foprattutto paiono a me immuni da ogni 
contrarlo le due Propofizioni di V. S. ffiuiìriffi. 
mar la prima cioè, che le voci derivate l'ima 
dall'altra, come Studici-», eScudo hari ne' ragio- 
namenti si (tretta , e sinaturallegainiìemc,che 
non foto nonèaffetrazionc, ma eleganza l'uiar. 
le accoppiate; perchè altrimenti farebbe nec e C- 
furio ricorrere a varieCirconloctizioni , per ifpie- 
gare il medefimo fenrimento : la feconda, the 
gli accoppiamenti delle parole, 911 al ora fervano 
r.f!a fidanza della Sentenza, e qualora abbifo- 
gniElla incetto modo di loro perefìere fpiegata 
con brevità , e con chiarezza , debbano c(icr 
permeili , e debbano eziandio ciTer lodati quegli 
Scrittori, chegli tifano diferetamentc, come fi 
legge nella Settorica ad Erennio, in Quintilia- 
no, nello Scaligero, e nel Cantino, e come ha 
fatto il rollio Poeta . Non veggio per tanto ^co- 
me i lì R. Autori delC.iornal AiTrrwux poiTano 
JuTeveiare, che fapfC infittiti fimmi di Im jìràrow 
uri'arisà' ajfetlazimc . 11 perchè riulcciidonii nuo- 
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vi affa troquefli Precetti de' PP.( fé tanto mi foffe 
Jedto)fupplicherei volentieri aLoro, cheli de- 
gnafTero di moftrare, quali fieno gli Autori, c 
quali le regole, che fi debbono feguire nell'Arte 
Rettorica . Io per finoad ora ho creduti tèmpre 
fiairii Precetti di Aditotele, di Marco Tullio, e 
di Quintiliano, ed ho filmato da feguirfi come 
lodevole l' efempìo di Virgilio, d'Orazio , d'Ovi- 
dio, e de' celebri Poeti delSccol d'oro. Per- 
ciò leggendo il P. B.dove mi pare , che fi feoflaf- 
fe da j gran Maeflri dell' arre , credei anzi , aver,' 
egli prclo abbaglio ne' Tuoi giudizj, che quelli 
avere errato ne' loro infegn a menti . Mapoichè, 
i RH:PP. centra l'autorità, e con tra gliefempi 
di tanti faggi Poeti , ed Oratori follengono, che 
ogni Uomodì buon gii Ho truova Tempre una cer- 
ta aria di affettazione in tali feontri di Voci , lie- 
00, 0 non fieno ricercati ; io fio con anfierà of- 
lcrvando, fe alcuno produca le ragioni, perle 
quali fi pronunziò fenrenza così contraria a i Pre- 
cetti , e agli efcmpid'Uomiiii cotanto infigniper 
ritirai mi dalla ftrada fin qui battuta, qualora ne 
aniviafcorgereunamigliorc; non parendomi, 
che a tanto pollano per ora baiìarcle loro fempli- 
cì eondanagioni . E vie più mi conferma in quello 
miofentimcnto il vedere, che i PP. GiornaMi 
non hanno dimoltrato di beh'intcndere la forza 
del Verbo Vibrare adoperato dal Guarino con- 
fammo avvedimento: 

■f'ìbra il faro Gigante; 
dicendo effi : qui tvmiffant /Ics fiux cmrt le Cù! } 
già che a ognuno è noto , che il Verbo vomitare 
non ha analogia col fulminare, come ottima- 
men- 
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mente l'ha il Verbo Vtbrrrt li fatò dal noftro Poe- 
ta. Quantunqueperòfiacvidcnre, epoteffe al- 
tri fofpetcare artifiziofo lo sbaglio; non voglio 
credere nondimeno , cheabbiano si poco fedel- 
mente tradottoqùcl Verfocol fine, che appari t 
fe meri giudiziofo l'accoppi a mento delle due Vo- 
t\ fulminato t e fulminante: in quella guifa che iìu- 
diano di fare cerrì Giudici, iquali, perchè non 
fembri cosi chiaro l'aggravio delle loro Sentenze, 
proccurano d'affievolire le ragioni di colui, che 
vogliono condannare centra giuflizia . 

Ora però, che ì PP. Giornalifii nel Mefe d'A- 
prile di quell'Anno han repplicato precifamente 
alle difefe recate da V.S.Iliultrifs.fopra l'antidctto 
Palloni crederanno Eglino per avv£rura,checoll* 
accennare una certa autorità dì Cicerone, abbia- 
no appagatala mia airioiìt.ì di fentire dalla dot- 
trina di qualche Maefiro appoggiata la fevera Io- 
io proferizione conerà limili Figure diLoctizione. 
Prima però d'in ve Diga re qualità quella autorità, 
e d'intcrpetrarla fecondo il germano fuo fenri- 
menro, mi fermo ad ollérvate di nuovo quel Pe- 
riodo, ch'Elfi repetonocomeun'alfiomaihfalli- 
bile: Tour ce qui t/ìdes/eiix de moti , don» nous avoiii 
àitdansnos Menomi que foit qu'ils fotcwrrcbcrcbez., 
{bit qu'il ne le foient pas, ili om toùjours ìin artain 
aV ctajfeBation qui tout homme de boa gotti lem trouve. 
Lafcio io di notare, che ci èfbrfc qualche diffe- 
renza fra quei , che fi poflbno chiamar Giuochi , 
c quelle, che fo:i Figure di parole: ed io pel- 
ine Giuochi alla rinfufa non chiamerei sì di leg- 
geri tutte le Figure di tal' ordine, ma fobmente 
le frivole, e puerili. E poi come può dirli, che 
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giuochi egualmente fieno qàtRì accoppiamenti 
dlVoci, cosi quando fon ricercati , come quanJori- 
(mati ma fono? Diiran'eglino, che feroprepaio- 
no ricercati i ancorché per accidente, e lenza-, 
fhidio dell ' ingegno cadano dalla peana dello 
Scrittore. Ma ioreplicherò , che il Lettore a v ve-* 
doto , o l' Uditor difereto non apprenderà" peC 
ricercatiqttc'fcontri di Vocaboli, i quali ben e»*' 
nofcenaturalinenteintrodotti nel difeorfo dall' 
ipcentof per non dir dalla neceflità ) di efprimer S 
conbrevità, e con chiarezza,, ed i quali anz.U 
com' io diceva, non pottebbono talora evitarti 
fenzathè fi feorgefle lo sforzo inutile ,e inetto,uf a- 
to. dall' indegno, appunto per evitarli; il che 
Vuol dire, iL-nzachè apparine , nel mendicate al* 
tritermini,quel rkercamento, e quella affetta- 
zióne-, 'che per Incontrario viene imputata a li- 
mili. accidentali feontri. Facendomi pofei a adin- 
vaftigare l'autorità di Cicerone da loro mentova- 
ta qui marqH; exprefse'ment , que Itsjtux Jcmotspa* 
roiffent mijoSirs recfarchez; io mi do a credere, che 
quefia fiautia , la quale fi legge entro la R erro- 
nea ad Erennio., e della quale fece V.S- Illuftrifiì- 
mamenzionc nel fuoSeflo Dialogo . Ella fi può 
dir di Cicerone, in quanto èdubbiofo l'Autore 
della llettorica medelìma , che da molli viene a 
Tullio attribuita; bendiè la maggior parte de' 
Cririci lagiudichi d'altri . Favellando adunquel' 
AutoreadErcnnioditali artifici , infegna, che 
t arò fumenda font , CHm inventate Scemili, proptereh „**'!; f " 
quodmaUcvidcnrirrreptyvipo]/e/ì?ire!al/ora:ic^& 1. ' "' ' 
opera cvrifnoipmxc . Poi foggitene immediata- 
mente/ e queir uk;me paiole LidiòV-S. Hluft'rif- 
•.i.swMii.rt .s:.a ; . ;,i-f. , ■ ■finia. 
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(ima di portarle) Eiufmodi auiemfludU aà 'Jcltfla* 
fiMìtm , quitti adveritatem videntur accommoduttora . 
Quarzjides, &gra-vitas, &fcveritas oratori! minuii 
iurbisexornatìombmfrequtntcrcolìocatis : ut nonmo- 
itotoilitur autloritastlicendi , [ed offenduta- quoque in 
t'iti fmodiosarione auditor: proptcreà quod cfl m bilie- 
pos , & fc/ìivilas , non dignità! , ncque pukbritudo . Po- 
ilo, che quella fia l'autorità, fovra cui fi appog- 
giano i PP. Giornalifli, non regge a mìo intende- 
re l'illazione, che ne ricavano. Non dice lo Scrit- 
toi' ad Erennio, chetnainpn fi debbano adope- 
rare corali artifici , ma fol che delibano adope- 
rarfìdirado :rarò fumai da funt . Anzi dirado vuol 
che fi ufino {blamente ctim in ventate dicemus ; pre- 
scrivendo quefta parfimonia nel cafo di voler 
persuadendo rapprefentarc il Vero, enon nel ca- 
fo, che favoleggiando (tale è il cafo del Guarì- 
no)(imÌrìadipigncie il Verifimile. Quindi per 
meglio distinguere, che quello raro fi/óèprcfcrit- 
to all'Oratore, non al Poeta , fi diffonde in chia- 
rire, cornei' oftentazione dello (tudio nelle ac- 
coppiature delle voci confimili (quando pur non 
fieno accidentali , c quando manifefio in lorofia 
l'artifizio) ferve al diletta incuto , più chealla^ 
peifualìone, che tanto è dire alfine della Pociia, 
enon alfine dell'Oratoria. Quella limitazione 
l iiulta dalle parole; Eiufmodiatuemjìudia ad deh- 

bis exornation-.bus frequentar coìlotatit ór. Pollo all' 
incontro ,fche ad altro Luogo veramente di Cice- 
ìonealludcfferoiPP., eranecelfario , che ilri- 
feriucrO] o che lo indicaflcro almeno.- ed era 
tan- 
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tanto più neceflario per me, quanto che io non 

mi ricordo in alcuna delle Opere Teoriche, che 
fenzacontrovertìaton giudicate di Cicerone, ti' 
averlcttadottriiiaconfbrmeaqtiella, che fpac- 
cianoiGiornalilti: eper Io contrario mi ricordo 
ben sì , d'aver nelle Tue Orazioni più gravi ofler- 
vato in pratica alcun Detto, ch'eglino forte chia- 
merebbero, non fol figuri, non iulo artifizio, 
mafeherzo, egiuocodiparolc. 

Più forrunateinprodclCo: Guidobaldo Bo- 
narellì, che in prò del Cavalier Guarino, fono (ta- 
te predò de' PP. di Trevaux le Confidcrazioni di 
V.S. Illuftriffi inamarendo Elfi paghidi quanto ha 
Ella fcrhto in dire-fa di que' Verfi della Filli di Sci- 
la Atto I. Scena t. 

Ma da quegli occhi tuoi non jo qual luce, 

Cb' in altrui non fi vede , 

Troppo viva ttfplenàe: a ima luce 

Non potrai (far najlofa . 
E neh" Atto I. Scena 4. 

Cono/cerotto a i fiorì, 

Dove faran piìt falli ; 

Conofctrolla air aure , 

Dove faran più dola. 
Ne credo, che cambierannoopiitione, come Tim- 
bra, aver' eglino fartofopra il Vcrio del Tallo: 

Sarò qu.il pi.'i vorrni SaiHiiro , 0 Scudo ; 
etlendo troppo ufatocoftumc de' Poeti il dir del- 
le loro Amate,cofe limili a quelle del Bonavelli, e 
molto maggiori. Fra' Greci ne abbiamo infiniti 
efempi , ed è celebre quel di Teocrito fecondo la. 
tradizione d' Enrico Stefano 
MW^LCJS. 
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Ver ibi t p<tfita ibi^difieKtaquepafim ibi laSIe ■ 

Uitra ; ibi tenerti frttibus efea fua efl, 
Tonit ubi pulcbra illapidcm virgo :undsrecedit } 
iAm co pajìor , nec minus beri/» lon . 
P^I'HTilS. 
Caprai Ovis geminos par inni ibi: nielli ibicelkm 

Impili ^tpis : quercia etlfior irighur 
7ukber ubi grailitur Milo: al fi ilk ncedat 
vJrtfcìi paliot , grex pariterqut boum . 
Da' quali Vcrfi piefero molto idue Pallori di Vir- 
gilio nell' Egloga 7. , come offervò il detto Stefa- 
no: ne voglio tralafciar'uu Sonetto di Foiture, il 
quale è pure Mimato da'l : ra nzefi un depili ìllulìri 
Poeti della loro Nazione ,e il quales'avanzò mol-' 
ro più oltre de' Poeti Greci, Latini ,e Italiani in fi- 
inili maniere di dire: 

Sons un babit de fietm la fympbe, que ? adori 
L' nutre fair apparut fi brillanti in tei lienx 
Qu'àF tclat de fon teint ,&celuj de fesyenx 
Tom le Monde lapritpour la naijja;uc,jnva,r. 

La Terre en la •ooymtfò milk flettrs alare, 

L'air fùt par tout rempii de ebani! me/odktrx, ' 
Et lei jìux de la liuti paitrem Hans ìes cieli*, 
Etcreurem quilt pur nmmmemoit cntori. ' 

Le Soleii qui tomboit dans le feìn "di Thais 
Jiallumanttoutàconpfesrajomamortis, 
Fit tourner fesebevauxpour aller apres tl/t ' 

Et l'Empire desfiots ne f eufl fceu reiemr 
Mais langardam mkiw, 6- la vojanl fi he Hi- 
ll fi cacba fius l'onde, & »' ofa revenir. 

Di più Io fieffò rinomato Franzefc Autore non fi 
■ - - è afte- ' 
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c attenuto ne pure in Profa, da foniìglianti efa- 
gcrazioni; quantunque, per dir vero,iìeno quefte 
più familiari, e più convenevoli alla Poelìa . Nel' 
la fua Storia di incidali!, e di Zelìde ( cui moltiflìme 
lodi attribuire Monfieur Cofìarj defèrivendo 1" ar- 
rivo di qucll' Amante nel luogo, ove era l'amata 
fua Priticipefla , fa, che così egli dica : Quattdje n* 
eujfepointfctu Madame que c'efloitig It lieti y ottvous 
t/hsz, a -wir cesprerin fi virdis & fifieuriis & tei r'rvts 
fibrilli & ambì agées,i!efioìt aite de droincrfiui Zeìide n' 
eìicftoit pai lotti. Iln'jaixìtque -vous qui pttjftiz, fairt 
naifite t*nt dejleunen un p<tjs fi deferì, frqtii fceujjìez 
fatre ce miritele dans le Montagne! de Catalogne. E po- 
co più avanti arriva a dire,che il Sotejtfsrmbperva- 
gtvgiariapw lungo tempo. 

Ma non meno ftrana dell' altre è !a nuova Cen- 
fura, che fanno i RK. PP. alla Similitudine del 
Cardinale Sforza Pallavicino , già sì dottamente 
difcfadaV.S.Wufìriirima ;nonlafciando, a mìo 
credere, la Teorica da Lciefpofta vetun luogo 
agli fcrupoli de' medeiìmi.- i quali pur dovrebbo- 
no, fra l'altre, ridurli a memoria la Comparazio- 
ne ufara dal gran Virgilio fra Vulcano , e quella- 
Donnicciola, che fi leva di buon mattino, e l' al- 
tra dell' Api ufata da Senofonte nel Libro V. dell' 
tnftituzionediCiro. Parve al Pallavicino, che il 
fentirmaterieeosi aride, cosiauilerc, così digiu- 
oe,tractate da Monfignor Rinuccini con tanta co- 
pia di pellegrini concetti , con tanta foavità di Iti- 
le , con tanta lautezza d' orna menti /offe oggetto 
di piti alto flupote , che non farebtjonoidchziulì 
Giardini fabbricati fopra ermi feog li dall'Arce de' 
Ncgr ornami ■ perchè in quella guifa che fan que- 
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{ii fulte rupi,e fu gli fcogli a pparire i fiori,c le piarli 
te, benché ciò fembri dirHcililJìmo all'occhio 
umano; così il Prelato trattòcoo eloquenza, c 
con vaghezza di Itile le materie fpettanti alle fun- 
zioni Epifcopali, quantunque ciò. patelle cof» ' 
fommamente ardua all'intelletto del Pallavicino. . 
Quindi è, che il punto (come fotti! mente avvisò 
V. S. MuQriflìmajove fi confrontano il Simbolo,c 
lacofa per eflorapprefentata, fi è l'amenità pro- 
digiofa,cui dall' un lato fai' arte Magica compa- 
rire fopra'Scogliafpriflìmi, e dall' altro ra compa- 
rir 1' Aite RcttoricadelRinuccini in argomento 
per fc Hello alieno da tal vaghezzajnon importan- 
do poi, che quello (la opera de' Demoni, e iii niu- 
na, o pochiflimafuififtcnza. Così Senofonte (fe- 
condo la Traduzione del Lcunclavio) facendo, 
rhe certi Capitani rifpondano a Ciro , ilqual de- 
siderava, chefeco fi fermaflero colle loro fqua- 
<fie,introduce,uno di [oro a parlare in quelli fenfi; 
By> verofic aio, mi Sex; nam Reitm natura nibih le mi- 
ritti OTium arbitrar , quam tilt Sex e/1, qui Dux ^4pum\j 
inaheonajcùur- Ulienimjemper ^pes nhrbpartm,ac.: 
quocumque loco manfcrit, ab co nulla tarata difceilit.- 
QuodjiaiiqiìOproàterit^yittlU ipfum deferii ; tammiriji- 
cus eh amor erga Trimìpem ènne fuum itwafutur. Iti- 
dem erga le mibi quQdtmmodo videnutr, bt bommes ad- 
feftiejfe. Or chi non vede quanto poco fo mi- 
gliate al grande Imperio di Ciro ila il Regno del 
Kcdell'Api? Certo è, che fc toltone quello, a 
cui riflette Senofonte, paragoniamo quelli due 
Re, ìa Comparazione Jàrà ridicola; ma fc porre- 
mo mente a quel, che di conforme olici vò sedot- 
to, e sì ckgame Scrittole ira il Re dell'" Api 
cCi- 
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cCiro, la troveremo lodevole, come diiTe 
V. S. Illuftrilfìma dì quella delle Formiche. Così 
fegueper appunto della Comparazione del Palla- 
vicino/e confideriamo puramente l'aufferità del- 
la materia, alla quale ebbe egli foio riguardo : ne 
Senofonte è già uno Scrictore,da cui il prender re- 
gola di ben comporre pofla giudicarli poco accor- 
gimento, cflendo notoad ognuno, leggermente 
informato dell'Arre Rettorica,quanto di Luì han-> 
no fcritto Ermogene , Cicerone, Longino, e 
Quintiliano, etra' Franzeiì il P. Rapin. 

Mi perdoni V.S.IlIum-iflìraa,fc si lungamente ■ 
l'ho tediata con ouelta mia Lettera ; ma avendo 
veduto, chei PP.CiornaUfìi, fén l'adoperare la 
Pietra del Paragone, come avvisò il noftro dortif- 
firnoFontanini nell'Introduzione allaDifefa dell' 
Aminta, hanno findacarc le Conliderazionidi 
V.S. Iuuftriflìrna; io non mi fono potuto trattene- 
re di fcriverle quellimiei fenrìmenti, intornoai 
paffi foptaccennatijin teftimonianza diquclla ve- 
nerazione, colla quale miproteilo 
piV.S.iltuftruflima 



Pavia li 7. Agofto i 7 „ft. ■ > ' \ 



ffìnitifs, Pevotifs. tàObblìyxtifs. Strvidort. 
Antonio Gatti. 
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fidi! D. Sebaftianus Gìribaldi Ci. Reg. S, Tauli , eV ìil* ■ 
Metropolitana Beaonùt Tmitemiarius ,pro Eminen- 
tijftmo,é Reverend'jfimo Domino DJacobo Cardimi: 
. Voncompaim^rtbupifcopo ^éTrmcipi. 

TroS.Ojfiào videat, &referatExeelleiBÌfs.D.Doilor 
Jo. Hitronymus Sbaragli . 

FrjtotimiuiLtawui bupifiior Banani* . 

Die 8. Mtnfis Jtmuarij 1 707. 
JtiVerendtfimeTater^iìe mandato tuo diverfis erudito^ 
rvmVirvtumEptQolat , Italico confiriptas fermane, 
è-infcriptas: Lettere di diverti Autori in pro- 
posto delle Confideraiioni del Marchete 
GuovanGiofeffo Orfi fopra il famofo Libro 
intitolato la maniera di ben penfare flte. 
fcgi, eV teftor, bonis moribus , o* Catbolic* DùBrint 
nuliatentts adverfari, undtMbitrer public* luci rx- 
fonipojj'e. 

Jo. Hieronjmm Sbaragli . 

/, w Imi*' inpmjìtvr Gemali! tmnia . 
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